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GARIBALDI 


Il cinquantenario della morte di Giuseppe Gari- 
baldi è stato celebrato da tutti gli italiani con devoto 
e raccolto fervore. Non vi fu strato di popolazione 
o particolare categoria di cittadini che si mostrasse 
retrivo a tributare al purissimo Eroe nazionale l'o- 
maggio di quella profonda ammirazione che tanto più 
si estende ed aumenta quanto più il tempo trascorre 
e si allontana. La celebrazione garibaldina trovò l'u- 
nanime consenso nel popolo italiano dell'anno X è 
nessuna divisione ebbe a prodursi come nessuna ri- 
serva chbe a palesarsi. Abbiamo financo avuto la 
gradevole sorpresa di leggere una commossa e serena 
esaltazione dell'Eroe sopra un quotidiano che per le 
origini e per le direttive non avremmo facilmente 
supposto di trovare tra i partecipanti all'apoteosi. 
Concordia di spiriti, armonia di sentimenti, unanimità 
di voti vennero maturandosi e concretandosi negli 
italiani, così che le manifestazioni commemorative ri- 
sultarono, e risulteranno, come la spontanea, genuina, 
convinta espressione di una fede sicuramente sentita 
e liberamente confessata. Prova anche questa, e non 
indubbia, della efficacia della educazione fascista sul- 
l'anima della nazione, che dopo tante e così assurde 
divisioni si ritrova oggi finalmente unita nella consi» 
derazione dei fatti della sua storia, nella compren- 
sione dei valori che la compirono è degli uomini che 
ne furono i massimi fattori. Le passioni umane, spesso 
le aberrazioni settarie d'agni colore, è sopratutto gli 
immediati tornaconti dei partiti politici avevano con- 
teso le più belle figure della nostra epopea c le ave- 
vano divise tra le diverse fazioni per servirsene come 
di un simbolo o di una bandiera, quando non fosse 
per più oscuri e meno confessabili interessi. 

Garibaldi se lo era confiscato la democrazia che 
della luce del biondo Nizzardo e dell'epopea garibal- 
dina aveva formato un suo geloso monopolio per tutti 
gli usi, e anche per tutte le utilità. La fisionomia sto: 
rica del Condottiero ne veniva così in parte diminuita, 
e né era resa difficile l'intima è più sicura conoscenza. 
1l fascino che emanava dalla sua fatidica gesta, dalla 
seducenza della sua complessa è pur così limpida per- 





LA RIVIS' 


Fandatori; ARNALDO MUSSOLINI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


ISLA 


MANLIO MORGAGHI 


La RIVISTA csce ogni mese 


sonnlità, dalla mirabile successione di fatti tanto su- 
perbi da apparire leggenda, anzichè sublimato come la 
cmanazione di uno spirito eminentemente nazionale, 
era captato a servizio di una parte e contrapposto 
come argomento di offesa e di difesa contro altre fa- 
zioni od altri partiti. 

La mente e il cuore, che sino dai primi e dalci 
anni dell'infanzia avevano sentito come grandi fossero 
stati gli ardimenti dell'Eroe sul mare e per terrà, 
nelle guerriglie dell'America e nelle battaglie della 
nostra prima sfortunata riscossa, nella disperata di 
fesa di Roma e nella sovrumana ritirata, nell'olocausto 
di Anita e nella fuga verso il mare, nella nuova guerra 
e nella impresa dei Mille, ad Aspromonte ed a Men- 
tana, il nostro cuore e la mostra mente rimanevano 
colpiti e quasi offesi da queste riserve che inconsa 
pevolmente strappavano dal capo dell'Eroe i raggi 
forse più luminosi della sua aurcola. Garibaldi non 
era l'espressione di un partito o di una categoria o 
di una classe; Garibaldi era la sincera espressione 
di un popolo del quale riassumeva le aspirazioni e la 
fede, i propositi e la volontà, le virtà ed il valore. 
Era dunque, di tutto il popolo è non di una sola 
parte”di esso, anche se fuori della sua gesta e della 
sua azione costruttiva, egli ha potuto sembrare av- 
vinto ad una partigiana concezione di ordine e di civiltà. 

Era di tutto il popolo, perché le imprese da lui 
compiute rappresentavano la somma degli sforzi della 
nazione protesa al proprio risorgimento, Non solo, 
ma, come comprovano senza possibilità di ulteriori 
equivoci i documenti che vengono di giorno in giorno 
messi in luce, Egli fu il sincero e disciplinato coope- 
ratore di quegli Uomini che, eminenti per fede ed 
amore di patria, pur divergevano da Lui in particolari 
punti di vista, ma come Lui volevano ardentemente, 
disperatamente l'unità d'Italia e la sun indipendenza. 

Rinunciando a qualsiasi “ua speciale concezione 
politica o tendenza mentale o credenza dello spirito, 
Egli intese che una sola cosa era necessaria: l'unione 
di tutte le volontà perché l'Italia fosse. 

E non staccò lo sguardo da questa méta, e per 
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raggiungerla gli furono lievi anche i sacrifici più gravi 
e le rinunce più immeritale, amando, obbedendo, ope- 
rando, e giungendo Egli, il cavaliere immacolato della 
Libertà, a chiedere per il consolidamento della con: 
quistata libertà nazionale anche la più illimitota delle 
dittature. Perchè Giuseppe Garibaldi oltre che il por- 
tentoso condottiero, fu un antiveduto ed avveduto 
uomo politico di profonda sensibilità e di vasta ed 
aperta comprensione. 

Egli conosceva quali, ad un certo momento della 
vita di una nazione in ascesa, possano essere le in- 
derogabili necessità, e per la salute e la prosperità 
della Patria non indietreggiava dinanzi a qualsiasi 
ferrea opportunità. 

I particolari interessi devono cedere sempre di- 
nanzi al superiore interesse della Nazione e la Patria 
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deve essere sempre prima ed avanti tutto. Solo così si 
serve in obbedienza ed in purità di cuore, solo così si 
procura la felicità del popola © la grandezza del Paese. 

Benito Mussolini che l'anima di Giuseppe Gari- 
baldi ha più di ogni altro italiano veramente compresa, 
ha voluto ridare Garibaldi, nel suo intero splendore, 
al culto amoroso del popolo. Il Duce ha rivendicato 
il diritto e il dovere di ricordarlo e di onorarlo. 

Ha ridato Garibaldi a dillo il popolo, a tetti gli 
italiani, perché è l'Erce nazionale nato dal popolo è, in 
pacét è in guerra, sempre rimasto col popolo. E gli italiani 
di Benito Mussolini, che vollero la guerra, la com- 
batterono, vinsero è seppero ancora combattere sotto 
gli ordini del Duce perchè la patria non perisse ma 
continuasse maestra di vita nel mondo, sono ben degni 


del loro immortale Eroe. 
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Le manifertazioni per il cinquantenario gartbaliino a Roma. La Medaglia d'oro Antricare Hossr esalta l'evento nel 
cortile sella “bapienza”. Sopra: fL'adunata sul Gianicolo davanti al monumento dell'Eme. 





li Muce con le dille 
Abdorita dello Salo + 
del Partito, segue il 
corteo sul Gianicolo 
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Nel centro: di Grace 
adiore di Rema one 
quia da wvedora Gari- 
baldi madre degli Erei 
Selle Argqoane 









(Governo stanno i ment- 
bri della famiglia 
freridaloi. 


DI ANITA 
GARIBALDI 


Sotio: il feretro con 
le ceneri di Anila 
(raribaldi passa da 
vanti di montimienlto 


dell'Ercesul' Giamicale, 
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I Fonni eil Capo chel Cravero all'indagnrazione el monamento ad Anita Garibaldi, 





GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


LA PACE MEDITERRANEA 


Lo stato ed il carnitore delle relazioni esistenti 
fra Italia e la Turchia, il trattato di amicizia che 
in occasione della roconie visita a Roma di lsmet 
Pascià c del ministro ilegli esteri turco è stato ricon- 
fermato e rafforzato, i brindisi che sono stati scam- 
biati fra Mussolini e il Capo del governo della re- 
pubblica turca, lo spirito infine che informa ed ispira 
l'amicizia italo-turca, potrebbero servire di esempio 
alle nazioni, ai governi cd a tutti gli uomini di buona 
volontà quando essi volessero realizzare le formule 
di pace vaghe e vaporose che in effetto non hanno 
trovaio ancora, fuori d'Italia, una applicazione chiara, 
onesta, leale e persuasiva, 

E' vero che in Europa esistano gruppi di nazioni 
legate fra loro dla trattati è da alleamze, ma questi 
raggruppamenti politici e militari non sono giustificati 
nè ispirati da nessuna necessità intrinseca per gli in- 
teressi concreti ed effettivi dei paesi che wi parteci- 
pano e sono concepiti, invece, è vengono mantenuti, 
in funzione di minaccia e di pressione contro altri 
paesi; quindi essi costituiscono un pericolo per la 
pace in luogo di essere garanzia c promessa che la 
pace non sarà turbata. 

Queste alleanze è queste amicizie sona state con 
cepite, strette cd alimentate contro qualcuno o contro 
alcuni, e non possono rientrare assolutamente nel no- 
vero dei tentativi fatti o delle idee realizzate per 
aiutare l'opera ed il consolidamento della pace. 

Ora la caratteristica del trattato di amicizia fra 
l'Italia e la Turchia è la mancanza di un obbiettivo 
contro il quale l'amicizia italo-turca debba puntare; 
anzi questa amicizia ha avuto nelle sue premesse f- 
nei suoi immediati sviluppi il compito e lo scopo d 
risolvere e di sedare un secolare conflitto le cui con- 
seguenze si erano proiettate tragicamente oltre la 
granile guerra curopea. 

Se il governo fascista avesse seguito il metodo e 
la ilattrina politica cara a certe Cancellerit curopee 
nvrchbe alimentato, in luogo di cercare di appianarle, 
le difficoltà greco-turche. Il gioco e la tattica avreb- 
Lera corrisposto ai canoni fondamentali della tradi- 
gionale politica dei movimenti a tenaglia, facemla della 
sua amicizia con la Turchia un elemento ili pressione 
sulla Grecia, vicina dell'Italia e xicina della Turchia, 

Mentre le truppe alleate combattevano tuttora, 
fianco a fianco, dalle Fiandre alle Alpi alle montagne 
della Macedonia. a Pa- 
rigi ed anche a Londra 
sorse in più el'unòo l'idea 
di fare della Grecia una 
branca della tenaglia 
entro la quale avrebbe 
dovuto rimanere sireltà 
e soffocata l'Italia e co- 
stringere così l'attività 
politica ed economica 
della alleata nella zona 
limitata delle sue acque 
territoriali anche nelle 
zone orientali del Me- 
diterraneo. 


I nuovo gabinello tedesco 





I diplomatici di gran classe che si accingevana a 
riformare, ù distruggere o a ricostruire — seconda 
le opinioni 6 gli apprezzamenti — la carta geografica 
e la situazione politica del Continente, se arrivavano 
Forse a concepire come lontana ipotesi la possibilità 
che il gioco spingesse il governo di Roma ad awwigci- 
narsi alla Turehia, escludevano i in mado assoluto dai 
loro piani e dalle loro previsioni la possibilità che 
questa pure < pra bdc intesa italo-turca, potesse 
escreitare una funzione moderatrice e pacilicatrice 
fra le potenze dell'estremo bacino orientale del Me- 
diterrantco. 

Ma anche l'ipotesi che fra il governo italiano © 
quello turco fosse possibile stabilire una forma pur 
vaga di collaborazione e di intesa era esclusa a priori 
per il calcolo e l'assegnamento che si faceva sul ri- 
cordo della recente guerra italo-turca per il possesso 
della Libia, ed i nostri alleati francesi cd inglesi, im= 
possessandosi dei territori già appartenuti all'impero 
ottomano, dall'Asia minore al golfo persico, calcola- 
vano del resto che precludendo in questo modo e da 
questa parte ogni possibilità di sbocco e di espan: 
sione all'Italia, questa si sarebbe trovata nella neces- 
sità di urtare gli interessi della Turchia cercando 
comunque di trovare uno sfogo ed una via di uscita 
verso l'oriente attraverso 1 territori rimasti in pos- 
sesso della repubblica turca, 

Era l'accerchiamento, l'assedio dell'Italia, privata 
di ogni possibilità di sviluppo e di sfogo, menomata 
nella sua necessaria libertà d'azione, presa nel laccio 
degli “stretti” che le impedivano di comunicare libe- 
ramente ed agevolmente con il resto del mondo dave 
esistono vitali interessi italiani. 

Il problema mediterraneo si riconnette per l'Italia 
al problema africano. Anche da questa parte, cd oltre 
la testa di ponte gettata dall'Italia sul continente 
nero attraverso la Libia, la politica dei nostri ex al. 
leati, c particolarmente l'atteggiamento della Francia, 
tendevano a limitare la possibilità cli sviluppo ed il 
respiro alla nazione italiana. 

Privando l’Italia dei compensi coloniali ai quali 
aveva pieno diritto per il contributo prezioso e deci. 
zivo rtato alla guerra ed alla vittoria comune, si 
infine perfezionare il sistema di chiusura e di 
passaggi obbligati costruito ai margini del Mediter- 
ranco attorno all'Italia. | territori africani tolti alla 
Germania furono distri- 
buiti anche questi fra 
I Inghilterra è la Fran: 
cia in modo da stabilire 
sempre è da ogni parte 
una barriera fra l'Italia, 
le vie direltamentoe è li- 
beramente comunicanti 
col Mediterraneo e gli 
fummo acenni. 

Rimaneva aperta la 
via verso l'oriente che 
il erollo delle ambizioni 
zariste su Costantinopoli 
sotiraera all'accaparra- 


presieduto ca Von Papen. 





Il Dave col Presidente dd Consiglio di Turebla, femet Pascià, e col Ministro degli Fateri, 
Trefik Rusecì Bey, al Lido di Rana, 


mento lella cecchia intesa franco-anglo-russa. Ma si 
calvolava sui nostri dissidi con la Grecia è con la 
Turchia per toglierci anche ila questa parte ogni pos- 
sibilità «li respiro e di sviluppo, 

(Queste premesse erano necessarie per inquadrare 
l'amicizia italo-turca nel più vasto problema della si» 
tuazione europea e della pace mediterranea. 

Il trattato di amicizia fra l'Italia e la Turchia 
che coincide cd è la premessa allo stabilimento di 
rapporti di amicizia è di cordialità fra i governi ali 
Atene e di Ancara, realizza l'equilibrio e garantisce 
la pace in una zona importanie è delicata del Medi- 
terraneo orientale, Questa situazione ha un suo va- 
lare particolare e pieno di significato perché è stata 
sleterminata esclusivamente dalla volontà dei governi 
ili tre paesi che hanno interessi immediati e diretti 
su tutto il bacino orientale «del Mediterraneo, come 
l'Italia. la Grecia e la Turchia, è senza la parteci- 
pazione o l'inframettenza di altre potenze che ei hanno 
invece Interessi limitati, artificiali o miflessi. 

L'amicizia italo-turca, come gli accordi greco-tur- 
chi, sono basati su un principio di reciproco rispetto 
e di reci n comprensione delle necessità e degli 
interessi di ognuna, oltre che dal proposito e dal de- 
siderio di cooperare allo sviluppo dei traffici ed al 
benessere economico della popolazioni del bacino orien» 
tale del Mediterraneo, Su questa ampia zona del mare 
che ci circonda è che noi immaginiamo come il vei- 
colo naturale delle nostre relazioni con il resto del 
mondo, la pace è stata raggiunta con il rispetto 
della giustizia. 

Licei gir feconda di pace e di benessere è stata 
compiuta a di fuori dei calcoli della vecchia diplo- 
mazia occidentale ed a dispetto delle insinuazioni è 
degli intrighi che non hanno mancato di inserirsi nelle 
amichevoli relazioni che si andavano stabilendo e con- 
solidando fra l'Italia e la Turchia, fra la Turchia è 
la Grecia. Là pace fra i paesi del bacino orientale 
del Mediterraneo è opera di Mussolini, il quale ha 


trovato in Kemal Pascià e nei dirigenti del governo 
greco uomini disposti ad assecondare la sua politica 
ced a comprendere le supreme necessità di vita delle 
nazioni e dei popoli, alle quali si ispira e si richiama 
la politica estera del governo fascista, 

La pace mediterranea è garanzia della pace del 
mondo, che non può essere assicurata se non a patto 
di rinunciare alle pretese egemoniche degli imperia- 
lismi che misconoscono i diritti dei popoli e violentano 
sitoazioni grafiche ed economiche nella pericolosa 
illusione di comprimere aspirazioni determinate da 
necessità di vita e dallo sforzo fecondo di razze e di 
popoli il cui destino non può essere segnato ed arre- 
stato da presunzioni, da calcoli e da egoismi. 

L'Italia non ha ancora ottenuto giustizia e non ha 
ancora raggiunto la sua pace nelle zone centrali ed 
occidentali del Mediterranto. 

Oltre le barriere elevate contro la libertà e la 
sicurezza dei nostri traffici verso il Continente africano 
e l'oceanò Atlantico, vivono milioni di Italiani è si 
trovano formidabili interessi dai quali dipendono in 
gran parte la libertà, la «ita e la sicurezza della na- 
zione italiana, in pace ed in guerra. L'aspirazione ita- 
liana alla libertà attraverso cd oltre il suo mare non 
implica alcuna limitazione o menomazione della libertà 
e della sicurezza altrui. Quelli che ci precludono e che 
ci ostacolano la via libera all'oceano posseggono ampie 
e libere porte aperte sul medesimo cccano, 

Questo diritto dell'Italia alla libertà e alla espan- 
sione oltre le barriere degli stretti è degli altrui ille. 
gittimi accaparramenti africani è insopprimibile, e cdlalla 
sua soddisfazione dipenderà oggi, domami e sempre, 
la pace del mondo. Per questo diritto e per questa 
libertà cinque milioni di italiani si sono battuti sulle 
Alpi, in Francia e in Oriente; e le nuove generazioni 
di italiani e di fascisti si preparano nelle scuole, nei 
campi, nelle officine, nei cantieri, nelle palestre, negli 
acrodromi, nelle caserme e sul mare perché la pace 
mediterranea sia la pace di Roma. | 
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I funerali dell'Anrboerciatene Chiamoronie Bondanrare a Lesdna. di Baca di Fedk, in rappresentanza et dh Ali Rea 
fagbilterra, arriva alla cattelazle di Westminster per l'agficio funebre, Sopra: Il corteo davanti al Buckingham Palace. 
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L'adunata dei Cacciatori d'italia a Rama, La grandioza dimostrazione al Mace in Piazza Menezia. 
Sopra: di Capo del Govemo tiene il rapporto dei Fiduciari della Federazione Cacciatori e Îtalia a Palazzo Venezia. 
Foto LUCE. 
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L'adunata dei diecimila Granatieri di Sardegna a Moma. di Gran Rapporto del Duce. Sopra: 1 cambio della quanta d'anore 
alla Tonba del Milite fgroto avventto alla presenza di SM. il Re nell'anniversario dell'entrta in guerra. 





L'inaugurazione del Mausrolzo dedicalo a Cadoma, avvennta a Pallanza con l'intervento del Duca d'Aarta 
e di & E. il Ministro Ciano. L'imponente folla in attesa del discorso pronunciato dall'on. Delervix. 








It Duce inaiggura in Campidaglio il congresso del Trasvolatori Oceanici. 


I TRASVOLATORI OCEANICI A ROMA 


FRANCIA « Cases disudanni: Qesano Atlantico, dal 
10 al 16 ottobre 1937, da Le Bourget (Parigi) a Buenos Aires. 
Diceano Atlantico, dall'i al # settembre igSo, da Le Bourget 
a Curtis Field (U. S, ALL 

Bellonfe AMrurice: Oceano Ailantico, dall'iv al a settem- 
bre agda, da Le Boeurgei a Curtisa Field. 

Assrelani Fira; Chocano Ailanisco, dal id al id giagno 1994, 
da Qid Orchard (U.S. A.) a Comillas (Spagna). 

Lolli Armand: Cerano sulantico, dal si al 14 giagno igag, 
da Old Orchard a Comillas, 

Calle Liam: Ciceano Avtlaniico, dal 16 al 17 dicembre 1939. 
da Siviglia sù IMaraviona {Brasile}, 

iMermoz Sfan: Oceano Atlantico, dal 13 al 13 maggio sio, 
dla Saint Louisa (Senegal) a Naial (Brawile). 

È l'in Merano blantiico. dal 13 al 13 maggio rido, 

da Saline Louis a Matal, 

Cilmi Lio: Oceano Ailantico, dal na al 13 maggio igio, 
da Sant Louis a Natal. 

Lefeore Reati Oceano Atlantico, dal 13 al 14 giagnò 1939. 
da CQld Circhasd a Comillaa. 

GERMANIA - Aeb diemmaizn; creano Atlantico. dal 
15 al 14 aprile 1948, da Baldoanel {Irlanda} a Greenly lsland. 

Far Grotan IFalfigirag: Oceano Ailantico, dal 19 al 33 ago» 
so 195o, da Warnemiinde (Germania) a Quesniport (Nuova 
Scoria), 

Zimmir Edear; Chceano Atlantico, dal 19 al aFagosto 1930, 
da Warnemlnde a Queeasport. 


SPAGNA - dimenez Alortia Ignocia; Qorana Ailantico, dal 
34 al 26 marzo 1939. da Siviglia (Spagna) a Bahia {Brasile}. 

Iglesias Brage Francisco: Oceano Ailantico, dal 24 al s6 
marso 19319, da Siviglia a Bahia 

Marie ate Abdia Alipuolta dalia: (oceano Ailantico, dal a gen 
naio all'ii febbraio 1936, da Palos (Spagna) a Bosaoa Area 


STATI UNITI - Gatty Maref: Oceano Atlantico, il #3 gia 
gua sii, da Flarbour [Grace (Terramowa) a Secland (Cheater 
« Inghilterra). — Oceano Pacifico, il #9 grugno 1951, da Kha: 
barcwak ({Siberia) a Home {Alnaka]. 

Hegenberger Alberi Frame: Oceano Pacifico, dal 38 al 
nu giugno 1937: alla Qalklana (California) à Honolulu (Hawayw} 

d'alden Micbard:on: Ciceana Atlantico, dal sno al 16 mag- 
pio 1919. da New York a Horta (Azzorre) 


Maldemani IF. (esnge: Chocano Atlantico, dall'ii al id od- 
tobre 1927, da New York {U, S. A.) alle Azzorre. 

Hogl Heradoa: Oceano Ailantico, dal 38 al 29 luglio agili, 
da Harboar Grace {Tennanova) a Cardigan (Galles) 


UNGHERIA - End: firongar: Cerano Atlantico, dal 15 
al 16 laglio igii, da Harbour Grace (Terranova) a Bicske, 

Wales Magyar Alexand: Oceano Atlantico, dal ad al 
165 luglio 1951. da Harbour Grace a Bicike (Budapat} 


PORTOGALLO » Cago Canfinbe Cordes: Choeamo Aulan 
tico, dal So marzo al 17 giugno 1gaa, da Lisbona (Partogallo)} 
a Ria de Janeiro (Brasile), 

(GFonvria Manga: Oceano Atlantico, dal » marzo al 10 
aprile 1927. da Lisbona a Ria de Janeiro. 

INGHILTERRA «+ Prior Brea Anibar: Qoeano Alan 
tico, dal 14 al 15 giugno 1919. da S. Giovanni (Terranova) 
a Clifden (Irlanda). 


BRASILE + Ribeiro de Barros dora; Oceano Ablantica, dal 
17 ottobre al 3g aprile 1937. da Genova a Fernando di Norosha. 

Braga Neelen; Decano Atlantico, dal 17 ottobre al #1 aprile 
igar. da Genova a Fernando di Noronha. 


URUGUAY © Lame Borges: Occano Ailantico dal 15 al 
ir dicembre 1939 da Siviglia a Marajoua {Brawile). 

ITALIA « &. £. Alalo Balka (Miniira dell'Aeronautica - 
Comandante della Crociera Aerea Transatlantica)i Corano 
Atlantico Sud, per li prima walta cos uso stormo in forma: 
zione su quattro squadriglie. Le squadriglie partirono da 
Orbetello il 17 dicembre 1950; dopo essere passate da Car 
tagena, Kenitra e Villa Cisnerca spiccarono il volo da Bolama 
il & gennaio e dopo diciotto ore di valo raggiuniero regolar- 
monte Porto Natal. Effettuarono la creciera undici apparecchi 
con a bordo Qquarantaqualiro persone di equipaggio comples: 
siro, l piloti, lire &, E. erano: 5, È. Vallo Giusnppe. Longo 
Ulisse, Cagna Stefano, Biseo Auitilia, Bonini Guido, Calò Car: 
duci Jacopo, Meorcetii Ireneo, Vercelloni Alcasamdro, Canni 
siracci Leiterio, Agnesi Alfredo, Napoli Silvio, Draghelli 
Emilio, Leone Leonello, Marini Giuseppe, Miglia Alessandro, 
Donadelli Renato, Ratti Pietro, Questa Litigi, Tevcci Giuaeppe. 

Ferraria Arturo: Oceano Atlantico, dal 4 al 5 luglio 19:88, 
da Mantecelià (Romal a Geaitabu (Brasile). 

Brenta Giacomer Oceano Ailantico, dal 4 al & giugno, da 
Lisbona a Natal. 





Resurrezione. 


Liiregna sli Damiano Mamiani. 
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LA VASTA ATTIVITA DELL, 


NELL'ANNO DECIMO 





Da parte di coloro che seguono, con appassionata 
simpatia, ma senza perfetta cognizione, tutto il me- 
todico lavoro che l'Opera Balilla svolge, si può avere 
l'errata impressione che il grande organismo si dedichi 
saltuariamente a questa o a quella attività a seconda 
che si imponga alla pubblica attenzione un avveni- 
mento piuttosto che un altro. 

E' naturale che agli effetti del grosso pubblico si 
riveli con particolare evidenza ora un Campeggio 
Nazionale della importanza del DUX, ora una grande 
crociera, ora una attività particolarmente diretta a per- 
fezionare le affinità assistenziali della organizzazione. 

Con un criterio severo, intonato perfcitamente allo 
spirito ed alla pratica fascista l'O. N. B. evita siste- 
maticamente di infarcire i quotidiani di notizie su 
tutto il lavoro che viene contemporanceamente svolto; 
soltanto i concisi e precisi comunicati della ‘ Stefani" 
ricordano, di tanto in tanto, le difficaltà affrontate 
xittoriosamente ed i risultati ottenuti in ogni campa. 

Ma con la creazione di una propria gerarchia alla 
quale abbiamo su queste stesse colonne molte valle 
auspicato, l'Opera ha ottenuto alla propria attività 
una continuità porfctta non solo, ma uno svolgimento 
metodico, parallclamente coordinato, di tutte le ma- 
nifestazioni che, in differenti campi per lo svolgimento, 
convergono ad uno stesso fine: il miglioramento mo- 
rale intellettuale e fisico della generazioni fasciste. 

E' appunto rifacendoci ad una delle citate comu» 
nicazioni "Stefani" che noi, cui non preme il com- 
mento relativamente lato alla azione già svolta od in 
via di svolgimento, possiamo trarre con soddisfatto 
orgoglio qualche dato statistico di non misconoscibile 
importanza. 

In modo particolare la comunicazione concerne la 
attività dell'O, N. B. nel campo della istruzione ru- 
rale. Il problema, con opportuna visione pedagogica, 
t stato affrontato dal suo lato menò appariscente, 
ma essenziale, 

Fer intonare al nuovo spirito le masse giovanili 
é ovvio prepararvi gli insegnanti; ecco che, con spe- 
ciale riferimento ai maestri di campagna, l'Opera ha 
svolti ben 432 corsi provinciali e nazionali cui hanno 
partecipato oltre trentamila maestri, dipendenti dallo 
Stato, dai comuni autonomi, dalle scuole contro l'a- 
nalfabetismo e dalle istituzioni private. Anche que- 
st'anno si terrà nella capitale, nel periodo delle va- 
canze, un corso informativo nazionale per dirigenti ed 
insegnanti delle scuole primarie. 

Cosiechè, oltre ai maestri, anche i direttori e gli 
ispettori saranno preparati all'indirizzo dato dal- 
l'Opera Balilla alla ginnastica dei fanciulli, agli scopi 


Reparti sonitori dell'A N. A 
al vegnite degli Avanquardisti. 


educativi e somatici che essa si propone, e potranno 
in questa materia delicatissima orientare nel futuro 
la propria azione a totale beneficio della missione ad 
essi preposta. 

A questa attività che concerne direttamente l'a- 
zione svolta nell'ambito della scuola primaria si ag- 
giunge da parte dell'O. N. B., nello stesso tempo, 
l'attività sportiva che trova la sua estrinsecazione 
più specialmente presso le Case del Balilla, le pa- 
lestre, ecc. 

Nel solo anno X la perfetta organizzazione, l'im- 
ponente attrezzatura tecnica, l'entusiasmo è la disci. 
plina dei partecipanti ed il valore degli istruttori 
hanno permesso lo svolgersi con pieno successo di 
430 corsi di sci con gioo organizzati, di 158 corsi 
di scherma con 4500 partecipanti, di 1139 di atletica 
con 5o mila giovani, di &6 di tennis con 1200 giocatori. 

Attualmente si allenano 4r00 squadre ginnastiche 
formate da quasi 60 mila organizzati, mentre hanno 
già avuto luogo i campionati di sci, scherma, tennis 
ed atletica. 

Presiedono a questa importante attività sportiva 
4385 direttori provinciali, assistono in tutte le gare 
di tutte le regioni i giurati sportivi che l'Opera ha 
selezionato con appositi concorsi e che assommano 
in tutto a 3ocd. 

E mentre si prepara il quarto Campeggio DUX 
stanno avendo inizio i nuovi corsi di capicenturia e 
si danno gli ultimi toechi alla organizzazione dei cam- 
pionati nazionali di nuoto e canottaggio. Ma anche 
in altro campo, come abbiamo premesso, la organiz- 
zazione giovanile del Regime esplica la propria sor- 
prendente attività. Sotto gli auspici del Capo del 
Governo è per iniziativa della Presidenza della isti- 
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OPERA NAZIONALE BALILLA 
( DELL'ERA FASCISTA 


[n telegrafe da campa mentala da 
Avasguandisti durante le esercitazioni. 


tuzione è stato bandito il sesto concorso per 100 
Borse di studio intitolato a Benito Mussolini, 

Son So borse da foco lire per Avanguardisti e do 
di oo lire a favore dei Balilla. 

Come ogni anno il conferimento delle borse ai 
giovani più meritevoli spetta ad apposità commissione 
nomnata dalla presidenza dell'Opera ed avverrà il 
38 ottobre prossimo, anniversario della Marcia su 
Roma. Il concorso è aperto a tutti i Balilla e a tutti 
gli Avanguardisti, artigiani, agricoltori, studenti ed 
impiegati indistintamente che al 1° settembre 1932 
saranno iscritti da almeno due anni alle formazioni 
dell'Opera. Al concorso parteciperanno anche questa 
volta le Piccole e Giovani italiane che al 1° settem- 
bre 1933 saranno iscritte almeno da un anno all'Opera 
Nazionale Balilla. Nella scelta dei candidati sarà data 
precedenza, con simpatica decisione, agli operai appren- 
disti e artigiani che potranno, anche se mon iscritti 
a scuole professionali, presentare un certificato di 
diligenza e capacità rilasciato dal datore di lavoro. 
E' ovvio come questo provredimento in linea defini. 
tiva concorra anche a migliorare, nei riguardi del 
lavoro quotidiano, la posizione morale è materiale 
dell'Avanguardista. 

Una statistica delle provvidenze ottenute nel campo 
assistenziale è comparsa in questi giorni, a firma di 
S. E. Renato Ricci, mentre usciva sulle nostre co- 
lonne la disamina dell'istituenda fondazione dedicata 
alla memoria del compianto Direttore del  Poparoe 
d'Italia. Da questa pubblicazione, apparsa su " Po- 
litica Sociale" si ricorda come il quadro delle atti. 
vità svolte dall'Opera Balilla presenti un formidabile 
complesso di opere assistenziali che vanno dalle forme 
più perfette e più diffuse d'assicurazione alla azione 
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degli ambulatorii, dalle visite mediche gratuite alla 
distribuzione di medicinali, dalle Colonie marine e 
montane ai campeggi. Più di tremila medici prestano 
la loro opera gratuitamente a favore delle nuove ge- 
nerazioni; nel solo anno LX, ad esempio, sono state 
effettuate 753.832 visite mediche agli organizzati po- 
veri e 156 mila visite ai giovanetti accolti nelle Co- 
lonie estive, 

Oltre un milione e duecentomila ragazzi iscritti 
alle elementari sono stati prowwidamente assiztiti dal 
Patronati scolastici, che, com'è noto, dipendono di- 
rettamente dall'Opera Balilla. 

A questo proposito, malto opportunamente S. E. 
Ricci fa notare come tale azione assistenziale sia 
tanto più significativa in quanto che il reddito dei Pa- 
tronati ha subito forti riduzioni specie in questi ul- 
timi tempi, derivando l'unica entrata effettiva è stabile 
su cui € impostato il loro bilancio dallo stanziamento 
del 5*, su ogni spesa facoltativa ordinaria e straor- 
dinaria dei Comuni. 

Ma i criteri di rigida economia stabiliti in rela- 
zione alla crisi mondiale hanno ridotto notevolissi- 
mamente dette spese straordinarie di modo che il 
gettito proporzionale a favore della assistenza scola- 
stica ha subito automaticamente una decurtazione 
sensibilissima. A questo proposito non sarà inutile 
attirare l'attenzione del legislatore. 

In base al Regolamento a suo tempo comunicato 
ben 13.354 casi d'infortuni sono stati considerati. 
(Giova constatare che dall'elenco statistico risulta 
chiaramente che la enorme maggioranza degli infor- 
tunati ha trovato la loro ragione di definirsi tali nelle 
abituali occupazioni, fuori dall'attività scolastica € 
post scolastica dell'Opera. 

Elemento questo di non comune importanza per i 
pavidi delle innovazioni, che con audacia ma con sag- 
gezza il Fascismo ha portato nella scuola e nella 
educazione della gioventù in generale. 

Questo quadro sintetico che abbiam woluto trac- 
ciare non dà solo una visione panoramica delle atti» 
vità multiform dell'Opera Nazionale Balilla, ma mo- 
stra, con le cifre controllabili, l'azione che in profon- 
dità è stata svolta, esempio unico dato dall'Italia 
Fascista al mondo tutto, specie in questo momento in 
cui le gravi preoccupazioni economiche rendono difi- 
cili queste forme di previdenza, particolarmente co- 
stose dato il numero enorme di coloro che ne fruiscono. 

Proceda nel nome del Duce l'Opera Balilla in 
questa strada e gli anni venturi ripagheranno larga- 
mente la Patria dello sforzo che essa compie per le 
nuove generazioni, LUIGI GRASSINI 
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Tolosa. La Basilica di Saint Sermin (VIALI sec.) 


VISITA A TOLOSA 


Noi italiani moderni ogni tanto si fa il proposito 
di svincolarci di tutto quello che rappresenta il pa- 
trimonio del passato della nostra terra, non certo 
perché esso sia indegno o perché il nostro avvenirismo 
ci obblighi a rinnegarlo, ma per darci un maggior senso 
di responsabilità mantenendoci per il giudizio delle 
nostre azioni nei confini più modesti, ma più realistici 
dei tempi che viviamo. 

I francesi una volta chiamavano archeologico il 
patriottismo di certi italiani che usavano sempre ri- 
farsi alla grandezza di Roma ed alla potenza dell'Im- 
pero per empirsi d'orgoglio nazionale. Ed avevano 
sostanzialmente ragione. Roma esercita tuttavia una 
suggestione potente in tutto il mondo, ma quello che 
costituisce la sua gloma e la sun immortalità ci ap- 
partiene, vorremmo dire, per ragioni geografiche, ché 
sarebbe assurdo vivere a distanza di tanti secoli sul 

trimonio morale della Città Eterna, Però anche con 
il più vivo desiderio di svincolarci da questa discen- 
denza, nel senso beninteso di non volerla sfruttare e 
di voler creare qualche cosa che sia autentico merito 
nostro, ogni tanto vien fatto di sorprenderci orgogliosi 
per tutte le impronte di romanità che qua e là si 
scoprono viaggiando in Europa, in Asia e in Africa. 

Queste riflessioni andaro facendo qualche tempo 
fa visitando i fiorenti paesi della Linguadoca è spe- 
cialmente durante una sosta di qualche giorno nella 
città di Tolosa. Quello che è poi interessante, oltre 
la piccola soddisfazione che serpeggia in noi in questi 
casi, è il manifesto orgoglio con cui la gente del luogo 
vanta la discendenza romana anche se, per avventura, 
la Roma di oggi, voglio dire la Roma fascista, non 
la soddisfi granchè ed anzi la indisponga per tema di 
certe velleità imperialistiche che ci vengono attribuite 


da tutti quei paesi che sostanzialmente vogliono im- 
pedire, non tanto la impossibile resurrezione dell'im- 
pero romano, ma l'onesta vita della nazione italiana 
e la sua libera espansione nel mondo. 


Tolosa ha un'origine che ci fa risalire ai tempi di 
Roma, Anteriormente alla conquista romana i tolosani 
sono tra i popoli celtici, condotti in Italia da Bella- 
veso (564 a. C.), Due secoli dopo, un forte contingente 
di essi seguiva il famoso Brenno nella spedizione 
contro Roma. Da qui, in reparto autonomo, traversa- 
rono l'Atlantico e si portarono in Macedonia e in 
Grecia dove, secondo racconta Giustino, presero e 
saccheggiarono il tempio di Delfo, 

A proposito di questo episodio si insinua una leg- 
genda non priva di bellezza e, se vogliamo, anche di 
significato. La preda sacrilega fatta dai celti li feca se- 
gno all'ira di Apollo, ché bentosto la peste si propagò 
tra i guerrieri tolosani e fu da essi recata in patria. 

Perdurando il fagello, naturalmente fu invocata 
la clemenza del Dio oltraggiato, il quale, per essere 
placato, pare ordinasse di gettare in un lago gli ar- 
genti e gli ori ricavati dal compiuto sacrilegio; il 
che fu fatto. 

Più tardi {e qui in aiuto di Giustino concorre 
l'autorità di Aulo Gellio) quando i romani ebbero 
sottomesso Tolosa, un console che non ignorava la 
leggenda, fece sondare il lago è vi raccolse un tesoro 
ingente che Strabone fa salire alla cifra di 15.000 ta» 
lenti, equivalenti a 85 milioni è mezzo di franchi alla 
pari. Il console requisi personalmente la maggior parte 
di questa ricchezza; però mal gliene incolse, attesochè, 
appena un anno dopo cadde nella famosa battaglia che 
Manlio perdette sulle rive del Rodano contro i Cimbri. 
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I 120.000 legionari di Scipione furono distrutti con 
lui e questa sciagura fu dai soldati superstiti attribuita 
alla mala influenza di quella ricchezza dal Console in- 
debitamente tenuta. Nacque allora un proverbio la- 
tino, lungamente tramandato e vivente tuttora nell'i- 
dioma francese, “Ila de l'or toulousain" che equivale 
a dire di possedere una ricchesza destinata a finir male. 

La sottomissione permanente di Tolosa a Roma 
data dall'epoca di Mario, vincitore definitivo dei Cim- 
bri. Si sa che Cesare tenne questo popolo in grande stima 
e fece entrare molti tolosani in Senato. Questo anche 
spiegherebbe come i migliori cittadini di Tolosa siano 
fieri dell'impronta romana che caratterizza ln città. 


L'aspetto di Tolosa è proprio quello di una città 
italiana. Ricorda ora Firenze, ora Venezia, qualche 
volta anche Verona e Siena. I due versi famosi di V. 
Hugo su “Tolosa la romana” non disdicono e Yules 
de Latrodis ha dimostrato ampiamente che il para- 
gone non è affatto esagerato. Tolosa, in fondo, è re- 
stata romana per l'aspetto come per la lingua. Né 
l'insegnamento, nè l'amministrazione francese le hanno 
tolto le sue stigmate remotissime, 

Immagini di Roma sorgono, specie a chi ricordi la 
Roma papale e la Roma prefascista, all'apparire di 
un angolo di strada da cui si lancia un campanile è 
unn torretta, una piazzetta aperta al sole sui guisa 
luminosi, o uno di quei viali alberati lungo la Garonna 
che suscitano alla mente certi lungoterere romanissimi. 

Tolosa è una è multipla : caratteristica nell'insieme 
e variata nei suoi aspetti. Si direbbe che la sua fiso- 
nomia cambi con una graziosa leggerezza muliebre, 
col cambiare della luce e della stagione e col variare 
dei suoi quartieri, 

Ecco i quartieri pariamenlani è conventuali di Saint- 
Etienne e della Dalbade, il quartiere del mercanti de 
la Daurade, e il quartiere universitario di Saint-Ser- 
nin, Vicino a queste quattro città ben distinte (però 
tutte sono costruite con lo stesso mattone rossastro 
e lo stesso sole le colora di meridione), la Tolosa 
moderna coi beglessrde delle vie di Metz è Alsazia 
Lorena e la Tolosa borghigiana di Saint-Cyprien, 
stende verso la Guascogna strade lunghe ® polverose, 

La Garonna, che ordinariamente scorre idillica 
nel suo ampio letto, illade chi la ammiri sulla sua 
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La torre e il chiasiro degli 
dgortiniani la cui costra- 
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Misco, Cortile  cosfeallo 
nel itito in stile Rinasci» 
mento e restonralo mel 1855, 
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blandizia carersante. ll suo corso invece è possente, 
e ci se ne accorge alla stagione delle pioggia. Ve- 
dendo l'imponenza delle sue acque e l'impeto con cui 
corrono in primavera al tempo dello sgelo, si capisce 
come i Celti, i Volsci e i Romani trovassero propizio 
costruire una città d'avvenire su questo hume. 

L'architettura di Tolosa + siata subordinata al 
materiale speciale adoperato per la costruzione dei 
suoi edifici - il prés è il mattone - e oltre a questo, 
al clima ed alla luce meravigliosa che la inonda pro- 
digiosamente. 

Il temperamento del popolo, a simiglianza del no- 
stro, è avido di feste, di pompe liturgiche e dilige 1 
santuari dove le cerimonie si svolgono con l'andatura 
di vere opere liriche. Se mai esiste parentela stretta, 
ripeto, essi è con la Spagna è l'Italia. 

Nel Medisevo Tolosa non si contentava di essere 
la città degli scrittori e dei poeti, ma contava archi 
tetti, scultori e pittori di grido. Protetti nell'espansione 
artistica dai monaci di Cluny, essi portarono nelle 
contrende meridionali le crenzioni armoniose nate sotto 
il suo cielo, all'ombra delle sue dolci colline, insegna» 
rono la bellezza a Saint Grrille è nd Arles, a Anver: 
gne, impressero qualche cosa di squisitamente latino 
a tutta una vasta regione che oggi si ammira, lieti 
di trovarvi riflessi d'Italia. I quali ora non consisto- 
no soltanto nelle cose: quanti italiani quaggit ! 


Gli italiani che vivono nel tolosano non sono tanti 
quanti quelli che vivono a Parigi (oltre 250 mila!), 
ma sono un numero ragguardevole da conferire a 
questa magnifica città francese uno spiccato caratte- 
re mediterraneo. 

La corrente emigratoria che si diresse, or sono 
quasi due lustri, verso il sud-ovest francese — a dif- 
ferenza di quella direttasi verso Parigi e i diparti- 
menti devastati del Nord, fatta di operni e di mina- 
tori — & quasi totalmente composta di agricoltori, 
Gente sana e piena di volontà di lavorare e di espan- 
dersi, ha trovato in questa sona i colori e le forme 
della patria lontana, e un po’ anche il clima e i gu- 
sti. Purtroppo le condizioni del suolo, non propizie 
come quelle delle valli padane, del Veneto è della 
Toscana, l'acuirsi della crisi ed alcuni clementi poli- 
tico-scomomici venuti a maturare in questi ultimi an- 
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ni, hanno deluso molti nostri connazionali, costringen- 
deli a sopportare duri sacrifici, a limitare la loro 
opera, o addirittura a dire addio al frutto delle su- 
date fatiche e ai loro risparmi per ritornare in pa- 
tria a ricominciare la loro vita. 

Ma Tolosa, ciononostante, ha una tale massa di 
connazionali da essere sede di uno dei più importanti 
consolati generali di Francia e richiede una tale opera 
di assistenza pratica e spirituale da impegnare i no- 
stri migliori assolutamente e permanentemente. 

Or non è molto è stata inaugurata una simpatica 
Casa degli Italiani. Il Console Generale, comm. Tam- 
burini, si è messo in testa di dare tutta una nuova 
tonalità alla nostra colonia, ed in poco tempo è riu- 
scito nell'intento con una giovanilità che gli fa vera- 
mente onore. I suoi coadiutori, tutti giovani fascisti 
pieni di ardore e di buona volontà, e già provati, 
come Raffaello Casertano, ai duri cimenti della dis- 
sodazione all'estero, hanno consentito alla fatica un 
ritmolfino a ieri inusitato nell'ambiente della buro- 
crazia consolare, E si è visto già il miracolo di ua mi. 
glioramento dell'opinione pubblica francese la quale, 
checechè si dica, può giudicare spesso sulla scorta di 
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apriorismi politici, ma per lo più si orienta a seconda 
del rispetto che ispirano i nostri rappresentanti ed 
alla dignità di vita degli esponenti la nostra colonia. 

In fondo, anche i francesi che meno ci compren. 
dono, e che perciò sono più gelosi della nostra ascesa, 
per quanto riguarda le nostre collettività, non desi- 
derano di meglio che queste siano assistite, protette 
ed educate ad una dignità che alla fin fine serve an- 
che ai loro fini. Selo i fautori della demolizione so- 
ciale, che in Francia del resto sonò una minoranza 
insignificante, vorrebbero la bolscevizzazione intensiva 
di tutti gli italiani emigrati, perchè il loro contagio 
peggiorasse il mondo operaio francese e determinasse 
quelle catastrofi da cui solo sanno trarre motivo di 
compiacimento e giustificazione per le loro teorie e 
per la loro prassi politica. 

Qggi il viaggiatore italiano che si trova a passare 
nella Linguadoca è, preso da nostalgia, voglia respirare 

un po” d'aria italiana, non solo può confortarsi alla vi. 
sione del paesaggio che ricorda la patria lontana, ma 
può salire nella Casa degli Italiani, riudire i pittoreschi 
dialetti della Penisola, confortarsi di voci amiche, di ri- 
cordi e, magari, di canti. FRANCO CIARLANTINI 
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Medicina Gperaloria è Anatomia Patologica Sella R. Università degli Stud. 


ROMA E LA SCUOLA 


Diceva il Duce nella prima Assemblea quinquen= 
nale del Regime — 11 marzo 1919 - VII — testual- 
mente: “Le generazioni che si affacciano devono tro- 
vare delle scuole. Migliaia di edifici scolastici sono 
stati costruiti: aiuti imponenti furono concessi a molte 
Università. Il Regime ha realizzato una riforma aco- 
lastica che ha dato un nuovo stile all' insegnamento 
ripristinando la necessaria disciplina tO quella dignità 
che gli studi avevano perduto, col prevalere sulle 
tradizionali correnti umanistiche di altre tendenze a 
fini mediati: le scuole elementari sono cresciute di 
numero e trovano il loro complemento nel corso trien- 
nale di avviamento al lavora, Le scuole medie si sono 
arricchite del Liceo Scientifico è dell'Istituto Ma: 
gistrale "". 

E nella importante relazione che accompagnava ai 
primi di aprile del corrente anno il Suo disegno di 
legge relativo all'approvazione della convenzione per 
l'assetto edilizio della città di Roma, Egli così con- 
cladeva: " E' palese la grande importanza che assume 
l'atto compiuto dal Governo Nazionale per dotare 
Roma di Istituti, i quali siano all'altezza della sua 
funzione di Capitale d’Italia e rispondano al maggior 
decoro della Nazione". 

Il 19 maggio ultimo scorso il Ministro Giuliano, 
fedele interprete del pensiero del Duce, ribadiva al 
Senato che “il Regime Fascista ha veramente trasfor- 
mato in pochi anm le condizioni materiali della vita 
scolastica italiana. 

Il Regime Fascista ha fondato circa diecimila scuole 
elementari nuove, ha fondato un notevole numero di 
scuole medie: parecchi istituti tecnici magistrali, 
recchi istituti tecnici inferiori, e molti corsi ginnasiali e 
liceali, in tutto circa centodieci corsi, Si ire poi che 
il Regime ha dato un muovo assetto a diizio alle mag- 

ior parte delle Università italiane, a Torino, a _Mi- 
Land s Pavia, a Genova, a Padova, a Bologna, a 
Napoli, a Messina, a Cagliari, a Sassari, a Palermo, 


& Pisa. Infine si è assicurato per l'ottobre venturo 
l'inizio dei lavori per l'Università di Roma." 

La cultura, necessità e méta del Regime, la nostra 
magnifica, singolare, umanissima cultora latina e me- 
diterranca, è oggetto d'insonne cura da parte del 
Governo di Mussolini. Nessun Governo, mai, e la 
storia su questo punto non è suscettibile di contrad- 
dizioni sin pure artificiose, nessun Governo in Italia 
mai, come quello Fascista, ebbe a cuore l'incremento 
di questo patrimonio ideale, che fa splendere nei se- 
coli ln Nazione maestra dell'Occidente è faro di ci- 
viltà al mondo: che del Suo sapere e della Sua sage 
gerza si nutri, innovandosi e affermandosi proprio 
quando più intimamente riusci ad ifalionizzanii. 

La gioventù fascista ha pertanto il compito netta- 
mente assegnatole: elevare, attraverso la scienza, la 
propria conoscenza. Lo studio è il suo obbligo peren- 
torto, chè solo dallo studio, dalla meditazione, e dal- 
l'esercizio diuturno dell'intelletto, cssa può conquistare 
quel suo diritto — il quale è ad un tempo suo dovere 
= di rappresentare domani l'Italia concorrendo a 
costituire la futura classe dirigente del Paese, 

Ma non solo d'intelletto e di sentimento è fatto 
l'uomo. L'uomo è anche un corpo fisico. La nza 
e la snpienza Mussoliniana hanno dato pratico risalto 
a codesta verità, pur tanto, per lo innanzi, decantata. 
Onde accanto alle scuole sono degnamente sorte le 
palestre, accanto alla educazione dello spirito si è 
andata sviluppando, con criteri nuovi, razionali, ita- 
liani, la educazione fisica. La vasta attività esplicata, 
e sempre fervidamente in divenire, dell'O. N 
trasfigurato, secondo gli intendimenti del Duce, non 
pure il valto della giovinezza italiana, ma l'aspetto 
visibile e materiale delle nostre città e dei nostri 
paesi, creando quella vasta mole di edifici necessari 
allo sviluppo fisico, che é oggi concepito da ogni edu- 
catore come un categorico dovere. i 

Intelletto, sentimento, wolontà. Ciò che si viene 
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faggiando nell'Ambito della grande Patria italiana, per 
intendimento del Fascismo, è l'uomo completo, l'uomo 
integrale, l'uomo vero, al quale si adattano, per una 
definizione sintetica e memorabile, le due parole di 
Mussolini, che sono un programma pedagogico di alta 
perfezione: “Libro e Moschetto”. 


La Capitale del Regno, oggi veramente e super- 
bamente tale = centro di ciETItÀ nuova e originale, 
che al mondo si prospetta come antitesi d'un'altra ci. 
viltà insorta attraverso una Rivoluzione: all'Oriente 
europeo, baluardo unico nel Continente contro il sem- 
pre pronto slancio di diffusione delle forze bolsceviche; 
— la Capitale d'Italia, Roma, risorgente, antica è 
modernissima, romana e mussoliniana, con un veloce 
ritmo che suscita la meraviglio e l'orgoglio d'ogni ita- 
linno, sopra tutto Roma doveva, nel suo spirito e nel 
suo aspetto esteriore, rivelare il fecondo pensiero fa- 
scista circa la cultura, l'istruzione e la educazione. 
Rivolgiamo la sguardo dattorno: Scuole, palestre, 
campi sportivi, una superba Accademia destinata allo 
studio dei problemi medici e pedagogici concernenti 
la educazione fisica, una fantastico città universitaria 
che viene elevandosi rapidamente in quel settore di 
Roma dove sorge da anni il glorioso oliclinico. 
Dare un assetto adeguato all'Università romana, 
che fosse degno dell'Urbe, significava non solo resti- 
tuire decoro e possibilità agli studi superiori, ma porre 
Roma nella condizione di avviarsi alla conquista di 
posizioni spirituali e politiche sempre più avanzate nel 
mondo, Significava creare un centro di attrazione cal- 
turale per gli stranieri, che, oggi in numero rilevante, 
{quest'anno ascenthevano a 394) di già frequentano il 
massimo Ateneo d'Italia: favorire le condizioni neces- 
sarie e sufficienti agli scambi spirituali; irradiare da 
uesto centro, in cui si riassumono le migliori energie 
el sapere, della cultura e della nuova anima italiana, 
le conquiste del nostro pensiero e lo spirito della nostra 
civiltà, che si delinea con una sagoma affatto propria 
e inconfondibile sul cielo della storia contemporanea. 
Cnd'è che furono, sino 
ad oggi, condotti a termine 
degli edifici destinati agli 
studi superiori, i quali 
rappresentano già i nuclei 
di quella città universita- 
ria, che, completa è in 
forma definitiva, sarà 
inaugurata — come l'arti- 
colo 14 del Testo della 
Convenzione, di cui a prin- 
cipio facevamo parola, ine- 
quivocabilmente si espri- 
me = il a1 dli aprile 1g3à: 
"Le opere da eseguirsi in 
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base alla presente Convenzione, debbono essere inau- 
gurate il 21 di aprile 1935". 

Gli edifici in discorso sono l'Istituto di Anatomia 
Umana e Comparata, l'Istituto di Fisiologia Umana, 
Chimica Fisiologica, Farmacologia, l'Istituto di Clinica 

diatrica, l'Istituto di Clinica psichiatrica, l'Istituto 
hi Anatomia patologica, di Patologia generale, e di 
Parassitologia, l'Istituto di Medicina Legale, e quelli 
di Medicina Qperatoria, Dissezione dell'Anatomia 
Patologica, Dissezione Servizio Ospedali e dei servizi 
della Camera mortuaria. 

Si è cominciato dalla scienza e sopratutto dalle 
scienze biolagiche come quelle che più risentivano il 
bisogno d'un'adatta sede e di locali congrui, sia per 
ciò che riguarda le esigenze dell'insegnamento, sia per 
ciò che riguarda l'igiene. 

Chiunque abbia nella memoria la vecchia Roma che 
cade sotto il piccone risanatore voluto da Mussolini, 
ricorderà l'angusta Via Agostino Depretis ove in una 
vera c propria baracca più che casamento aveva sede 
la Scuola di Anatomia. Non tutti sono cerlamente 
entrati là dentro. Ma colui che ne ha varcato una 
sola volta la soglia sa bene quale angustia di locali 
si offrisse e alle lezioni e alle esercitazioni: a queste 
sopratutto, che ammassavano studenti e custodi in 
una buia sala male acrata dinanzi ai miserrimi tavoli 
di dissezione. A sera si vedeva, là, nel centro di Roma, 
il carrettone che, sostando alla porta, raccoglieva per 
il seppellimento i resti dei cadaveri sottoposti all'in- 
dagine degli studenti. Come i cadaveri stessi, per in- 
superabile necessità, vi fossero conservati non è qui 
il caso di dire. Certo è che il lezzo non sempre erà 
contenuto di là dalla porta dell'Istituto. E i passanti 
ne facevano esperienza, ; 

Chi osserva, al contrario, oggi la nuova sede, di 
un'architettura larga e sobria, immediatamente coglie 
l'immensa differenza: la quale più risalta, sia consi. 
derando la ubicazione — in quel largo viale rettilineo 
dell'Università che fiancheggia le spalle del Policli- 
nico — sia considerando l'interno dell'edificio, attrez» 
zato di tutto ciò che la più 
moderna scienza ed igiene 
possano desiderare: una 
vastissima aula per quat- 
trocento studenti, due aule 
per la dissezione, grandi 
locali per laboratori, per 
musei, due biblioteche, 
due montacadaveri, im» 
pianto di celle frigorifere, 
impianto elettrico per luce 
e forza motrice, impianto 
idrico, igienico, sanitario 
e del gas. 

I due piani sopracle- 


dule povteriori dell'Istituto di Medicina Operatoria. 





R. Ietituto di Medicina Legale e Morque. 


vati e le due parziali sopraelevazioni che costituiscono 
lo svelto ad clegante fabbricato, sede dell'Istituto pes 
diatrico, anch'esso fornito scrupolosamente di tutto 
il necessario è attrezzato secondo le più moderne 
vedute della scienza, fanno, per contrasto, ripensare 
al vecchio Istituto che non aveva, per deficienze, 
nulla da invidiare a quello di Anatomia Umana. E 
così dicasi di quello di Clinica Psichiatrica, con le 
sue infermerie, i suoi ambulatori, i suoi bagni, le sue 
doecie, i locali per monache è infermieri, la sua bi- 
blioteca e la sua grande aula per lezioni, tanto diverso 
dunque da quella che una volta era la scuola di 
Psichiatria, in un'angusta cameretta all'ultimo piano 
in Via della Lungara, entro l'edificio dell' ospedale chi 
Santo Spirito, deve dirsi di tutti gli altri ugual- 
mente, e tutti gli altri ora esistenti ci dinno già gli 
clementi per costruire nella nostra fantasia quella 
grandiosa e luminosa Città univesitaria che ni dila- 
terà in cerchi concentrici attorno a questi edifici già 
in piena funzione, 

Il Decreto di Costituzione di un Consorzio per 
l'attuazione integrale della Città universitaria — a 
parte il decreto del 4 novembre 1g3o che assicurava 
il terreno necessario per costituire la " Universitas 
studiorum’ = fu il primo atto che, nell'anno in corso, 
la volontà di Mussolini compi per risolvere il pro- 
blema universitario sospeso e ripreso di continuo, 
senta mai esaurientemente concluderlo, durante più 
che settant'anni. La costituzione del Consorzio stessa, 
avvenuta subito dopo, il 4 di aprile scorso, a Palazzo 
Venezia, presente i Duce, è il 
secondo e concreto atto di Lui, 
mercé il quale si avvia in forma 
definitiva la Città degli Sindi ver- 
so la sua aitunrione immediata : 
attuazione che, ho detto, il 31 
di aprile 1935 dev'essere com- 
pleta. E ben settanta milioni 
sono stati stanziati per essa, dei 
quali — riferisco le parole del 
Duce > “quattordici sono a 
carico degli Enti ed Istituti locali 
e cinquantasei a carico dello 
Stato". Le vaste opere che sa- 
ranno eseguite si possono elen- 
care cosi: 1) Palazzo per il 
Capi Aula Magna ed Uf- 
fici; 3) Palazzo per la Facoltà 
di Giurisprudenza, di Scienze 
Politiche e di Lettere e Filoso- 
fia, con annesse Biblioteche è 
Musei; 3) Istituti biologici (zoo- 
logia, botanica, Antropologia, 
ecc.b 4) latituti d'igiene e Batte» 
riologia; 5) Istituti di Mineralo» 
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gia, Geologia è Paleontologia; 6) Istituti di Chimi- 
ca; 7} Scuola di Matematiche; 8) Sistemazione defi 
nitiva degli Istituti di ortopedia e di Traumatologia; 
Isolamento per l'ostetricia; Istituto di Radiologia © 
Istituto di Patologia Speciale Chirurgica. 

Non appena costituito il Consorzio, il Duce conferi 
all'Architetto Piacentini, Accademico d'Italia linca» 
rico di provvedere ni progetti e ai collaboratori. 

L'opera è gigantesca e meravigliosa, degna di Chi 
seppe volerla, affermando, fin dal Messaggio del rgati, 
che l'Ateneo Romano "sorgente perenne di giovani 
energie per la Patria” doveva divenire "il centro 
massimo degli studi d'Italia”; degna di questa superba 
Roma che è destinata a inverare il pensiero oraziano: 
miente di Lei più grande sotto il sole. In verità la 
Città Segli Studi sarà unita, con rapidi mezzi di comu- 
nicazione alle palestre ginnastiche, ai Campi sportivi 
e a quel Foro AMIassolini ove sorge l'Accademia per 
l'Educazione Fisica, miracolo di bellezza è di gran 
diosità, sfarzo di marmi è segno indelebile dellà risorta 
sanità della stirpe, E avrà una Casa dello Studente 
che permetterà ai goliardi una vita razionale, virile, 
lieta, composta, decorosa, 


Per mettere rapidamente in rilievo l'opera del re- 
gime nel campo scolastico in Roma parlerò ora delle 
scuole elementari. 

Diceva, dunque nell'aprile del 193%, il Segretario 
Generale del Governatorato di Roma, tenendo una 
conferenza a Bari sull'opera del Governo Nazionale 
per l'Urbe, esattamente così: 
"Il problema dei locali scolastici 
non è dei più facili a risolversi 
in Roma, quando si pensi che 
gli alunni delle scuole elementari 
numentano in media «dhi mille al- 
l'anno, rendendo necessarie circa 
settantacinque nuove aule ogni 
esercizio, vale a dire due grandì 
edifici scolastici”, 

Ciò non pertanto, dal 1934 
& oggi, sono sorte, in Roma è 
suburbio, sendinone muove scuole 
elementari, e sei sono in corso 
di costruzione. In meno che nove 
&nni, dunque, trentacinque edifici 
destinati all'istrozione primaria, 
Ha del portentoso e dell'invero- 
simile; pure gli edifici sono qua, 
disseminati nel vasto nbitato 
della Città, alla periferia e di 
là da essa. Località che un lempo 
sembravano campagna inospile o 
luoghi di relegazione della più 
squallida miseria, hanno cggi la 
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loro linda, chiara, armoniosa e 
assolata scuola dove i bambini, 
non solo apprendono i primi ru= 
dimenti del sapere, ma imparano 
ad amare e a benedire la vita. 
Torpignattara, San Saba, .Via 
Ostiense, Settecamini, Torre 
Spaccata, la Garbatella, Tor di 
Quinto, Monte Mario, Monte 
Sacro, Porta Furba, Pigneto, 
hanno la loro scuola, focolare di 
cultura, di umanità, di sentimenti 
civili. E non sono più scuole, 
quali erano un tempo, aduggiate 
e tetre, dove si respirava il cat- 
tivo odore dei corpi raccolti per 
lunghe ore avanti agli immobili 
banchi o quello della vecchia 
umidità dei muri, scuole prigioni, 
sinonimi di castigo e di sacrificio: 
sono scuole che invogliano al la- 
voro e suscitano la letizia; dove 
i bambini vanno di buon grado, 
perché non manca in esse nulla 
di ciò che possano desiderare. 

Guardate la Scuola di Tor 
di Quinto, la Scuola di S. Ono- 
frio, la bellissima Nazario Sauro; 
penetrate nell'interno della Mass 
Maltoni Mussolini (scuola al- 
l'aperto) tanto per citare a caso, 
e subito wi spiegherete come la 
forma è l'aspetto dell'edificio ab- 
biano una suprema efficacia nella 
diffusione e dilatazione della 
istruzione. Così detto, ciò sembra 
un paradosso. Ma che sia verità 
di fatto ognuno può persuader- 
sene tornando appena sulle pa- 
role citate del comm. Delli Santi: 
“gli alunni delle scuole elemen- 
tari {in Roma) aumentano in 
media di mille all'anno”. Ora, 
che il fenomeno sia dovuto in 
parte anche al rapido incre- 
mento demografico, non si mette 
in dubbio: ma dipende anche, 
é la massima partie, dal continuo 
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Seuola di S, Qnafrio ‘Nazario 


Sauro”. Facciata a lecgnte. 


serfezionamento degli latituti 

olastici del Governatorato, 
che ha richiamato ad essi 
molti alunni, i quali prima 
frequentavano Scuole priva. 
te. I fanciulli sono assistiti, 
vegliati, curati, invogliati. 
Le Scuole all'aperto dinno 
loro il senso d'una probitte- 
vole ricreazione. Imparare 
non è più una fatica, Studiare 
non significa più rinunciare al 
sole e isterilire in um gelido 
cantuccio di ombra inospitale. 
La Scuola di Monte Mario, 
al margine della pineta, in una 
tranquilla serenità di verde è 
di azzurro, coi suoi sette pa- 
diglioni, realizza un tipo inter- 
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Scuola Flementarne a Procoio Vecchio, è, sopra, Scuola di Borgo Acilia. 


Senda elementare " Cristoforo 
Colembo” nel Fiale Angelico. 


medio fra la Scuola è la Colo. 
nia riunendo i pregi dell'una è 

dell'altra. Quelle verande co- 
perte da tettoie in cemento, 
coi loro svelti pilastrini per- 
mettono immensi afflussi di 
sole e d'aria nell'interno, getti 
di salute che, come da una 
sorgente, versa liberamente il 
cielo raggiante. I cittadini di 
domani v'imparano ad adorare 
Roma, che scorgono, sui sette 
colli, tutta distesa ai loro pie» 
di. L'architetto non poteva 
pensare nulla di più geniale e 
di più rispondente all'uopo. 
La Scuola Crivlaforo Colombo 
al Viale Angelico è anch'essa 
muri gioiello di architettura, 


Edificio scolastica di Tor di Quinto; sopra, Scuola Armando Diaz, Via Acireale. 








semplice, elegante, grandiosa, è, 
ad un tempo, un edificio scola» 
stico che non difetta di nulla: 
sala medica, sala convegno, pale- 
stra — un'ampia palestra di 
duecentoquaranta metri quadrati 
— spogliatoi, lavabi e una vasta 
aula per conferenze di duecenio 
metri quadrati. 

- Ma l'enumerazione e appena 
il più rapido tentativo di descri» 


zione ci peo per le lunghe. 
Non c'è ormai quartiere 0 ag- 
glomerato di case in Roma, che 
non abbia la scuola: e le nuove, 
quelle sorte nel decennio del Re- 
gime, sono senza dubbio le mi- 
gliori, e le più decorose: alle 
quali conferisce valore il gusto 
di leggiadria e di grazia che ne 
ha ispirato il lineamento archi» 
tettonico. La Scuola di Piazza 
Mazzini, quella di Via Mondovi, 
di S. Sabina, di Via Bixio, di Via 
Nicola Salvi, di Villa Lancellot- 
ti, di Monteverde. Sono quanto 
di meglio era nei véti della po- 
polazione romana, più sensibile 
ai bisogni della cultura è al fa- 
scino estetico. Poichè non bisogna 
dimenticarlo: anche nella costru. 
zione degli edifici scolastici, il 
mònito del Duce è presente al 
pensiero del Governatorato e 
degli architetti: contemperanza 
de bello e dell’ utile, sieché Roma 
apparisca “meravigliosa a tutte 
le genti del mondo”, La “più 
grande Roma, che sorgerà dai 
nostri sforzi, dalla nostra valanià 
tenace, dall'amore e dal sacrificio 
concorde e consapevole di tutte 
le genti d'Italia", non può essere 
ormai che modello di città, dove 
l'impronta latina dell'armonia e 
il segno quirite della forza è 
del sapere regnino sovrani, 
FRANCO CASETTI 


LA “BEATRICE” DI BRUNO CICOGNANI 


Questo chiuso dramma della persona, questo ta- 
cibo, tremendo e sem plice dramma dell'incomprensione, 
dell'isolamento, del non saper essere quello che si 
è, del dover apparire diverso da quella che si vor- 
rebbe, del non poter ghermire il bene che pure + là, 
a due millimetri dalla punta delle dita, mentre la vo- 
lontà s'irrigidisce e i tendini del polso spasimano per 
non poterla comandare; del non saper piangere che 
con pupille assenti, fredde, crudeli, mentre le lacrime 
pesanti come il piomba fuso, ma invisibili, cadono 
dentro sul cuore ferito, non è nuovo. 

E pure è nuova ed inconfondibile questa Beatrice di 
Bruno Gicognani, della quale cerchiamo ansiosi anche 
noi, come il povero Romualdo, le pochissime parole ri: 
velatrici attraverso un racconto arioso e gentile di più 
di trecento pagine. (Bruno Cicognami: Villa Bentrite, 
romanzo, Treves-Treccani-Tumminelli, edit., Milano). 

Le doleva sempre il cuore, E quel suo stesso cuore, 
disperato e prigioniero, impotente e ribelle, un giorno 
la uccide. i 

Beatrice è statua quasi michelangiolesca, con un 
cupo dolore dentro che nessuno indovina. La sua bel. 
lezza non è luce che attrae: e frigore che offende e 
che allontana. 

Fin da bimba, vogliva di baci, di carezze, di te- 
nerezze e di protezione, non sa cercarle, E come una 
bestiola che ha sete e che non può gridare: che spa- 
lanca la bocca ma non saprebbe inghiottire, E nessuno 
la avvicina perché pensa che voglia mordere. E" come 
uno di quei gatti che per mostrarsi festosi, per fare 
una carezza, grafhano, 

E il ritornello di agni discorso diretto a lei, anche 
ilalle persone che le vivevano più vicine, era questo: 
— chi vuoi che ti voglia bene? 

Fuor di casa, nei salotti, nelle gite, a scuola, tutti 
istintivamente si allontanano da lei, La sua stessa 
bellezza le & nemica: una bellezza altera, bionda, resa 
quasi prepotente e, perciò sgraziata, da una vanità 
eccessiva. E le è nemica la voce che parte calda, 
talvolta, dal cuore è si raggela in gola, e deformata 
quasi da un fenomeno fisico che la contrae, stride, 
lima, incide, offende. 

(Quando passa altera, i giovinotti si voltano. Non 
inclina mai il capo, non sa sorridere mai: i suoi occhi 
sono opachi, d'acciaio. Dietro c'è quel lumicino che 
nessuno vede. Crede, ma non sa flettersi neanche 
nella casa d'Iddio, Il suo capo biondo, il suo volto 
impassibile, sono là, alti, sulla maren di tutte quelle 
persone genuflesse, di fronte all'altare. 

Questo romanzo che rafforza la sun drammacità 
creando un'antitesi, pare sia nato nella mente dello 
serittore dall'idea di contrapporre, non in gara, ma i 
contrasto, la nuova all'altra Beatrice “benignamente 
d'umiltà vestuta”’. 

Dunque disamorata, È' figlia unica di un alto fun- 
zionario, che può darle tutti 1 vantaggi di un lusso 
apparente e di una facile mondanità; ma non un soldo 
di dote. A trent'anni è ancora zitella; nessuno l'ha 
chiesta, nessuno l'ha affrontata. Accetta un matrimo» 
nio d'occasione; ma non sa vincere la ripugnanza fi» 
men. Urla e addenta; non parla: è di marmo, L'idea 
della maternità le fa orrore. Capisce che deve pie- 
garsi, che questo marito innamorato è esageratamente 
buono, che tutti, anche nella nuova casa, le sono già 
ostili: non può. 


Il fenomeno è anche patologico. Un medico, più 
tardi, spiega. Ma medico sagace, ricercatore pietoso 
di tutte le attenuanti per la sun triste incompresa, 
è anche l'autore, che solleva cauto tutti i veli e induce 
la sua penna di poeta a tentare scandagli anatomici. 

Beatrice dunque esce da questo libro come una 
statua nuda grandiosa e completa. 

“Il suo stesso organismo non si curava di lei, ve- 
getava per conto suo, cercando di prosperare il me- 
glio possibile". 

Lo sposo scelto per compiacenza da un'amica co- 
mune (la scena del primo incontro nella casa di costei 
© tragica e deliziosa) si chiama Romualdo, E' ricco, 
è anziano, è brutto: "un vomo d'oltre quarant'anni, 
biondo, rossiccio, che sbagliava un occhio, e con dei 
grossi baffi spioventi; era di media statura e aveva 
un panciotto bianco, in tirare, su una trippetta"”. 

Ma è simpatico. Alla bellezza di Beatrice la brut- 
terza di Romualdo, e la sua fragorosa cordialità, si 
oppongono vittoriose, Quel terribile occhio che balla 
per conto proprio, che si stria di rosso nelle collere 
subitancee, Romualdo stesso l'ha definito "acchio pio". 

Dice spesso, e con un largo sorriso: — Son brutto. 

Talvolta, alla moglie, lo ripete con un tono più 
fondo, più doloroso. E se lo fa perdonare da tutti. 
Anche Beatrice ha già perdonato. Ma che cosa è che 
si rivolta in lei? La sua frigidità carnale. E come un 
peso, è come una condanna, è come un ostacolo in- 
sormantabile fra lei è la felicità. 

Pare che l'autore ci voglia dire: — Facciamo pure 
del sentimento; ma teniamo conto che siamo creatore 
di carne ed ossa. Nondimeno il suo libro è roman- 
tico: & romantico fino all'estasi, e fino al volo, E la 
sua psicologia così minutamente anatomica è perfetta, 

Villa Beatrice è festosa. Cicognani ama le mac- 
chiette e il panorama: ama le luci, i colori, la malia 
dei campi e la poesia dei giardini. Willa Beatrice è 
la statua greca del nuovo regno toscano: è ai piedi 
di questa statua meravigliosa, che tutti gli altri gua- 
tano ostili, girando al largo, vengono due uomini : il 
maturo e indulgente e fiducioso Romualdo: è Pierino 
senza speranza, l'adolescente contadinotto vizioso che 
spia le nudità della padrona svenuta e riversa nella 
camera socchiusa, e che tenterà di strangolarsi con 
la cinghia dei calzoni. 

Romualdo ha fiducia. Anche se le sue domande 
ansiose, pazienti, affettuose, non riescono che a cavare 
una sibilante risposta — “Cosa vuoi? Son così" — 
ha fiducia: ha fiducia nella forza del bene che egli 
vuole a Beatrice, e nel bene che tutti gli altri istin» 
tivamente vogliono a lui. Ed ha, ora, fiducia nella 
prossima maternità. 

Il miracolo avviene con la nascita di Barberina: 
ma é ancora interiore. Verso il marito Beatrice una 
volta, sulla tavola, seppe allungare la mano. 

— Che cosa vuoi? 

Si ritorse qualche cosa dentro di lei: s'avventò 
contro di lei la nemica che parlava falsando le pa- 
role del suo cuore: 

— La saliera. 

Verso la muova creatura, nata da tanto dolore 
fisico, pensata quasi con un senso di orrore quando 
gli amici compiacenti la preannunziavano, anche la 
mamma non sa essere diversa della sposa. Certi slanci 
sono brutali, sono impeti violenti per rimuovere l'o» 
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stacolo, diventano sgraziati, fanno male. E i silenzi 
dietro i quali cova la disperazione, sono cupi. 

Anche la bimba sta per allontanarsi da questa 
ervina martire, come già, a poco a poco, s'é allonta» 
nato il marito: come, a suo tempo, si sono allonta- 
nati i genitori; da questa “disamorata"” che ha pro: 
vato soltanto gioie funebri, come, talvolta, quella di 
rimaner sola con Romualdo, “sola con la sua infeli» 
cità, come quando alla morte di una persona cara, 
se ne son andate via, alla fine, tutte le visite". 

Soltanto la morte sarà una liberazione: la morte 
che covava da tempo dentro quel povero cuore con- 
tratto è sanguinante. 


E' riversa sul letto. Vede i due esseri cari, la 
figlia è il marito, nel giardino, accanto alla voliera 
aperta dalla quale fuggono incontro all'azzurro gli 
uccelletti prigionieri. Anche la sua anima èrà prigio- 
niera; ed ora sta per spiccare il volo. 

Ha l'impressione “proprio di questo salire del- 
l'anima dove tutto è luce, dove la vita è tutta on 
respiro divino”. 

Alza le braccia, e la parola ultima è ancora 
detta dentro. 

- “Eccomil", 

“Fu la parola ultima della sua coscienza terrena: 
suggello di questa, apertura di un'altra”. 

GINO ROCCA 


I LIBRI 


Po : Se romanzieri e atorici sì sono de- 
TOTO cupati in gran numero di ricostruire 
i le vicende è l'ambiente di Roma me 


IL LEGIONARI pabblicana, Roma imperiale. Roma 
= della decadenza, pochi finora hanno 
SETTE IMPERATCHRI dedicata una particolare attenzione 


meme a Milano, la Medioianum romana, 
che nel periodo del tardo Impero ac- 
Qquista — come si ia — una grande è 

sempre crescente importanza, 
Ecco perché un'ampia opera rie- 
votaliva su quislo tema, Il legionario 
ae di selle imperatori frnemanzo milanese 
Ì i del quarto secoleò di Mario Ferrigni 
AO | {Casa editrice Ceachina «+ Milano], 
riempie veramente una lacuna ed è 
destinata a suscitare il più alto interesse. Il romanzo si muove 
eniro un vasiissimo quadro in un periodo che, paricado dagli 
inizi del IV srcolo, va fina all'agonia dell'Impero. Non ba un 
protagonista, € non potrebbe averne uno sola; Dardia, legio- 
nario di sette imperatori, da Costante e Valentiniano Il, vec- 
chio saldato fedele, è uno fra i tanti peruonaggi del libra: ha 
soltanto un superbe rilievo morale che giustifica il titolo. Ma 
vero protagonista è Milano: la città che all'inizio vede arri: 
ware Fra le sue mura Diocleziano e deve assiitere a feroci 
scuzioni contro | Criatiani, ii rinnova poi prodigiciamente 
nelle azioni e nello spirito è glorifica infine la figura del suo 
vescovo, Simbrogio, che domina lumincsamente l'opera. Opera 
di n periatore e di un ariista, densa ma chiara e avvincente, 


E dal quario secolo... passiamo 
in pieno Movecenio col romanto di 
Dany di Carpenetto, L'amore mimica 
(A, Mondadori, editore «- Milano). 

Nulla è più novecenicsco del 
l'ambiente internazionale di Capri, 
dell’isola maliarda che L'A. descrive 
con una colorilura ciperiàa è al 
traente: dare d'incontrano i prota: 
ganisti del libro, Edoardo Serra, un 
uomo che l'infelicità coniugale ha 
ridoito aceitico, è Fosca Silenti, che 
irova nella passione del canto il più 
grande conlario alla sua giovinezza 
mulilata dal dolore. Edoardo e Far 
sca divengono amanti e tutto il ros 
manzo & nutrito della loro passione: ma Edoardo ha il torio 
di non comprendere e non approfondire l'anima di Fosca, a 
setata di spazio e di emorioni, di farla rinunziare alla sua 
arte — la munica — per rinchiuderla nell'ambienie provinciale 
di Ravenna. La gelosia e l'egoismo del maschio diuiraggono 
quell'amore che era anto così lumincaamente. Fosca code in 
silenzio, ma nel silenzio sboscia la malinconia: e dalla ma: 
lintonia, l'infelicità... Questi stati d'animo profendamenie fem 
mimili sono espressi dall'A. con delicatezza è varietà di tosi, 
sicché il romanzo inlertida e convince, 
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Anche fa Canzone di Ravè di Rina Maria Pieraeri (Liciaio 
Cappelli, editore « Bolagna) è un romanzo di vita moderna. 
Il quadro è la campagna ioitana, la delce Veralia; l'atmo» 
tlera è aristocratica. E si sente che 
l'auîrice si trova a suo agio nel de- 
acrisere la +ità mondana delle «ille 
è a cogliere con elficacia figure è 
caralteri tipicamente toscani. 

Protagonista è un giovanetto se- 
dicenne, Rort, anima ardonie è tor 
mentata di sognatore, Studia, ma nom 
sa obbedire alle idee del suo ireppo 
antiquato preceltore. E w'innamora 
anzitempo, con la slancio Col cal cons 
dore ri di quell'età, di una sie 
gnorina che corrisponde al suo amore 
ma che la famiglia gli porterà via 
lentana, e per srmpre. Amara delu 
iano, che 16 a lascerà sgomento. 


RIMA MARIA MEDA 





d'ucilazione del Duca d'Eagbim). 


DEL MESE 


Attilio Carpi fa precedere il suo 
breve romanzo, Come se sulla fosse, 
che la Caia editrice Corticelli = 
tenta in elegante veste tipogratca 
da una “pre reliziona che bisogna leg- 
gere”. L'abbiamo letta e i ablriamo 
scoperto, a prestar fede all'autore 
che il romanzo non fu scritto da lui 
ma da un amico, che sarchbe secom: 
parto improvvisamente dopo avergli È 


lasciato un masoscrilio: manocscriito i x 
intercasante "non tanto per i fai | LIMA patio, 

che conteneva, forse comuni, quanio i era 
per il suo modo di giudicarli, per © pirati i 


gli atteggiamenti atrani che l'autore 

prendera di frante a st itetio;... 

imaginate un chirurgo che senza batter ciglio, raccontandovi 
degli aneddoti allegri, si fa ua ‘operazione dolorosissima - Im 
somma, un'opera di ‘’‘enirema oggettività soggettiva” a dai a 
turda e complicata; l'opera di “un malata”. 

Dichiariamo, letto il romanzo, di Mii smentire il giudizio 
dipreio nella prefazione. Eibita è mon cilita l'amico partito 
per l'America {ma perchè dovremmo crederci proprio mail. 
certo è che questo racconto non è l'opera di un cervello ma- 
lato, E non è nemmeno un'assarndà tragedia iicologica. E'un 
libro «he stgnala uno icritiore ricco di possibilità, unò pico» 
logo acuto che ben sa padromeggiare, tra l'ironia a il realismo, 
una materia di un'umanità apietata. Se saprà costr sempre più 
sincera, l'ingegno del Carpi poirà darci ottimi frutti, 


Fra i piccoli è nitidi volumi della 
Collerione di "Coriogità e Varistà 
Mapoleomebe” della Cara editrice 
“Nemi” di Firenze, Rodolfo Gazza- 
niga pubblica un'accorta e fedele ri» 
cbitruzione di unò fra gli episodi più 
discussi e più appassionanti dell'e- 
poca: dl dessima di Piaceana: (La 
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can inizi a a 0 Rapina 


Dopo aver mudiato e illusrato 
il tragico destino dei Condé, sempre 
guerrieri è ribelli a incominciare da 3 lie. 
Luigi 1 di Borbone, il Gazzaniga e 
ricostruisce il piano della congiura Si ch 
anltibonapartiata diretta da (reorgea 
Cadoudal, in seguito alla quale il 
Duca d'Enghien fu arresiato a Ettenheim nel Baden {complice 
il noto fatale equivoco a proposito di Dumourier}. e fu pre 
comalo sollo l'accuia di aver combattuto coniro la Repubblica 
e di essere al soldo dell'Inghilterra. 

Drammatiche sono le pagine che si riferittanò all'arrivo 
del Condé a Vincennes, alla scelia del tribunale, all'interro» 
gatoria del Duca, che chiede e non sttiràe va collequia con 
Napoleone, alla condanna. Ma tutto il raccanta # fluida e ar- 
viacente, particolarmente approfondito nell'ultima parte che 
cammina è diciate le responsabilità del dramma. 





Con Predigio di Anita De Donato (F. Campitelli, editore - 
lema-Faligno] isrniamo al romanzo passionale intesiuio secondo 
uno schema asini salito, ma non privo di pagine caldo è sincere. 

Intorno alla figura di Luciana si 
agita uma vicenda emozionante, di 
amore di dolere è di rinunaia, che 
davrà fatalmente, dopo mestisiimi 
episodi, sboccare nella tragedia. 
Ma l'amore, proprio quello coll'A 
mannizala, #i ha la fua più Ea” 
gliarda esaltazione. Convinta che 
anche Cupido sia divenuto nella 
nogdlra leilleraiura uno straccioncello 
im equiria e ifroniato, IA «ol farlo 
risalire sul suo piedistallo, cal mao e 
turcasso, colle sue frecce, col suo ellt “ala 
arco. E moa si può negare che, nia siam a Gg piaz 
pure attraverso ingenuità e intem» ava - Ji 
peranpe, csisà Don vi riesca. sanita gori aa 
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Giotto Dainelli, Accademico d'l- 
talia, @ non solo, come tutti sanno, 
uno scienziato d'alto valore, ma un 
chiaro e piacevole narratore dei suoi 
numerosi viaggi. Se non ce l'aver 
sero gia dimostrato | suoi precedenti 
volumi intorno all'Altipiamo Abissimo 
è la Dancalia; sulla Regione Balca- 
nica de sulla Dalmazia 16°] sil Monte 
Bianca, roto un nuovo podercao li: 
bro che s'aggiunge alla schiera. of- 
frendoci una leitura quanto mai ine: 
fiiaanie è lnlruttiva:; fl mio chto 
nel Fibel occidentale (A. Mondadori, 
editore - Milano. Collezione dei 
“Grandi Viaggi) 

L'aver partecipa nile ipodiztone organizzata nel 
tanta da Filippo de Filippi fra l'Himalaja o il Caracorum 
= maggiore che quelle regioni abbiano mai veduia e la più 
plain produttiva, come risultati scientifici, fra quante siam 
&labe compiute la italiani in queati ultimi anni > invogliù al 
Dainelli a ripetere l'esperienza da solo, nel igio, con pochi è 
sicuri compagni. E la méia ultima fu il ghiacciaio Sikcen, il più 
grande che santa dopo quelli polari, finora ritenuto poco aceri- 
sibile e quasi impraticabile. Ed ecco qui descritte le vicende, 
veramente avveniurose, dell'impresa; | pericoli corsi quando gli 
esploratori furon chiusi fra i ghiacciai dalle piene dei fiumi. il 
passaggio di un colle di scimila meiri in merzo alla temprata, il 
carattere è gli vai di una popolazione piùtortsca ed artistica... 
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Anche la Casa Corbaccio merita 
sempre più di carene lodata per l'im 
portante e utile Collezione storica che 
da tempo ha iniziato e che agni giorno 
accresce di libri attraenti, sia per il 
nome degli autori che per le materie 
trattate, Chggi + la volta di Marcel 
Boulenger, sincero amico dell'lialia 
e devoto ammiratore di Benito Mus 
solini, che dedica un dienio +«alume 
a ilfazarino; una tra le figure diplo 
matiche più vive e più eminenti in 
torno alla Corie francese del decimo- 
sellima sccolo, Il'erigine abrusscit, 
prolegato del Papa ad Avignone nel 
1631, Nunzio Apostolico a Parigi. 
XIII, il cardinale Giulio Masarino «bhe. come 
si ricorderà, al nn merilà di far terminare la Euerra alri 
Trent'Anni col Trattato di Wiosifalia del 1648; vinse la me 
naccicsa “Froada"” e coronò la sua opera con la Pace dei 
Pirenei del n65g. Fu veramente; secondo quella che di Îui 
sorisne Guy Patin, l'uomo che cwsinia guar sali poluil. 

E il Boulenger ne traccia un ritratto indimenticabile: l'uomo 
mirabilmente seducente e perciò odiaiissimo, agile e tenace 
fino al miracolo, intelligente hno al genio, è disegnato in queste 
pagine con un'ecconionale evidenza descrittiva, 





minialtò di Far 


Nella Collezione “L'Ariete” della Casa editrice Agnelli ap 
pare un nuovo alume dal titolo Case and da Jutera oli sai? 
di Rocco Morretta, La domanda, quanto mai angortioia, è 
sulla bocca di tutti. E l'autore si 
pone di fromie al difficile problema 
dopo una seria preparazione lntnica 

studi severi compiuti in Italia 
e all'estero, 

Partendo dalle deduzioni lascia- 
teci dall'ultima goerra mendiale, il 
Marretia passa in rassegna le nuove 
dottrine strategiche, l'enorme impor 
tansa dell'arma aerea, e ai domanzla, 
frà l'aliro, fino a qual pianto potremo 
credere al flagello aersoschimico è 
serco-battericlagico. E il suo libro è 
perciò ricco di curiosità, anche perchè 
prende in esnme in particolar moda la 


nedlra situazione nel Mediterranea, 


BHE SINSSTTA 


(Car (e 





ARETLEI 


33 


Per ascrivere la storia dell'ar- 
resto e del supplizio di un arde mir 
lanese del Risorgimento, Amatore 
Sciesa, Leo Pollini (A. Solasa, arse 
popolana, Federazione lialiana Bir 
bliateche Popolari» Milano) è ane 
dato & rintracciare l'unica fonte 
capace di inquadrare veridicamenie 
le vicende di quell a | alzi 
menti dell'Archivio di Stato di Mi- 
lamo, che sotto il nome di “ Mailkn- 
der Svulastand”" (Rivolia Milanese) 
raccolgono Vufba quello the ali riferi: 
soe ai processi politici svolta fra il 
1849 e il 1855, durante il periodo più 
duro della dominazione avstriaca. 

Là reitituzione di iali documenti dal | ‘Horiegsarchiw riti 
nese avvenne soltanto dopo la grande guerra, per l'intervento 
di Alessandro Luzio: e fu, l'insistenza del Luzio — giusta 
mente allerma il Pollini — davvero provvidenziale, perchè ri- 
detto alla Nazione “la documentazione di enciami di singoli e dii 
popola, così alti da giustificare la formazione della leggenda", 

Alcuni personaggi possono uscirne in qualcosa mutati die 
nanzi alla leggenda. Così è anche per Amatore Sciesa, ma in 
piecola parte, Ae il tapperziere milancie noh prosunziò forse 
mai il famoso “ Tiremm insane”, certo egli dette a di un 
fiero e indomito coraggio. È il libro del Follini ha il merito 
di restituirci integra e pra la figura del Martire, che seppe 
guardare al supplizio Catpertol alla viù ilel iupremb iborverne. 





Nel igni Enrico Garda, va cii- 
tadlino della Repubblica di San Ma, 
rino, mecenate © amico entusiasta 
di ogni nobile iniziativa italiana. 
ebbe l'idea di bandire un concorso 
per un fikro destinato fi narrare di 
giovani la vita degli Italiani illo» 
stratisi mei diversi rami dello scibile. 
Vamba fu lo acriltore che meglio 
interpreti le intenzioni tel Garda, 
e vinse il premio con un'opera in 
tre volumi dal titolo © patio mia... 
che divenne presto popolare fra i 
foalri ragazzi. 

Qegi la Casa Bemporad ha cre: 
duto bene di ripubblicare quel libro 
riunendo i ire solumi in uno solo, apporiandori alcune neces: 
sro modificazioni rel aggiunto, n albdanido al risalattamento 
ad un altro serittore toscano perfettamente adatto a tale 
compito: Ettore Allodali, 

La ristampa & ulile © opportuna. L'opera di Vamba, attra: 
verso la quale vibra "um "alta i lipirazione morale e patriotrica, nani 
solo narra la vita degli italiani illustri. ma traccia una larga 
sintesi della nostra sioria. È si sa come nali sintesi siamo vtili 
ai giovani, sproialmente quando chi narra abbia, come Vamba, 
il raro dono di comprenderlì, divertirti o insieme commuoverlì 





E terminiamo con ua libro di pratica utilità, che sarà pare 
ticolarmente ricercato dalle bravo massaie: A dardo, di Ines 
e Mimy Bergamo (Ulrico Hoepli, editare » Milano). 

Essere eleganti a tavola e intel 
ligenii in cucina: ecco — bene al- 
fermano le autrici > duo postulati 
non antitetici e che ann si comple 
lano a vicenda rendendo più dalce 
la casa, più lieta l'intimità che amia- 
mao ridrovare fra le pareti domeati 
che dopo il quotidiano travaglio, È 
maggiore, si può aggiuagere, il 
buon umore, fonte prima sè non 
sunica di Felicna, 

‘dunque una raccolta di mina 
stagionali e di ricette, per tuîti i 
i mai è per tuite le ricorrenze: e 
insegna con garbo nia a mangiar da 
buongustai... come a risparmiare. 








— Vieni all'agelfer nel pomeriggio! — mi telefonò 

rta — Mio marito partirà a mezzogiorno è noi 
trascorreremo insieme il restio della giornata. Ha 
ideato un programma delizioso... 

In generale le trovate di Marta scarseggiavano 
di fantasia: si era sempre alle solite: un thè alla 
pasticceria dell'Arco, il cinemalografo, qualche odiosa 
concerto pomeridiano frequentato da zitelle e da dame 
patronesse delle più inutili istituzioni, e, molto rara- 
mente, qualche visita alla mia qrponniée. Era questa 
uno spelonca arredata col gusto delle affittacamere, 
che avera i soli vantaggi di trovarsi in un vicolo del 
centro e di costarmi poco, avendola appigionata in 
società con due amici. Tuttavia quella orremda stanza 
dalla tapperzeria a roselline, dell'alcova incassata 
sotto l'arco di una parete fra due colonne di legno 
dipinto in azzurro, dalla finestra tagliata per il largo 
come in certi studi di pittori, dal pargee? sericchio» 
lante e ricoperto con tappeti che mostravano la corda; 
quella stanza o stamberga — come meglio piace — 
era molto apprezzata da Marta, che, con voce tre- 
mante, soleva chiamarla “il nido del nostro amore". 

Giudicai dunque opportuno di telefonare ai com- 
proprietari di quel trappolone al sesto piano per av- 
wertirli di lasciarmi libero il campo nel pomeriggio, 
poiché il programma di Marta doveva di sicuro con- 
sistere in un colloquio a quatte occhi proprio lassù, 
in quel luogo stomachevole che ella soltanto osava 


delinire garronaizee. E pensare che io ho sempre avuto 
un'idea talmente diversa. superiore, addirittura son- 
tuosn, delle garconnitree? 

Comunque, ordinai il solito fascio di fiori, disposi 
l'occorrente per il thè, passai parola alla portinaia, e, 
sulle tre del pomeriggio, entravo nell'adelter di Marta. 

Appena mi wide essa lanciò un grido di gioia. 
Sembrava incapace di parlare, tant'era emozionata. 
Mi afferrò le mani è c'infilammo in un gabinetto che 
si apriva in fondo alla sala. Fu soltanto dopo avermi 
a le braccia al collo, dopo avermi ravriato a 
ungo i capelli e baciato minutamente, che Marta 
riusci a profferire: 

= Il meccanico è avrertito e fra due minuti ce 
ne andremo... — sorrise furbescamente con una smor- 
fietta ingenua — Abbiamo tutto il pomeriggio per 
noi! Tutto il pomeriggio del quattordici dicembre!... 

La guardai stupito. 

— Sicché... — piagnucolò Marta respingendomi 
con le sue manine di burro — Sicché... questa data 
non ti dice nulla? Il quattordici dicembre è per te 
un giorno come gli altri? 

= Oh Dia.... — esitai — direi proprio di si.... 

_ Ingrato e crudele! = proruppe Marta scio- 
gliendosi in lacrime e abbandonandosi fra le mie brac- 
cia, tanto che dovetti reggerla di peso — Ed è così 
che ti esprimi? Sei cinico.... Vorrei graffiarti e bat- 
terti!... Vorrei scacciarti, non rivederti mai più! 





— Marta mia dolce... — attaccai a casaccio, com- 
pletamente disorientato — Se tu avessi la compia- 
cenza di farmi sapere da cosa proviene l'importanza 
di questo quattordici dicembre... ecco, tutto sarebbe 
accomodato, 

Marta allora mi guardò fieramente, senza più la- 
crime, ma con una specie di rimpianto misto a di- 
sprezzo. 

— Fu quattro mesi fa che ci conoscemmo... il 
quattordici agosto... i 

— Al Grand Hotel di Riccione! — completai ra- 
pidamente con un sospiro di sollievo — Un anniver- 
sario, dunque, mia bella! => aggiunsi afferrandole 
entrambe le mani per baciargliele — E noi oggi ce» 
lebreremo la data memorabile con un'intima festio- 
ciola.... lassù.... soli soli nella mia.... nella mia... — 
Ma per quanto mi sforzassi non riuscii a pronunciare 
la parola garronnitre, che non potevo assolutamente 
associare all'immagine della topaia cooperativa. 

— (Quel luogo non ci rivedrà mai più! — esclamò 
ella con un tono risoluto, che, lo sapevo bene, pre- 
ludeva le più soavi riconciliazioni. 

— Marta... — madulai baciandole ancora le mani 
— lo t'amo, e tanto basta... 

— Ipocrita! — mormorò ella. 

Io le piombai sulle labbra con un bacio e Marta, 
quando alla fine potè tirare il respiro, gorgogliò vo- 
luttuosamente : 

— Amore... 

La scena era terminata; ma, a buon conto, si udì 
picchiare alla porta. Marta si sciolse dal mio ab- 
braccio è disse: 

— Un attimo! 

Poi usci. 

Mi sedetti accanto alla scrivania, accesi una si- 
garetta, guardai all'intorno. Era la prima volta che 
mi trovavo nel gabinetto da lavoro di Madame Marthe, 
o, per essere più precisi, del suo degno consorte il 
Signor Muzio Clementini, titolare e proprietario della 
Casa di pelliccerie “A” la Ville d'Astrakan, chez 
M.me Marthe": e osservai con sorpresa che si trat- 
tava di uno sgabuzzino senza finestre, arredato con 
estrema semplicità, privo persino di un divano, e in 
cui si respirava a fatica. Tutti uguali i gabinetti dei 
grandi industriali dell'abbigliamento: negligenza, e ma- 

ari povertà, quasi a contrasto con la raffinatezza 
ei saloni di mostra e dei Souwdsins di prova. 

Marta rientrò subito per dirmi: 

= Un piccolo incidente che tuttavia non ci ruberà 

iù di un quarto d'ora. Poi fileremo.... Il marchese 

el Buffalo offre una pelliccia alla sua nuova amante, 
una biondina graziosa, elegante e persino distinta. — 
Marta mi baciò distrattamente la guancia con la 
punta delle labbra, e continuò a parlare in fretta: 
— E'un ottimo cliente; paga in contanti, non è tir- 
chio, e le sue amanti sono cocottine senza discerni» 
mento: considerano soltanto i prezzi e scelgono l'og- 
getto di maggior valore.... Ho una pelliccia di visone, 
rinfrescata alla perfezione, e la biondina se la pren- 
derà per nuova! — Un altro baciuzzo di Marta mi 
sfiorò la fronte, stavolta, ed cssa continuò a parlare 
sempre più in fretta: — Il marchese la pagherà ven- 
timila lire, ed io avrò guadagnato, in cifra tonda... 
Ma questo non ha importanza, amore! Vo e torno! 
Conosco l'arte, io; so vendere, quando mi ci metto... 
— Mi cadde seduta sulle ginocchia, ripiegò le gambe, 
si raggomitolò come una gatta, mi passò le mani sotto 
la giacca e le sue dita mi rovistavano il petto e le 
ascelle, ma all'ultimo momento non mi baciò, 

— Il rossetto.... — civettò rialzandosi, e mentre 
si avviava alla portai aggiunse: — Non più di un 
quarto d'ora, € è più... 

= Llopol... — feci per tratteneria — Dimmelo! 

= Curiosol.... E' la mia sorpresa! 


sE 


Ma ito l'afferrai alle braccia e la costrinsi a par- 
lare. Marta sussurrò arrossendo: 

— Al Giardino d'Inverno... 

La proposta mi contrariò. 

— Losi lontano! E perchè non nella mia... — 
ancora una volta non riuscii a pronunciare la parola. 
=- E perchè no nel.... nel nostro nido? 

Ella abbassò gli occhi è insistà, 

— Qiegi no... Oggi andremo al Giardino d'In- 
verno... fi dirò quando saremo laggiù... 

— In un salottino riservato? . 

Maria agito la manina come per ordinarmi di 
tacere, mi volse le spalle e l'udii appena mormorare: 

Poi, mentre apriva la porta, mi gettò un'occhiata 
piena di sottintesi e uscendo mi tranquillò: 

— Intanto leggi il giornale 

Sulla scrivania non c'era nessun giornale; nem. 
meno riviste, cataloghi, calendari: non c'era assolu- 
tamente nulla, all'infuori di una cartella di cuoio, 
del calamaio e della penna. Accesi un'altra sigaretta, 
e l'aria già azzurrognola sembrava impedire al fumo 
di giungere fino al soflitto. Si respirava penosamente. 
Cominciai allora a camminare innanzi e indietro nello 

buzzino, annoiato, irritabi, imprecando al marchese 
Del Buffalo e alla sua stupida cocottina giunti così 
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male a proposito, è a causa dei quali mi trovavo 
prigioniero in uno stanzino senz'altra risorsa che quella 
di soffocarmi con le mie stesse sigarette. Accostai 
l'ereechio alla porta: erano nel salone, e si udiva la 
voce solluccherosa di Marta, punteggiata a quando a 
vando da sommessi modulati monosillabi, e da qual- 
che nota baritonale: il marchese e la sua biondina. 
Mi sprofondai nuovamente nella poltrona e accesi 
un'altra sigaretta; mi solfocassi pure, ma la solfe- 
renza dell'attesa era invincibile. Il quarto d'ora di 
Maria era già ssato ed io mi] rodevo d'impazienza 
e di dispetto; che altro mi restava se non la possi- 
bilità di fumare? Gli occhi mi bruciavano, una nebbia 
compatta riempiva lo sgabuzzino, vedevo le luci del 
lampadario come avvolte in azzurri veli... e nel salone 
continuavano a conversare pacatamente è di martore 
e di agnellim di Persia e di castori e di visoni, e lo 
sa il diavolo di cosa altro! 

(kh... lo spasimo della mia attesa in quella circo» 
stanza! Se pure poteva dirsi attesa: ché io non atten- 
devo nessuno =— Marta siava lh a pochi passi, e me 
l'ero giù stretta firn le braccia =: erano gli intrusi 
che dovevano andarsene affinchè potessi spalancare 
la porta e diradare il fumo che mi sall'ocava, libe» 
randomi, infine, della mia prigionia. 

Fu questa rabbiosa considerazione che mi suggeri 
l'idea di mettermi a scrivere. Sicuro: dal momento che 
non potevo evadere di là, avrei ingannato l'attesa 
descrivendo la mia sofferenza, il mio dispetto, la mia 
impotente umiliazione; e tuito ciò allo stesso modo di 
un pittore che ferma sulla tela il sole mentre si leva 
o declina. Sull'istante dimentica il fumo, la prigionia, 
le pellicce, la stessn Marta. e cominciai a mettere 
inchiostro sui fogli intestati della Valle d'Astrakan” 


trascinato da un'impetuosa ispirazione. L'arte fa di 
tali miracoli! 

Ne venne fuori quel che avete letto sin qui. Senon- 
chè, giunto a questo punto, mi occorreva un finale, 
dal momento che avevo dato forma di novella alla 
mia composizione. La telefonata di Marta, il nostro 
incontro nel gabinetto da lavoro del signor Muzio 
Clementini, il Giardino d'Inverno, il marchese e la 
sua cocoltina, il medesimo mio stato d'animo di amante 
prigioniero e affumicato: tutto andava bene; ma bi- 
sognava concludere, occorreva necessariamente una 
chiusa, un finale. E qui, invece, la fantasia mi mancò 
di colpo. 

Al dispetto di prima si aggiunse così quello ancor 
più cocente dell'artista arcnoto a metà del suo lavoro. 
Consultai l'orologio: erano trascorsi cinquanta minuti; 
diwenni foribondo. Cacciai in tasca il manoscritto è 
mi diressi alla porta, deciso ad andarmene. Erà una 
particina a lacche è ori, con la maniglia di ceramica, 
a pomo... e lo l'aprii! 


Cth, il finale!.... 

L'impareggiabile chiusa della mia novella, si, ora 
la tengoò.... 

Tuttavia, se mentre fremevo d'impazienza nello 
sgabuzzino della “Ville d'Astrakan"” non avessi malau- 
uratamente pensato di mettere sulla carta l' insof- 
cerenza della mia attesa, il magnifico finale non sarebbe 
venuto; ma in compenso mia moglie avrebbe avuto 
agio di scegliere una pelliccia e di andarsene poi 
tranquillamente col suo finto marchese del Buffalo, 
o, siamo esatti, con Carlo Rotondi, questo milionario 
pitocco che per economia nlflittava in società con me 
le parrommnitres a quattrocento lire al mese... 


EZIO CAMUNCOLI 
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La nuova facciala del Padiglione Ialia { Arcb. Duilio Torres). 


LA DICIOTTESIMA BIENNALE A VENEZIA 


Finalmente, depo il collaudo continuativo di pa- 
recchie grandi esposizioni, s1 può affermare che torna 
a esistere l'arte della pittura italiana. 

L'Italia mai fu così povera, da non aver contato 
qualche grande artista, e in ispecit qualche grande 
pittore, anche nelle sue epoche meno fortunate. Ma 
questi appariva allora come individuo isolato, e ge- 
neralmente ignoto o misconosciuto, non di rado anche 
deriso dalla maggioranza dei contemporanei. Così ac- 
cadde anche nell'ottocento. Fontanesi è Fattori, Si- 
gnorini, Lega, Toma e Ranzoni e Cremona e Scegan- 
tini e Previati e Gola, ebbero solo tardo e postumo 
riconoscimento. Cominciò il clima a cambiare in questi 
ultimi decenni, Le due esposizioni del Novecento Ita- 
liano a Milano, e quelle, numerose e importanti, del 
Novecento Italiano all'estero, cominciarono a dimo- 
strare l'esistenza e la vitalità di un'arte della pittura, 
oggi, in Italia, originale, modernissima, e senza possi. 
bilità di equivoci, italianissima. Tale essai fu ricono. 
sciuta all'estero. Tale si affermò, con sempre più evi- 
dente fisionomia propria, alle varie mostre dei sindacati 
regionali, nelle entusiastiche esperienze dei giovanis» 
simi e persino nelle timide, esitanti e patetiche, o tal- 
volta anche ciarlatanesche, nostalgie è perplessità dei 
più vecchi, e alla 15° è alla 17° biennale di Venezia, 
e alla prima quadriennale di Roma, e finalmente, ora, 
a questa 18° biennale veneziana. 

Si dice che quest'arte non sia “puramente italiana” 
perché ha indubbi legami di parentela con le forme 
pittoriche ora prevalenti in tutto il resto del mondo, 
dalla Francia e la Germania agli Stati Uniti. Come 
se si potesse abolire il concetto “tempo”, questa tra- 
volgente è onnipossente unità di dimensione universale, 


che è la sostanza stessa della nostra vita, a favore 
di uno stretto concetto geografico dello spazio, mala- 
mente inteso come opposizione al concetto “tempo”! 
Le due dimensioni 31 integrano, quali la radice è la 
fronda della stessa pianta; l'una rappresenta la con- 
timuità, l'altra la diversità. Senza il dinamico concetto 
“fempo”, il concetto “spazio” non sarebbe più che 
un'angusta limitazione, soffocante o addirittura morta, 
come ogni cosa completamente statica; la civiltà di 
un popolo è progresso, mutamento, evoluzione e ciclo 
nel tempo. 

Sono le manifestazioni rudimentali dei popoli semi- 
selvaggi che 3 mantengono identiche per il corso dei 
secoli, anche nel campo dell'arte. E proprio tale scarsa 
perfettibilità la collocare questi popoli a un gradino 
molto inferiore, il meno lontano possibile dagli antro- 
poidi incapaci ali perfezionarsi e di evolvere, assimi- 
lando il frutto delle proprie e dellelaltrui esperienze. 

E proprio la civiltà e l'arte italiana, al contraria, 
31 distinguono in modo caratteristico per la mirabile 
vitalità e vivacità delle azioni e reazioni. Un quadra, 
una statua, un'architettura, persino un mobile o un 
umile oggetto d'arte applicata, di cinquanta in cin- 
quanta anni si presentano diversi, così che si può 
datarli con facilità, senza sbagliare di forse più che 
un decennio, Eppure, in tanta varietà e diversità, 
sono tutti ‘tipicamente (italiani, senza possibilità di 
errore. È neppure è a dirsi che lo spunto iniziale del 
nuovo orientamento, che essi rivelavano, fosse sempre 
autoctona, di origine nostra. Al contrario: tutto quanto 
a noi giunse di nuovo d'’oltre mare e d'oltr'alpe, da 
noi venne sempre accolto con attento e fecondo fer. 
vore. Fossero correnti d'arte bizantine, romaniche o 
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gotiche, dopo poco tempo erano assimilate è natura- 
lizzate italiane. Lo stile bizantino di Venezia, il ro- 
manico di Pavia e di Viterbo, il gotico di Milano, 
Siena e Palermo, sono fatti e fastigi caratteristici, € 
caratteristiche glorie della vita italiana. 

In quante poi alle correnti artistiche d'oggi, an- 
che all'estero, queste si inspirano precisamente dal- 
l'Italia. E sarebbe sommamente strano che proprio 
l'Italia fosse sorda a questo richiamo moderno della 
sua genuina, grande tradizione antica, quella del quat- 
trocento e del cinquecento, per mantener fede alla 
pretesa tradizione di quell'ottocento, che portò nel- 
l'arte il genio analitico, tecnico e realistico del nord. 
L'Italia, a differenza di quanto fece nelle altre epoche 
della sua grandezza artistica, proprio in quell'epoca 
non riusci mai ad assimi- 
larlo, trasformarlo e ren- 
derlo proprio in modo col. 
leitivo; esso fecondò solo 
il timido aforzo di qualche 
scuola regionale, con l'e- 
sempio individuale di qual. 
che grande artista isolato. 


La pittura italiana oggi 


è tornata multanime per il 
temperamento di vivida 


li salone centrale 





originalità personale dei suoi artisti migliori, ma è 
unanime nelle sue tendenze è nei suoi caratteri fon» 
damentali d'insieme. Le voci di suono e metallo di- 
verso tuttavia si uniscono nell'armonioso accordo del 
tema generale. 

Naturalmente, non sarebbe possibile stabilire un 
confronto fra l'arte italiana e quella stramera d'oggi, 
stando a quanto dell'una e dell'altra si può vedere a 
Venezia. l padiglioni stranieri a Venezia apparten- 
gono ufficialmente ai governi delle diverse nazioni. 
E per quanto da Venezia si cerchi che le nazioni 
straniere invitino i loro artisti migliori, non sempre 
è possibile ottenerlo, L'ospitalità del padiglione ita- 
liano si dovette anzi estendere ad alcuni stranieri, 
come Kissling e Zadkine. Entrambi vivono a Parigi, 
nel gran mondo cosmo- 
polita dell’arte, eppure, 
come questi due esper- 
tissimi e modernissimi 
rimangono in fondo fedeli 
allo spirito della loro ci- 
viltà! Quando un artista 
è sincero e profondo, non 
occorre ch'egli si preoc» 
cupi di questa continuità 
nella tradizione. Essa è in 
lui invincibile, organica, 


del Padiglione d'italia, 
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come la struttura delle membra e l'intreccio delle 
impronte digitali che rimane su qualunque cosa toc- 
cata. Il modernissimo scultore russo Zadkine porta 
su un piano di elaborazione consapevole è raffinata 
l'arte di ritmi geometrici e di schematismo magico 
delle primitive scultore in legno russe; talvolta, an- 
che quella loro aria di giocattoli incantati e allucinati. 
Il pittore polacco Kissling fu amico e compagno d'armi 
del nostro Modigliani, e gli rimane vicino nell'assorta 
spiritualità interiore di ogni figura, Ma dove il nostro 
si avvicinava per purezza di composizione e austerità 
di colore ai primitivi toscani, negli occhi del Kissling 
è il barbaglio delle violente orgie cromatiche proprie 
a tutto l'oriente europeo: stridore armonioso, ma af- 
fastellato, di rossi blu 
verdi e gialli rialzati di 
nero, come nei ricami un: 
gheresi e in tutto il fol- 
klore slavo. 


Vi sono anche paesi 
in cui l'arte veramente 
moderna è tenuta in qua- 
rantena dalle rappresen- 
tanze ufficiali. Questo però 
non può dirsi dei padi- 
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glioni olandese, polacco, svizzero e austriaco, né di 
quello belga, dove tra l'altro si trova, insieme con la 
mostra retrospettiva dello scultore Meunier, quella, 
anche più interessante, dello scultore Georges Minne. 

Due mostre retrospettive si trovano anche nel 
padiglione francese: Joseph Bernard, elegante scultore 
morto da poco, e Claude Monet, il vecchio è celebre 
pittore impressionista. Vi sonò pure gruppi di opere 
di W'aroquier, Asselin, Lhote e Flandrin, pittori, e 
del grande animalista Pompon, scultore. I due pittori 
stranieri più significativi sono André Derain tra i 
francesi, e Oscar Kokoschka nel padiglione austriaco. 
Derain per la prima volta ha un gruppo di opere a 
Venezia, è i sudi paesaggi è nudi femminili danno 
l'idea, se non l'intera 
misura, della sua pensosa 
originalità. Come tutti 
i buoni artisti francesi, 
ha piena cognizione del 
suo glorioso mestiere di 
pittore, intendendo per 
‘mestiere’ tutta l'espe- 
rienza della tradizione è 
della tecnica, compresa la 
scienza della composizione, 
del tono e dello smalto 


del Padiglione d'Italia. 





più pittorico. La sua one- 
sta ed enorme volontà di 
fare e di saper fare non 
soffoca il sentimento e l'in- 
spirazione, anzi li aiuta, 
come ancella soccorrevole è 
devota, a esprimersi con 
piena efficacia. Talvolta, per 
i paesaggi, parte da Corot, 
ma le sue foreste non sono 
trepide e argentee, piutto- 
sto sembrano vitree e cri- 
stalline, emigmatiche per 
una misteriosa qualità di 
emozione contenuta e rag- 
gelata a forza. I suoi nudi 
partono da Renoir, è evi- 
dente, per la testa piccola 
in confronto al largo seno 
e asi fanchi grevi. Ma la 
gamma dei colori è meno 
squillante e prepotente, 
meno faunesca l'animalità 
di quei voluttuosi corpi di 
sirena. Sempre e dovanque, 
e qualunque sia il suo pun» 
to di partenza, il suo punto 
d'arrivo è Derain: la per 
sonalità originale e raffina- 
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tissima di André Derain. 

Oscar Kokoschka già fu 
altre volte a Venezia rap- 
presentato in modo anche 
più completo. Tuttavia il 
Paesaggio di Toledo, e so- 
pratutto il Ritratto & Re 
stenberg grasso, rotondo è 
lucido sullo sfondo della 
quieta stanza illuminata 
dalla lampada, contano fra 
le sue opere di più signifi. 
cativa e meditata genialità. 


Mel padiglione italiano 
non sono molto numerose 
quest'anno le sculture. Al. 
cune tra esse però sono no- 
tevoli, come il Pugilatore di 
Romanelli, superba model- 
latura, è come il mirabile 
ritratto in terracotta di 
Francesco Paolo Miebelti, 
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nella mostra retrospettiva di Gemito, e come le opere 
di Andreotti, Maraini, Marino Marini, Ruggeri e 
qualche altro. 

Vi sono anche le mostre individuali del ceramista 
Morozzi e degli scultori Marchini, Viterbo e Minerbi. 
Lo sculture Artauro Dazzi stavolta si presenta con 
una intera sala di pitture. 

Arturo Martini, nella sua sala, ha un gruppo scul- 
toreo intitolato Chiare di fama, due fanciulle affacciate 
al balcone, di plastica forse troppo scaltramente in- 
genua è sommaria. E tuttavia la luna veramente per 
inimitatile modo vi è fermata, con il suo incanto, a 
risplendere su quei volti levati, nella trasposizione 
misteriosa dei piani, che paiono scivolare l'uno sul. 
l'altro, invece di accusarsi in reciproco equilibrio, 
come accade con ogni altra luce. Il Sagno è un'altra 
figura di fanciulla plasmata dal Martini, degna di 
quella sun che a Roma ebbe il primo premio, una 
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specie della Sanf'Orrola del Carpaccio, ma tra- 
sposta nel clima di un rococò moderno, con la 
dolcezza del chiuso addormito volto, della pic- 
cola bocca e dei teneri seni respiranti, fra pie- 
ghe e panneggi di leggiadra e opulenta grazia. 


De Chirico quest'anno è presente all'ap- 
pello di Venezia con una importante serie di 
nature morte, cavalli, gladiatori, maratoneti, 
nei quali libera la sua disperata nostalgia ro- 
mantica della classicità, la “spinta verso il sud", 
di uno spirito non tanto acclimatato al sud, da 
possederlo come sottinteso spontaneo e impli- 
cito, senza bisogno di tensione, di sforza e di 
conquista. 

Nella sala degli "italiani di Parigi stanno 
accanto a De Chirico anche il nostro eccellente 
Severini, Tozzi, Campigli, De Pisis, Paresce è 
L. Fini, Un altro boon pittore italiano dimo. 
rante a Parigi, Enrico Prampolini, espone nella 
sala dei futuristi, insieme con il succoso e fan» 
tasioso De Pero, con Thayat, Benedetta, Dot. 
tori e altri. 

Degli espositori della quadriennale di Roma, 
non espongono a Venezia nè Casorati nè Sof- 
fici, Ferrazzi ha un solo quadra; invece Felice 
Carena ha un'intera parete. E numerdai gruppi 
di opere o intere sale hanno Carrà, Funi, Sa- 
lietti, Pietro Marussig., Sironi, Tosi, Monta: 
nari, il sardo Cabras, i siciliani Rizzo, Giarizzo 
e Bevilacqua, il paesista De Grada, Aldo Car- 
pi, ironista gustoso e delicato, Vagnetti, Ma 
gnelli, Conti, Virgilio Guidi, Menzio, Levi, Pau- 
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lucei, Gigiotti Zanini, Peywron, Trombadori, Cerac. 
chini e Viani. Nominiamo pure Peluzzi, Esodo Pra- 
telli, Borra, Cesare Monti, Canegrati, Barbieri, Sia 
nopico, Del Bon, Lega, Fabiano, Privato e Pajetta 
— due dei migliori fra 1 giovani — ele signore Mau- 
ghan, Marchesini, Console, Cecchi, Biagini e Pa- 
*quaroza, 

Nella sala di Alberto Salietti, le.opere migliori 
sono quelle dove meglio egli rivela il suo affettuoso 
e sobrio sentimento dell'intimità domestica e familiare; 


stanzette o verande aperte sul mare, dove quiete donne 
cucione o conversano; pacata atmosfera di piazze pae- 
sane, donde si dipartono crocicchi assolati; oppure 
anche semplici e significativi gruppi di oggetti, frutta 
e pesce per la mensa: oppure un gaietto mazzo di fiori 
freschi in un vaso di antiquata forma, pungente rim- 
pianto come una poesia di Guido Gozzano, 


Carrà a me piace sempre dli più quando è fedele 
alla sua natura austera, generalizzatrice © metafisica. 





LE 





M. Kisling - 


Perciò, delle sue tele preferisco quelle meno condotte 
sulla falsariga della realtà apparente, e più cantate 
in profondo, secondo il ritmo della sun anima, come 
l'Uomo col mandalino è il Paesaggio di Venezia. 
Sironi si afferma in mado superbo con sette opere 
grandiose, tutte solenni, di libera e piena originalità. 
Di tutti i suoi molteplici mexzi, e di quella ricchezza 
di soluzioni diverse, che gli affacciavano dieci possi 
bilità per ogni problema, rendendolo spesso esitante, 


egli è riuscito a formare la sua ricchezza definitiva, 


Gicennello, 


Tutti questi torrenti diversi palono ora riunirsi per 
sfociare verso un solo fiume, come si può vedere 
nelle potenti figure di La famiglia, con la tenera ep. 
pur forte grazia del bambino, tra la madre è il pa- 
dre, sullo sfondo dei grandi monti; e nel Paslore, è 
nella Pesea, e in quel Aferiggio, dove il paesaggio dei 
monti è così solido e così tenue gioco di bruni e di 
grigi, e tra le aguzze piramidi compatte il nudo fem- 
mineo appare fiero e dolce come una visione. 

Funi nella sua sala si mostra più sicuro e più 
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sciolto sempre meno legato alle formule, avviato a 
un'arte più sinuosa e più duttile. E di ciò è segno 
specialmente nel delicato Node di donna è nell'A- 
done morenie. Nella sua sala egli ha riunito opere di 
molti anni, e questo permette di giudicare e apprex- 
rare meglio il cammino da lui percorso con tenace e 
schietta cosrenza. 

Ognuno erede di conoscere i paesaggi di Arturo 


Tosi, e quando si rivedono, si salutano con un dime- 
stico cenno del capo, come amici, dei quali già ci è 
noto e caro il messaggio, Ma è un'illusione, perché 
Tosi è un mistificatore a rovescio. Nel suo pacato 
discorso vi sono ogni volta novità fresche e impetuose 
di sostanza, che il tono dimesso e la bonarietà del- 
l'accento non sottolineano. 

In di solco © Wilmaggiore, Tosi compie un altro 





Vincenzo Gemito: Tata & Francesco Paolo Michetti 


Folografia Giacomelli 
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decisivo passo innanzi verso una tecnica sempre più 
trasparente e personale, sciolta dall'oggettivismo rea- 
lista, e trasfigura le apparenze del paesaggio con sem- 
pre maggior libertà per tornare a formarlo secondo 
il metro della sua creazione. 


Delle varie mostre retrospettive — Gemito, Mi- 
chetti, Boldini, i pittori veneziani dell'ottocento — la 


più inaspettata è quella del disegnatore è litografo 
Romolo Romani, morto in giovanissime età nel 1916. 
Egli lascia dietro st poche opere, ma di pensosa e 
ardente originalità; simboli e allegorie plastiche delle 
sensazioni, dei vizi e delle virtù, modernissime nella 
forma, analoghe nel sentimento a quelle degli antichi 


scalpellini e marmorari medioevali. 
MARGHERITA G. SARFATTI 


Fiatogralio (aiaccmanlii » Vamnaia. 


( 
“LIBERA E LEG: 
LA CUPOLA DI MII, 
A DOMINARE IT 


E' stato sett'anni fa, in occasione dell'anno giu- 
bulare e in seguito alla pubblicazione di un rapporto, 
piuttosto allarmistico e alquanto superficiale, di un 
architetto americano, che s'è rinnovato — con maggior 
risonanza all'estero, per verità, che non in Italia — 


uno dei perte allarmi che dall'aprile del 1680 in 


poi, a più o meno larghi intervalli e con maggiore 0 
minore intensità, hanno sollecitato l'attenzione e le 
preoccupazioni del mondo circa le condizioni statiche 
della cupola di San Pietro, 

Quell'architetto, pensionato dall'Accademia Ame- 
ricana in Roma, per aver fatto certi rilievi sul modello 
in legno della cupola, eseguito dallo stesso Michelan- 

elo e che s'intendeva riprodurre per la Università 
i Cincinnati, e per aver compiuto qualche indagine 
diretta nella struttura della cupola, ne aveva steso 
una relazione storica, corredata da calcoli relativi 
alla stabilità e conchiudentesi con alcuni suoi “’sugge- 
rimenti per la riparazione e la conservazione della 
cupola", I quali, se non avevano notevole valore pra- 
tico nt sufficiente base scientifica, come quelli che de- 
rivavano da uno studio evidentemente troppo superfi- 
ciale ed affrettato del complesso e ponderoso problema, 
hanno tuttavia avuto il merito indiretto di richiamare 
su di questo la vigile attenzione del regnante Ponte- 
fice Pio XI, sempre sommamente sollecito di ogni 
uestione interessante la maestà e il decoro della 
Chiesa Romana. 

E il Santo Padre che, in fatto di decisione e di 
energia, sembra non cederla punto a quel suo illustre 
predecessore Sisto V, che, dopo quasi un quarto di 
secolo di esitazioni e discussioni, progetti e contro- 





Forageadie Falbri, 


Lame apparirebbe la Cupola cei 
mensoleni rovesci e le atalue sei 
Profeti secondo il progetto di 
à, Micbelangelo. 


progetti, critiche e querele, dalla scomparsa del grande 
ideatore, volle in pochi mesi soltanto voltata e per- 
fetta la cupola, decise di affidare al senatore Luca 
Beltrami ampio mandato di verificare la reale entità 
dei danni e delle lesioni prodottisi nella secolare co- 
struzione, di riconoscerne possibilmente le cause e di 
proparre gli eventuali rimedi. È i 

o non intendo qui far raffronti, beninteso; ma sol- 
tanto rilevare questo curioso ricorso storico: che, quasi 
quattro secoli or sono è più che trent'anni dopo la 
scomparsa del Bramante, un altro Pontefice aveva 
chiamato un altro vigoroso artista settuagenamo a 
pertezionar l'opera lasciata incompiuta dal magnifico 
architetto scomparso e dai successori di lui piuttosto 
falsata e compromessa che non degnamente continuata. 
"Avwenne che l'anno i — racconta in proposito il 
Vasari — mori Antonio da Sangallo; onde, mancato 
chi guidasse la fabbrica di San Pietro, furono vari 
pareri tra i deputati di quella col Papa, a chi doves- 
sino darla. Finalmente credo che Sua antità, spirato 
da Dio, si risolvéè mandare per Michelangelo, e ri 
cercatolo di metterlo in luogo suo, egli ricusò dicendo, 
per fuggire questo peso, che l'architettora non erà 
arte sua propria, Finalmente, non giovando i preghi, 
il Papa gli comandò che l'accettasse”. 

Penso che, anche questa volta, il regnante Pon- 
tefice sia stato, per dirla col Vasari, “spirato da Dio 
quando ha affidato il delicato e complesso incarico 
che ho detto alla grande esperienza, al chiaro intel- 
letto, alla quadrata serenità del nostro vecchio archi- 
tetto lombardo. Il quale, non appena investito del 
mandato, s'alfrettò ad iniziare un minuzioso e diligente 
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SERA COME UN GLOBO CELESTE” 
IMHELANGELO CONTINUERÀ NEI SECOLI 
MONDO CRISTIANO DAL CIELO DI ROMA 


esame, tanto dal punto di vista storico che da quello 
tecnico, delle vicende della costruzione e della vita 
dell'insigne monumento e dei danni e lesioni che vi si 
sono verificati, che ancora vi son visibili e che son 
causa del periodico rinnovarsi degli allarmi, delle 

reoceupazioni e delle discussioni intorno alla sta- 
bilità della cupola, 

Dico che ancor questa dev'essere stata ispirazione 

divina; chè, se S. S. Pio XI si fosse per avventura 
affidato ad un'altra commissione di matematici — come 
già fece, circa dugent'anni fa, Benedetto XIV — chi 
sa quali e quante altre elaborate disquisizioni ne sa- 
rebber venute fuori... per non conchiuder nulla è, 
peggio, per condurre nd altri pretesi rimedi atti a 
sovraccaricare il peso della cupola, epperò ad aggra- 
vare il danno e il pericolo. Ma, fortunatamente, l'e- 
same approfondito e sereno del Beltrami ha potuto 
invece portare logicamente alla tranquillante consta- 
tazione che i danni e le lesioni verificatisi nel monu- 
mento, a malgrado di tutti gli allarmi ripetutisi nei 
secoli, non 31 sono, come si poteva temere, notevol- 
mente aggravati col tempo; che, verosimilmente, le 
ondizioni statiche della cupola non sono peggiorate 
da quelle che erano due secoli e mezzo or sono, quando 
i primi danni furono constatati « i primi allarmi diffusi; 
che le cause di quei danni e lesioni non sono precisa. 
mente quelle che si tenner sempre per principali e de- 
terminanti, ma altre, che dirò appresso, assai meno 
preoccupanti, 

Cosicechè £ stato possibile al Beltrami di conchiu- 
dere in piena coscienza, sin dal 1938, 
le sue mimuziose indagini ed i suo 
profondi studi colla confortante as- 
serzione che, a risolvere l'annosa e 
assillante problema, si possa "esclu- 
dere speciali provvedimenti in ag- 
gionta a quelli di una vigile manu 
tenzione, intesa anche nel senso di 
rendere meno visibili le tracce dei 

ni che si verificarono nei con- 
trafforti*'. 

I risultati delle indagini e degli 
studi dal Beltrami diligentemente 
condotti a termine e di una deci. 
siva ispezione da lui eseguita, nella 
primavera del 1928, coll’aiuto di un 
ponte di servizio a tre ordini stabi- 
lito tra due contrafforti, furono con- 
segnati in una esauriente mono- 
grafia, pubblicata l'anno dipoi, che 
è la più siae a; completa istoria 

s1 possegga del massimo tempio 
della cristianità, dalla posa della 

ima pietra delle fondazioni, nel- 
‘aprile del 1506, sino ai giorni no- 
stri, Ed è insieme una energica e 
documentata difesa dell'opera ge- 
niale del grande vegliardo sdegnoso 
è taciturno, che dovette difenderla 
in vita, racchiudendola nel geloso 
silenzio della titanica mente, dalle 


Uno dei grandi piloni, cogli arconi e 
pennacebi del Bramante, e dl cornicione 
d'imposta del tamburo di Michelangelo. 


denigrazioni degli stolti e dalle insidie degli invidiosi, 
e che, tre secoli dopo la sua dipartita, ancor conveniva 
difendere dalla maligna e presuntuosa ignoranza dello 
straniero che andava sentenziando: “4 ne fat par 
irap féliciter les archittete» qui ont consiruil ce Fime, 
pubrga "il il ne resiste gue qrice è des addilione succes 
slere de ferrures ct de renforty”, 

— Fortunatamente, le sprerzzanti asserzioni dell'ar- 
chitetto dell'Opén di Parigi, come il nostro Beltrami 
ha potuto lucidamente dimostrare, sono destituite di 
ogni fondamento, La prima lezione rilevata nella cu- 
pola fu, infatti, una lunga fessura prodottazi, all'atto 
del disarmo, lungo la generatrice di uno dei sedici 
spicchi nei quali la cupola è ripartita: "fessura — 
come precisava Carlo Fontana sin dal 1694 — larga 
circa un dito, equivocata per erepatura”, che non 
destò alcun allarme e fu giustamente considerata, sin 
d'allora, come effetto normale di assestamento in una 
massa, costruita in soli diciannove mesi di tempo, da 
numerose maestranze, e che per st stessa non offriva 
condizioni di uniforme e normale consolidamento, data 
la sua disposizione circolare. Molto verosimilmente, 
risalgono alla stessa epoca del disarmo della cupola, 
le screpolature verificatesi nelle pareti laterali di quasi 
tutti i sedici contrafforti che fan corona al maschio: sep- 
pur non attirassero l'attenzione e non provocassero 
serio allarme che un secolo e mezzo dopo, quando le 
intemperie, i fulmini e i movimenti tellurici, particolare 
mente sensibili a quell'altezza di So metri sul suolo della 
Basilica, le ebber fatte più visibili è più preoccupanti. 





Fio Andervan: 


Senonchè, coloro che furono allora per la prima volta indotti a 
ricercare le cause delle lesioni per suggerirne i rimedi, furon tratti 
unanimemente e, per così dire, fatalmente a ricordare la prima lesione 
rilevata all'atto del disarmo della cupola e, di conseguenza, ad attri- 
buire la causa di tutti i danni verificatizi a presunte spinte orizzon- 
tali esercitate dalla cupola alla sua imposta sul tamburo, colla logica 
deduzione della possibilità di uno sbancamento completo e quindi anche 
di un crollo della intera mole. Da questa errata valutazione della causa 
dei danni e delle lesioni, derivarono logicamente i rimedi suggeriti dai 
matematici interpellati, come ho detto più sopra, da Benedetto XIV: 
rimedi tendenti al consolidamento della massa circolare della cu» 
pola, che si stimò di poter realizzare coll'aggiunta di altre cer- 
chiature di ferro alle tre che lo stesso architetto costruttore, Giacomo 
Della Porta, già allievo devoto di Michelangelo e fedele interprete 
delle direttive di lui, aveva messe in opera allo scopo di assicurare 
un collegamento durante il periodo stesso della costruzione. 

Le cerchiature aggiunte in conformità al verdetto della commis- 
sione de' matematici e anche per consiglio del marchese Giovanni 
Poleni, matematico, ingegnere e professore dell'Università di Padova, 
furono cinque, del peso complessivo di oltre quaranta tonnellate, e 
poste in opera tra il 1745 e il 17.44. Appena tre anni dopo, proceden- 


La prima lesione verifficatari nello Cupola all'atto del disarmo. 
Da una delle Tavole del Marchese Poleni (rr.fi). 





Ponte di servizio a ine ordini per 
le prime indagini ai contrafferti. 


dosi a certi risarcimenti della 
muratura nel vano tra le due 
cupole, si constatò che uno dei 
primitivi cerchioni in ferro ri- 
sultava spezzato in due punti: 
il distacco tra i pezzi del cer: 
chione, sullo sviluppo totale 
di 136 metri dli circonferenza, 
era di appena tre centimetri e 
mezzo in un punto e di poco 
più di cinque centimetri nel- 
l'altro; e la muratura e tutte 
le parti della cupola, in cor- 
rispondenza del tratto ove si 
era verificata la duplice rot- 
tura, non presentavano lesioni 
di entità maggiore di quelle 
rilevate nella restante parte 
della periferia. Ciù dimostra» 
va con chiarissima evidenza 
che, quali che fosser le cause 
dell'avvenuta rottura, esse non 
povano attribuirsi a spinte 
aterali nella struttura della 
cupola; ché, se queste fosser 
state, la cupola, liberata dal 
wincolo del cerchio, avrebbe 
naturalmente accentuata in 
quel tratto la propria dilata- 
zione. E cià riconobbe onesta: 
mente lo stesso marchese Po- 
leni — seppur il riconoscerlo 
equivalesse ad ammettere il 
più grave dubbio sulla efficace 
utilità delle cerchiature ag- 
giunte — il quale conchiudeva, 
nelle sue Meororie istoriche sel- 
la gran capola del Tempio Wali- 
cane, “non doversi credere che 
dagli sforzi della cupola sieno 
nate le rotture del cerchio". 

E, di fatto, è lecito asse- 
rire che nessun dei danni e 
lesioni verificatisi nel monu- 
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Particolare del tambaro 
e dell'allico della Cupola. 


mento può comunque pro- 
vare che mai si sen pro- 
dotte quelle presunte spinte 
orizzontali della cupola al- 
l'imposta, le quali veramen= 
te avrebber dimostrato un 
grave difetto di costruzione 
ed autorizzato una reale 
preoccupazione per la sta- 
bilità della mole. Ma la ve: 
rità è che la causa deter- 
minante di tutti i danni e di 
tutte le lesioni, rilevati a 
tutt'oggi nel tamburo e 
nelle pareti laterali dei con- 
trafforti, è tutta altra: con- 
siste, semplicemente ed e- 
aclusivamente, nell'azione 
di "schiacciamento! che il 
peso stesso della cupola ha 
esercitato d'un tratto, quan 
do ne furon tolte le arma- 
ture di costruzione, sul tam- 
buro: azione che, come dirà 
poi, non si ‘riparti ugualmente sul tamburo medesimo 
e sui sedici contrafforti circostanti. 

Anzitutto, per dare un'idea approssimativa della 
entità di quest'azione, penso che mi converrà rammen- 
tare alcuni dati di fatto e citare qualche cifra. La 
pianta della Basilica ne' suoi elementi essenziali è, 
come a tutti è noto, concetto e opera del Bramante, 
il quale elevò i quattro pilastri maggiori e i quattro 
arconi costruì, di collegamento trà quelli, che dovevan 
costituire il sostegno della cupola. Chiamato, più che 
trent'anni dopo la scomparsa del grande Urbinate, a 








completare e perfezionare l'opera di lui, piuttosto ne- 
gletta o alterata che non fedelmente continuata da' 
suci immediati successori, Michelangelo, benchè del 
Bramante in vita non avesse avuto troppo a lodarsi, 
non esitava a dichiarare, nella sua generosa dirittura: 
“Non si può negare che Bramante non fussi valente 
nella architettura, quanto ogni altro che sia stato 
dagli antichi in qua. Lui pose la prima pianta di Santo 
Pietro, non piena di confusione, mà chiara e schietta, 
luminosa e isolata attorno, in modo che non nuoceva 
a coso nessuna del palazzo: e fu tenuta cosa bella, 
come ancora è manifesto, in modo che chiunque s'è 
discostato da detto ordine di Bramante, come À fatto 
il Sangallo, s'è discostato dalla verità". 

Guidato da questo chiaro giudizio e dal fermo 
intendimento di ripristinare integralmente il concetto 
bramantesco, il nuovo architetto della Fabbrica si 
dette a demolire senza misericordia tutte le costru. 
zioni che il suo predecessore, Antonio da Sangallo, 
avern erette in contrasta con quel geniale concetto : 
"n gue tempere — dice efficacemente un documento 
del 1547 — D. Aficbael Angelus pro suo arbitrio corpil 
parlim aediffcari el parlim destenere: Jiacha Sn fanta de- 
molitio, et quelicie fil, ul ad aavimam pretatem aoveantur 
amresr qui ad id respiciuni, E queste sue spietate de- 
molizioni, e insieme i criteri di rigida economia e di 
scrupolosa onestà ch'egli apportò ed impose nell'ac- 
cettazione delle forniture e nell'esecuzione dei lavori, 
e il favore grandissimo del quale godette presso gli 
illuminati Pontefici che si succedettero in quel tempo 
nella Santa Sede, e la sua naturale brusca franchezza, 
e poi la necessità stessa, alla quale si vide ben presto 
costretto, di occultar gelosamente ogni suo intento, 
studio o progetto per sottrarli alle malediche denigra- 
zioni © alle pericolose deformazioni de' suoi numero 
sissimi ed accaniti avrersari, amareggiarono è trava- 
gliarono crudelmente gli ultimi anni della vita del 
glorioso vegliardo; il quale soltanto potè, prima di 
rendere “l'anima a Dio, il corpo alla terra e la roba 
ai parenti”, vedere, sui pilastri e sui piloni braman- 


Modello in legno di Micbelangele, - Veduta interna, - 

(L'involuero inferno è quello esequito da Michelangelo, 

quello esterno è € me alla modificazione introdelta 
da Giacomo Pella Porta, nella costruzione). 





teschi, costruito il robusto cornicione circolare d'imposta del 
tamburo, e il tamburo stesso eretto, agile e luminoso per i suoi 
sedici finestroni, nella magnifica corona del binato corinzio de' 
suoi sedici contrafforti. 

Ma poco prima aveva il quasi novantenne artista condotto 
a termine, per fortuna grande dell'arte è della Cristianità, "un 
modello grande di legname, con la cupola e la lanterna — sic» 
come egli stesso annunziara al nipote Lionardo — per lasciare 
detta Fabbrica terminata come dev'essere finita del tutto". E 
sulla scorta di quel modello e soltanto con qualche variante, un 
quarto di secolo dopo la morte del suo illustre maestro, Gia- 
como della Porta, fedelmente e sagacemente coadiuvato dal 
cavalier Domenico Fontana, poteva voltar finalmente in dician- 
nove soli mesi la cupola: quella cupola, della quale Carlo Fon- 
tana, che fu per quarant'anni sovraintendente e architetto dei 
Sacri Palazzi ed era pronipote di quel cavalier Domenico, giu- 
stamente scriveva nel suo volume SN Teatpio Maticane: "Si im- 
pieghi solamente la lode per la vasta Machina della Cupola del 
Tempio Vaticano, e si porga maggior encomio al virtuoso merito 
del Buonarrota, del quale è parto un'opera tanto meravigliosa 
e stupenda : così meriterà quel grande artefice di vivere eterna» 
mente, avendo dimostrato un ingegno più che umano nell'inven- 
zione di un edificio di così miracoloso intendimento, del quale nel 


Aspelto delle levtoni stuecale di un contrafforte, prima dei restawri. 


Va" antica bifa di segnalazione 
(maggio Sar) rimasta intatta. 


mondo non è mai stato eguale". 

Ho detto: “con qualche va- 
riante ". E a quali veramente 
fossero queste varianti mi con» 
viene accennar brevemente: non 
foss'‘altro per seguire il nostro 
Beltrami nella documentata, stre» 
nua e appassionata difesa ch'egli 
ha fatto e fa dell'opera di Miche- 
langelo, anche ne' più discussi e 
nei meno appariscenti particolari. 
La modificazione senza dubbio 
più importante ed evidente è che 
la cupola, così com'è stata vol- 
tata dal Della Porta e dal Fon- 
tana, risulta a sesto alquanto 
rialzato in confronto dell'intra- 
dosso della cupola perfettamente 
emisferico, che ancor si può os- 
servare nel modello in legno del 
Buonarroti: modificazione sugge- 
rita agli esecutori da un duplice 
criterio, estetico e statico: sem- 
brò, come non si può negare che 
sin, che, dando maggior eleva- 
zione alla cu ; le si conferisse 
maggior bellezza e snellezza; ed 
insieme si ritenne che il sesto 
rialzato avrebbe dato maggior 
solidità alla costruzione, E' chia- 
ramente detto, in un parere at- 
tribuito allo stesso Della Porta 
e ilettato quasi alla vigilia della 
creazione della cupola: ‘.....il mo. 
dello di legname lasciato dalla 
bona memoria di Michel'Agnolo, 
dico star bene esquisitamente, né 
haver bisogno alcuno de alterar 
la forma sua, sì bene di accre» 
scerle fortezza et stabilità all'o- 
pera. Il che con tre particolari 
&juti si può fare, seguendone in- 
sieme minor spesa et facilità nel 
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Sollevamento di un masso di tra- 
merlino per i lavori di restaura e, 
«sepra, laboratorio di "anipielrini’ 
improvvisato tra due contrafforti, a 
po metri sul suolo della Hosilica. 


metterli in esecutione, ch'io mi 
rendo certo l'istesso Michel'A- 
gnolo li haveria usati, quando 
fusse successo in vitasua il tempo 
dell'eseguirli, come potea sperare: 
et che perciò se gli riserbasse per 
secreti, troncando anebra con 
questo modo la strada alli igno- 
ranti et maledici”, E dice Carlo 
Fontana che, procedendosi nella 
costruzione, il modello michelan- 
giolesco non fu dal Della Porta 
trascurato "se non che accrebbe 
più sesto nell'elevazione: del che 
in effetto si è ottenuto miglior 
contorno. Mentre asserisce G. 
B. Grimaldi: "Jaca a Porta 
archilecius, Bonaretse alumane, 
tbolum iprum alliorem surgere fecit, 
quia consideravil ormustiorem fore, 
el eliam valiZorem". 

Dunque, il sesto fu rialzato 
per far la cupola, come dicevo, 
più slanciata @ più solida, Ma 
Michelangelo stesso, diceva il 
Della Porta esser certo che ci 
aveva pensato e che vi avrebbe 
fatto ricorso quando fosse venvio 
il momento di voltar la cupola, 
ancorchè questo disegno tenesse 
celato per sottrarlo alle solite 
malignità degli avversari: è né 
pure è da escludersi che quel 4 
certezza al Della Porta venisse 
da qualche confidenza che il gran 
de maestro si fosse lasciata sfug= 
gire conversando col suo allievo 


aAapetto della cornice di un 
contrafforte prima del restauro. 
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e collaboratore. Comunque, poichè all'intradosso perfettamente 
emisferico del modello miichalaa iolesco avrebbe dovuto sovrapporsi 
l'estradosso più rialzato, in modo da consentire, tra i due, lo svi. 
luppo della scala interna per l'accesso alla lanterna, è chiaro che 
la maggior clevazione data alla cupola nella costruzione non fu 
così cospicua come sembrerebbe, ma è stata dallo stesso Beltrami 
esattamente calcolata in m. 2,45; ni quali se si aggiungono m. 1.79 
di maggior alterza data nella costruzione dell'imposta, si ha un so- 
pralzo complessivo di m. 4.24: e cioè del settimo dell'altezza totale 
della cupola. Ma il fatto è che questo sopralzo rappresentava sul 
progetto di Michelangelo un aumento di cubatura di circa 2500 
metri cubi, e cioè un accrescimento di peso di almeno 4000 tonn, 

Altra variante tra il modello michelangiolesco e la cupola co- 
struita è che in questa non appaiono i sedici grandi mensoloni 
rovesci che, in quello, raccordano armonicamente la base di ogni 
costolone della cupola colla parte superiore del corrispondente 
contrafforte, e all'estremità esterna de' quali avrebber dovuto sor- 
gere le sedici grandi statue de Profeti: coronamento magnifico del 
superbo binato corinzio e raccordo ideale del profilo rettilineo del 
tamburo colla curvatura della cupola. Ed & facilmente presumibile 
che ciascuno di quei mensoloni rovesci — che assieme alla statua 
farono omessi, assai probabilmente, soltanto per la fretta colla 
quale si volle voltare la cupola — dovesse essere, nell'intento di 
Michelangelo, d'an sal blocco di travertino fortemente incastrato 
nella muratura di base dell'imposta, così da ripartire l'enorme 
peso della cupola solidalmente anche sui sedici contrafforti oltrec- 





sì 





} 
ri) 
- —— = —- è ce a Ri 


Aspetto della cornice di un contrafforte prima del restauro. 


ché sul tamburo: poichè così logicamente si spiega 
il perfetto ufficio statico, oltre a quello estetico evi» 
dente, de' contrafforti medesimi. 

Tutti questi chiarimenti premessi, è omai agevole 
rappresentarsi l'imponente fenomeno prodottosi all'atto 
del disarmo della cupola, quando l'enorme peso di 
questa e della sovrastante lanterna e dell'imposta, cal- 
colabile, con larga approssimazione, in mon meno di 
trentamila tonnellate, liberato 
dal sostegno delle armature, 
venne improvvisamente n gra- 
vare sul relativamente esile a- 
nello cilindrico del tamburo, 
spesso sali tre metri e alto quin= 
dici, e ancora fortemente indebo- 
lito dai fori de' sedici finestroni, 
ciascuno largo tre metrie mezzo 
e alto cinque, e dai vani delle 
quattro scalette a chiocciola pra- 
ticate nel suo spessore per ac- 
cedere alla cupola. Quel peso 
enorme che, per la mancanza dei 
mensoloni rovesci, non potè ri- 
partirsi anche sui sedici contraf- 
forti, e che, in corrispondenza di 
que" fori e vani praticati nel tam- 
buro, non trovò il compenso di 
una sufficiente resistenza, venne 
dunque a gravare quasi intera» 
mente sulla sezione effettiva: 
mente utile della muratura del 
tamburo: la quale dovendosi cal. 
colare in non più di dugento cin- 
quanta metri quadrati, si vede 


Aspetto di uma lesione altravensante 
mente la parete di un contrafforte. 








Cornice di un contrafforie restaurato. 


che ogni metro quadrato di questa dovette sopportare 
la colossale pressione di circa milledugento tonnellate! 
Qual meraviglia, dunque, che questa improvvisa for- 
midabile pressione abbia otto uno “ schiaccia» 
mento”, una compressione nella muratura dell'anello 
cilindrico del tamburo?... 

E si noti che si tratta di una compressione mi- 
nima; poiché, laddove è più accentuata, e cioè, na» 
turalmente, sul piano «di base del 
l'imposta, essa non misura più 
di venticinque millimetri: che è 
quanto dire appena la seicente» 
sima parte dell'altezza del tam- 
huro, Tuttavia, quella discesa 
di venticinque ‘millimetri della 
parte superiore della muratora 
del tamburo, alla quale non cor- 
rispose un uguale abbassamento 
del binato corinzio, fece si che, 
in sostanza, i contrafforti si stac- 
cassero dal tamburo: perché le 
esili — veramente troppo esili — 
pareti dei contrafforti, di ap- 
pena settanta centimetri di spes- 
sore, cd ancora notevolmente 
indebolite dai fori delle portici. 
ne praticate alle loro basi per 
consentire la circolazione ester» 
na sul piano di base del tam» 
buro, si spezzarono, in serie più 
o meno complete e più o meno 
gravi di crepature nei massi di 
travertino che le fiancheggiano, 
liberando, da un lato, la parete 
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Arebilrace di uno del vedici finestroni del tamburo in corso di restaura, 


del tamburo nella sua discesa e, dall'altro, il binato 
corinzio rimasto immobile. 

E' chiaro che alla stessa causa s debbono far 
risalire i danni e le crepature rilevati in taluno dei 
sedici finestroni colla spezzaiura dell'architrare e an- 
che del timpano: danni e crepature che corrispon: 
dono, infatti, ai tratti di minore resistenza nella massa 
del tamburo. Mentre sembra superfluo aggiungere 
che tutte le dette lesioni, in originè più limitate è 
meno visibili, si vennero aggravando e s fecer più 
evidenti e preoccupanti col trascorrere del tempo, e 
soprattutto per effetto dei movimenti telluriei. E il 
nostro Beltrami, sempre preoccupato di difender l'o- 
pera del grande ideatore, osservava che molto pro- 
babilmente tutti que" guai si sarebbero evitati, se si 
fosser rispettati appieno i progetti e le istruzioni di Mi- 
chelangelo: se non si fosser, cioè, sopraelevate l'imposta 
e la cupola, accrescendone di almeno quattromila ton- 
nellate il peso, e se non si fosser omessi i mensoloni ro- 
wesci e le statue de' Frofeti, rendendo possibile, anzi 
inevitabile, il distacco dei contrafforti dal tamburo. 

Assodata così, dopo da di è paziente studio, la 
causa principale dei danni, l'architetto Beltrami po- 
teva con serena consapevolezza passare all'esame dei 
provvedimenti che gli conveniva di suggerire per as- 
solvere interamente il mandato affidatogli. Il provve. 
dimento più d'ogni altro attraente e, almeno in ap- 
parenza, più efficace e radicale era quello di reinte- 

rare il concetto di Michelangelo, disponendo, alla 
Brio dell'imposta e sul binato corinzio, i mensoloni 
rovesci colle statue dei Profeti. Ma il Beltrami ri 
tenne di doverlo scartare, per i motivi lucidamente 
esposti nella sua relazione del 1929: 

“ Completare il concetto di Michelangelo — egli 
scriveva — sarebbe senza dubbio proposito degno di 


considerazione per st stesso, implicando un senso di 
rispetto per l'autore: ma non si può a meno di av- 
vertire come, dal punto di vista statico, l'aggiunta 
che oggi si volesse fare delle mensole rovescie, awreb- 
be una efficacia per sè stessa discutibile, che non 
compenserebbe certo le conseguenze di una grave 
manomissione nella struttura del tamburo. L'adozione 
dei mensoloni, fatta durante 1 lavori della cupola, 
avrebbe invece raggiunto l'effetto: grossi blocchi di 
travertino, adagiati sul piano superiore dei contra f- 
forti, collegati a questi con grappe metalliche, e per 
un buon tratto internati nella muratura dell'attico, 
avrebbero trasmesso e distribuito il carico dei costa- 
loni e della cupola sui contrafforti: dal canto loro, 
le statue corrispondenti ad ogni mensolone avrebbero 
contribuito all'assestamento del sottostante contraf- 
forte. Tutto ciò non sarebbe ormai raggiungibile col 
procedimento di innestare dei blocchi di travertino 
in una struttura che conta tre secoli di esistenza, la 
quale dovrebbe essere troppo tormentata per potervi 
incorporare quei blocchi: d'altronde, il collegamento 
del nuovo col vecchio, per quanto fatto con ogni cu- 
ra e coi materiali più scelti, non potrebbe raggiun. 
re la medesima solidarietà ed efficacia che Miche- 
angelo si era ripromesso da quell'elemento statico, 
oltre che decorativo. Perciò, nei riguardi costruttivi 
tale provvedimento, sebbene riproposto più volte, non 
risulta pratico, né consigliabile, non essendo nemmeno 
suggerito da fatti nuovi che ne dimostrino la neces- 
sità. Solamente quando si verificassero condizioni di 
qualche gravità per la statica della cupola in corri» 
spondenza del suo raccordo col tamburo, potrebbe il 
provvedimento essere studiato colle cautele dalle stes- 
se condizioni suggerite. 
“Considerato dal punto di vista estetico, il prov- 





Parete di un conlroforte in completo 
rifacimento. 





fliprocdizione, per incisione su nuovi 
maral di Iraverlino messi in aprra, 
del tracciata di aaliche festoni e di 
biffe ci segnalazione preesistenti. 
Sotto: Carnice e parele di un 
contrafforie dape il restauro. 





vedimento, per quanto possa presentarsi attraente, 
non si impone. Da ormai tre secoli, la cupola di 
S. Pietro si trova nella condizione di non corrì- 
spondere, in questo punto, al modello di Michelan- 
gelo, e pur riconoscendo che la linea attuale della 
cupola, osservata n distanza, presenta una solg- 
zione di continuità fra la curvatura dei costoloni 
e il profilo verticale del tamburo, sta il fatto 
che in architettura wi possono essere delle va- 
rianti rispetto alle linee ideate originariamente, 
che il tempo ha sanzionate: tale è il caso delle 
torri di Notre-Dame « Parigi, rimaste interrotte 
là dove avrebbero dovuto prendere lo slancio 
quelle Jféckes che oggi non sono desiderate, per- 
ché modificherebbero la caratteristica e tradi- 
zionale linea d'assieme di quella cattedrale", 
Dopo avere esaminata una serie di altri prov- 
vedimenti proposti — quali quello della riduzione 
o soppressione parziale delle porticine attraver- 
santi 1 contrafforti alla loro base, o quello di 
collegamenti in ferro da incorporare nella massa 
dei contrafforti, od altri — il Beltrami venne 
“alla conclusione che i danni nei contrafforti hanno 
avuto una causa ormai superata, come è com- 
provato dal fatto che le biffe in marmo, poste 
attraverso le maggiori lesioni a partire dai primi 
decenni del secolo decimottavo, sono generalmente 
ancora intatte, mentre le lievi incrinature che si 
notano in alcune delle medesime sono da attri- 
bruire ai movimenti tellurici verificatisi dal secolo 
decimosettimo sino a pochi anni or sono. Il fatto 
che le lesioni non abbiano progredito durante un 
periodo abbastanza lungo di tempo, non solo 
esclude il presupposto di spinte esercitate dalla 
cupola alla imposta, ma assegna al problema del 
restauro dei contrafforti il carattere di provvedi» 
mento che, per quanto straordinario, è di semplice 
manutenzione, prevalendo il punto di vista este- 
tico di un risarcimento delle parti lesionate, per 
attenuare, se non cancellare interamente, la im- 
pressione di una gravità che è la causa precipua 
del periodico rinnovarsi di preccoupazioni ed al- 
larmi sulla stabilità della cupola. Non si tratta 
del provvedimento di rinnovare, sia pure più ite 
curatamente, le stuccature, bensi di sostituire 
muovi pezzi di travertino a quelli che sono mag- 
giormente lesionati, ripristinando in tal modo il 
collegamento dei contrafforti col tamburo”. 


Completati gli studi, eseguita l'ispezione della 
primavera 1928 che ne confermò e confortò le 
conclusioni, ottenuta l'approvazione del Santo 
Padre al suo progetto di restauro e lo stanzia» 
mento dei mezzi cospicui necessari, il Beltrami 
fu incaricato di attuarla, essendo nominato ar- 
chitetto della Fabbrica di S. Pietro, L'ispezione 
effettuata, togliendo le antiche stuccature che, 
per la differenza di colore, mal dissimulavano le 
lesioni nelle pareti dei due contrafforti vicini 
esaminati, aveva consentito di accertare che la 
maggiore entità dei danni si trovava in corrispon» 
denza della cornice, e precisamente nel raccordo 
difettoso di questa colla cornice del binato co- 
rinzio; e permise altresi di esaminare il danno 
subito dal finestrone compreso tra que' due con- 
trafforti, consistente nella frattura, con conse- 
guente parziale abbassamento, dell'architrave; al 
quale già da tempo s'era creduto di rimediare con 
un sistema inefficace di tiranti e grappe in ferro 
fissati al fondo del timpano arcuato del finestrone. 

Si procedette pertanto, esaurite le indagini, 
i predisporre l'occorrente per innalzare dal piano 
del cortile laterale alla Basilica sino all'altezza 
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di circa ottanta metri, sul piano dei contrafforti, i ma- 
teriali e l'energia elettrica per la provvista dell'acqua 
e le iniezioni di cemento. SI predisposero provvidamente 
i mezzi per conservare memoria tanto delle lesioni pree- 
sistenti quanto dei restauri che via via si sarebbero 
elfettunti, vuoi col sussidio d'una ricca collezione fo: 
tografica, vuoi coll'incidere sui nuovi blocchi di tra- 
vertino la ubicazione, forma e data delle biffe preesi- 
stenti nei blocchi sostituiti, vuoi la larghezza e dire- 
zione delle lesioni che a quelle biffe corrispondevano. 
Inoltre, nei punti che richiedessero un lavoro sostan- 
ziale di reintegro. il ricordo del lavoro di ripristino 
si sarebbe assicurato coll'incidere sopra uno dei mag- 
giori blocchi di travertino rinnovati il nome PIVS NI 
seguito dall'anno di pontificato del regnante Pontefice 
nel quale il restauro fosse condotto a termine. 

roppo lungo sarebbe il citare anche somma- 
riamente le varie fasi dell'opera di restauro, iniziata 
nell'estate del 1929 e che tuttora continua sotto la 
illuminata direzione di Loca Beltrami, efficacemente 
fiancheggiato dall'autorevole azione del segretario 
economo della Fabbrica di San Pietro Monsignor Luigi 
Pellizzo, €, s1 può ben dire, appassionatamente coa- 
diuvato dal provetto personale dell'Ufficio tecnico della 
Fabbrica e da quella meravigliosa macstranza che è 
costituita dai vampelrini. 

Le fotografie qui riprodotte documentano, con mag= 
gior efficacia che non potrebbe una lunga e partico» 
lareggiata cronaca, l'importanza dei lavori eseguiti, la 
impressionante gravità di taluni dei danni eliminati, le 
difficoltà superate per condurre a buon termine certi re- 
stauri imponenti. E tutt'oggi. dodici dei sedici contraf- 
forti sonò stati rimessi in buone condizioni: è merct le 
munibiche disposizioni del Santo Padre, il lavoro com: 
prende anche il restauro ai finestroni del tamburo c alle 
parti ornamentali del poderoso attico che sovrasta al 
binato corinzio e dal quale prende lo slancio la cupola. 

Capo avere accuratamente visitato ed ammirato 
sin ne' più minuti particolari la grandiosa opera di 
restauro, sotto la guida amorevole, paziente ed esau- 
riente del nostro Beltrami che, a malgrado de" suoi 
scttantott'anni, mi aveva preceduto, della sun ascesa 
lenta è sicura, sulle ripide scalette dei ponti di ser- 
vizio aggrappati lassi, a quella vertiginosàa alterza di 
un'ottantina di metri sul suolo della Basilica, son ri- 
disceso con lui nella piazza di San Pietro quando già 
le prime ombre della sera velavano la grandiosa arr 
monia del porticato berniniano, E, mentre lo accom. 
pagnavo alla carrozzella che doveva ricondurlo al suo 
tranquillo studio, non potevo non ripensare a quel- 
l'altro grande vegliardo che, tre secoli e mezzo or 
sono, forse in quell'istesso punto soleva inforcar la sua 
cavalcatora per rincasare dopo la sua lunga è dura 
giornata di lavoro... Dietro a noi, nel cielo di ponente, 
si levava maestosa e serena ln mole eterna, quale la 
vide Ludwig Pastor quando inimitabilmente detlava: 

“Libera e leggera come un globo celeste la Cu- 
pola di Michelangelo s'innalza colla serena maestà di 
dominatrice del mondo, Parole non possono descrivere 
la nobiltà, l'armonia, lo slancio di quest'opera, forse 
la più ardita di tutti i tempi. Risplenda fra gli ar- 
dori del meriggio, o sia adombrata da nubi tempora. 
lesche, si profili nel plumbeo cielo dello scirocco, è 
solitaria spiechi da lontano sull'orizzonte della silente 
campagna romana, la Cupola serba il suo fascino:, 
supremamente bella, quando nell'atmosfera purgata 
dalla pioggia primaverile, si incendia agli estremi raggi 
dell'occaso, dominando le ombre che lentamente avvol: 
gono chiese e monumenti, sino a che la purezza delle 
sue linee, eleganti è poderose ad un tempo, si confonde 
nella profondità del cielo stellato”. = CORRADO ZOLI, 


Parete di un contrafferte dopo il restauro. 


GIUSEPPE 


Pianista e compositore, ma pianista già da assai 
tempo votato soltanto all'insegnamento, e compositore 
esclusivamente di musica da camera, in assoluta pre. 
valenza pianistica. Quindi, naturalmente, più noto © 
celebrato pel primo di questi suoi attributi che pel 
secondo. 

Per più di trent'anni professore al Conservatorio 
di Milano, quante mai generazioni d'allievi guidò allo 
studio del pianoforte, accompagnando taluno d'essi 
dai normali studî scolastici al severo magistero arti. 
stico, capace di affrontare vittoriosamente i giudizi 
più esigenti delle sale di concerto? La rinomanza so- 
vrastante del pianista, e meglio ancora del docente 
assiso su una delle cattedre musicali più reputate ed 
in vista, si spiega dunque senza costituire una prio» 
rità assoluta di meriti artistici. Il pianoforte è, si può 
dire, l'istrumento tipico del nostro tempo: in un certo 
senso l’istrumento dominatore. Sino a ieri, per lo meno, 
è stato il più corrente: una specie di comun deno- 
minatore della musica: un istrumento su cui può tra- 
dursi e ridursi, dal semplice al complesso, ogni e qual. 
siasi musica. Se il suo carattere autonomo, =uù 
personalità, per meglio dire, specifica è ispirato una 
letteratura sua propria originale, forse la più ricca, 
certo la più complessa ed importante che istromento 
musicale abbia mai ispirato, le particolarità generiche 
delle sue virtù meccaniche, Anno portato ad ogni 
sorta di trascrizioni. 

Forse non c'è idea musicale, sia pure concepita 
nell'ambito pratico e nello spirito del più trascura ile 
o del più importante degli istrumenti melodici, e quindi 
come incarnata in esso, che non abbia avuto una tra- 
duzione pianistica più o meno conveniente e tale da 
conservarle in qualche modo le proprie essenziali virtù. 
Sal pianoforte il genio di Chopin h ordito i tessuti 
aerei d'indicibile poesia dei suo! Notturni, come l'al. 
timo scribacchiatore del canzoncitismo eccentrico trova 
i ritmi accompagnatori delle sue facili è labili ariette. 
Superbamente solo, il pianoforte, domina tutta una 
serata musicale. A volte, invece, s'accoppia plebea- 
mente cogli istrumenti più eterogenei. 

Lo sl trova, per questo, néi più diwersi ritrovi 
pubblici e lo si ascolta nelle occasioni più varie e nelle 
più impossibili atelange: istrumentali, ma à avuto ed d 
ancora il suo luogo ideale nei salotti aristocratici di 
ieri e nelle case signorili d'oggi, che tali salotti mol» 
tiplicano e continuano come per diretta e legittima 
ereditarietà civile. 

Appunto in quest'ultimo fatto la duplice persona- 
lità artistica del Frugatta può essere come inserita: 
trova lo sfondo più idoneo per campeggiarvi nella sua 
miglior luce. Qualanque affermazione artistica è sem- 
pre avuto una rispondenza ideale, e spesso una de- 
terminazione diretta assoluta, in casi pratici della vita 
reale: è riferibile, cioè, a fattori ambientali a ragioni 
di carattere sociale e à in essi il proprio naturale 
riverbero è la rifrazione di una risonanza simpatica. 

Dire Giuseppe Frugattà, mhestro di pianoforte è 
compositore, è suscitare l'eco più pronta e più chiara 
nei settori di quella vita civile che si svolge fra sale 
e salotti più o meno aristocratici. La scuola pianistica 
del Frugatta, non diciamo nel senso personale più 
assoluto, ma in quanto fu ed è depositaria di ammae-= 
stramenti artistici superiori, è stata per essi una fonte 
della loro dottrina musicale. Le sue composizioni echeg- 
giarono abitualmente nei loro raduni stimolando le 
tendenze del gusto musicale più eletto e formando 
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così i gradini di una coltora musicale per le scalate 
verso le eccelse vette dell'arte. Taluno potrà sorridere 
di questa funzione culturale svolta nel limite di un 
campo sociale che trascende spesso e troppo, nelle 
frivolezze della vanità mondana, e trovarla, più che 
trascurabile wiziosa, se non proprio dannosa. 

Si può sorridere. A voler giudicare da un'altissima 
impalcatura estetica, molto = quanto? — apparirà 
necessariamente piccolo. A voler seder tutto sotto la 
specie dell'infinitamente grande, dell'umanità trascen- 
dentale, poco si salva dall'indulgente compatimento 
dei giudizi intransigenti, 

Invece bisogna ricordarsi che le wie dell'arte, come 
quelle di Dio, sono tante. Sono tante e non condu- 
cono certo alla meta in un sol giorno. 

La nostra storia musicale moderna non si racconta 
csnurientemente seguendo una sola trafila delle sue 
vicende. Segnando le vie maestre a cui s'è attenuta, si 
trascurano a torto i sentieri da cui il grosso delle sue 
forze pervenne ad csse. Tacendo delle fgure minori 
del secondo e del terzo piano, che si mossero nel qua- 
diro della sua attività, si Agisce con miopia ingenerosa. 

Alla riconquista di una Izione storica, nel campo 
della musica sinfonica e da camera, non potevamo 
siongere e non giongemmo di un balzo, pel miracolo 

i una improveitazione geniale. Dà una parte eravamo 
impacciati dal peso morto di una tradizione, con la 
LETTA da un secolo è più averwamo rotto i legami: 
all'altra, le fortune sempre più vittoriose del melo- 
dramma ci buttavano a cuor leggero nelle sue allet= 
tanti imprese, tanto più credute facili quanto più sor- 
tivano, per alcuni, esiti felici ed invidiabili, Per altro, 
dove si trovava da noi il campo d'azione per l'eser= 
cizio delle antiche nostre virtù musicali? Dove erano 
le istituzioni che ne potessero suscitare ed accogliere 
le manifestazioni? 

Se i Martucci, i Bossi e gli Sgambati furono i 
pionieri più nobili ed audaci del nostro rinascimento 
musicale, non è da dire che siamo giunti all'odierno 
sviluppo d'esso pei loro meriti esclusivi e per l'esclu- 
siva influenza diretta ed indiretta della loro varia 
attività artistica. Per trasportarci dal classicismo sin- 
fonico martucciano a Respighi, per passare dall'osse- 
quio di mmatica di ieri alla calda è larga ammi 
razione d'oggi verso la musica sinfonica, non s'è fatta 
certo poca strada. Per affollare le non molte sale dei 
nostri concerti = non molte rispetto al numero che 
si potrebbero aprire e che andrebbero aperte, ma 
tutt'altro che poche, se si pensa a contare quelle del» 
l'anteguerra — non sono bastate soltanto le vie mae- 
stre che conducono ad esse, vogliam dire i diretti ri- 
chiami dello spirito artistico più elevato e puro. Anche 
gli astri minori del nostro firmamento musicale Anno 
data la loro luee per schiarire il cammino che abbinmo 
percorso. Anche l'opera loro, che pur non presunse 
di attingere e non attinse alle più alte vette del pen- 
siero musicale, concorse all'ineremento della nostra 
rinnovazione culturale. Anche dai salotti della civiltà 
mondana si riversarono nelle sale concertistiche le 
falangi dei nuovi musicofili. I primi e più nomerosi 
relatori, anzi, del nuovo verbo musicale prowennero 
di li. L'aristoerazia e la ricca borghesia furono anche 
una volta la parte eletta che inizia ed annuncia un 
fatto nuovo artistico, 

Ora, scorrete l'opera di Giuseppe Frugatta (né 
sarà fuor di luogo, per naturale associazione di idee 
e per giusta comprensione storica, ricordare quella di 


ET, 





Giuseppe Frugalla. 


Paolo Chimeri, di Alessandro Longo, di Mario Ta- 
renghi, e di altri ad essi più o meno adeguabili) e 
vedrete una delle vie di cui s'è detto. 

L'atteggiamento classico del compositore, la deri- 
vazione € l'imitazione classica sono evidenti. Pur nelle 
brewi pagine pianistiche, che sovrabbondano, e sono 
una concessione al repertorio da safon, secondo il gusto 
più andante di trenta e quarant'anni fa, c'è nel di- 
segno melodico e nei contorni formali quella raccolta 
espressività Ta quella curitmia di linee proprie della 
musicalità classica — e c'è anche, quando l'ispirazione 
non si può dire peregrina e il tono emotivo non rag- 
giunge grandi altezze. 

Nella musion sinfonica da camera = nella Sonate, 


nei Trii, nei Quartetti e nei Quintelti — la falsariga 
dei grandi modelli dell'ottocento tedesco è seguita 
invece, si direbbe, a volte, con la diligenza scolastica 
più rigorosa o per lo meno con perfetta ortodossia 
estetica. La chiarezza delle idee, qua e là illeggiadrite 
dal dolce nostro cantare, l'ordine strutturale perfet- 
tamente ligio ad una severa misura strofica, il cor- 
rettissimo andamento delle fila contrappuntistiche è 
il non vario ma solido tessuto armonico sono gli ele- 
menti tipici onde si formano le musiche del Frugatia, 

Contro ogni obbiezione della nostra superbia di 
mocdernisti bisogna pur dire che non costituiscono al- 
fatto delle virtà trascurabili. A possederle si è real. 
mente nel dominio del magistero artistico. 


ALCEO TONI 


sa 


UN MAESTRO 
DEL TRUCCO: 
GILBERTO GOVI 


Se il teatro può e deve con- 
siderarsi per quel che riguarda 
il repertorio, che non si rinno- 
va, in un periodo di fatale e 
progressivo declino, certo non sì 
può disconoscergli un grande 
merito: quello di averci dato e 
di continuare a darci gli attori 
più spontanei, più coloriti, più 
ricchi di qualità naturali che 
vantino le scene italiane. 

Questa è l'ora di Gilberto 
(rovi, che è diventato un benias 
mino del pubblico e a proposito 
del quale non è esagerato dire 
che faccia ripensare a distanza 
di tanti anni, ai trionfi di un 
artista insuperato: Edoardo 
Ferravilla. 

Anche il Gowi possiede in 
sommo grado, come lo possedeva 
il Ferravilla, un segreto: quello 


Face Culeri è Zaralli 


A destra Creo bra della neadtà, 


Sotto, da sinistra: ©“ Fama pe-a 
regola "* - "Spdgrta, cappo dear 1" 
ch LU, atri iN atre tate sa 
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UN ESEMPIO 
CHE CONTINUA 
LA TRADIZIONE 


del trucco. Ed è un segreto che 
non si insegna, € che talvolta fu 
dono di attori mediocri, mentre 
altri, insigni, ne furono privi. In 
mano ad un comico come il novi, 
il irucco è un'arte: un'altra arte 
connaturata a quella di interpre- 
tare, incidere, cercare un carat- 
tere. Basta, infatti; che egli si 
presenti in scena, perché abbia 
subito battaglia vinta: di colpo 
egli è Giustin Pacicechi, Martin 
Toccaferro, ecc.: il personaggio 
vi bualza inennzi nella sun inte: 
rezza psicologica c sl può esser 
certi che nessun tono è nessun 
atteggiamento lo smentiranno. 
Perché il suo trucco non è este- 
riore, ma obbedisce ad un'intima 
penetrazione del tipo: e perciò 
la forza espressiva del ritratto è, 
ogni.volta, completa e defimtiva. 


Fosa Cali è Ai fer nin 


A sinistra * Aaffe a bi dreca P" 


Sotto, da sinistra: ©" Pena finta 
Purdiatapdrat” - "bastia Toccafermo" “ 
“(anuetia Poacisccdi " 





LA PAGINA 
DELLE SIGNOLKE 


(EHregmi di Bepi Fabiano) 


Il mando intera è in criai. E siccome la gioia di vivere, o, per 
ls meno, il buon umore, sia in esaita proporzione collo stato delle 
finanze, il mondo si è faito nero, nero, e la gente daprema cerca 
di fare a meno di «gni spesa non assolutamente indiapensalile, 

Ora, bandire il superfluo dalla vita equivale, come ognuno 
sa. a renderla manotona, grigia, piena di sbadigli; insoppor- 
talile, per dirla in una parola. Se ai seguita dunque così, le 
core andrannò sempre pregro. perche solamente quando si 
sive in letizia si hanno i migliori ardimenti. si compiono le 
più difficili imprese. 

Per non aggiungere duague mulinconia a maliscosia, non 
rimane che un rimedio: rinonziare a molte piccole cose, che 
non formano l'iiicnta delli mbatra vila, ma vana formale cor 
mico, brillante, costosa, e, il più sovente, falsa  conserviamo 
invece l'imporianie. 

Lerando la cornice. ritorniamo alla semplicità © rendere 
me possibili molti piocoli piaceri che oggi date le formule è 
le convenzioni che ci siamo venuti stringendo addono, la 
scarsità di pecunia dovrebbe finire per aspprimere inciorabil» 
mente. Uno di questi # la buona compagnia. 

Da molti anni, La più modesta borghese si stilla la borsa 
e il cervello per imitare, sempre che possa, i ricevimenti del 
gran mondo, non apprna abbia da rigovent dine amichetto, = 
mili a let La gene non aveva più il scoraggia di invitare a 
pranzo Mugi parente «hi paisaggio, ie ba aveise Lroralo il modo 
di mettergli davanti una bla di bicchieri, facendaglieli riem» 
pire a tempo da un bene allennio damesiico. Fare bella figura 
è usa cosa; sbalordire e talvalia umiliare è mettere a disagio 
l'invitato, & ben diverso alfare. Nell'arredamento di molte 
cate, Quito desiderio di bella mostra arriva persino a sacri 
fieare la vita quotidiana, cioé le camere da letto, il guarda: 
roba, e alire comodità vere ad un maggior namera di salodii, 

Ma come in tutto le cose, quanida peggiorano per molta 
îempo in continuazione, un bel groeno i nodi finiscono cal ee 
niro al pettine, La crisi ve li ha portati e ingrovigliati cen 
abbendanza anche per queste piocole maniferiazioni sociali. 
Facciamo che da tanto male venga un poco di bane, e pro 
Éiiiamo del cattivo momento per ritornare & maggiore spon: 
îancità e di conseguenza a vivere n ricivere con schietta cor 
dialità, ma senza troppe esigenze. Si può star in compagnia 
ci casere gai e contenti, benchè la spesa sia ragionevole; ta- 
gliare esigenze, in vià genèrale, sàtà un vantaggio comune. 
Mon futti hanno lVobbligo di camere ricchi: anzi. di queati 
tempi. è abbastanza elegante accennare alla necosnità di an- 
ilare cauti nelle spese. Aggrongendo un piccolo avverbio di 
tempo, “ora”, si vengonò a iotiiniendere maggiori larghorze 
passate, cho mettono al riparo la dignità della più avacetti 
bile padrona di casa. 

Saoppressa. per esempio, l'abitudine dei ritrovi diurni o 
notturmi, alquanto dispenadicai, si rimarrà maggiormente in 
cara o si anadeh semplicemente in casa di amici, a farsi buona 
compagnia, a coltivare più da vicino | contatti personali che 
la ireppa vivacità di certi ritrovi è venuta allentando. Poiché 
ara, più che mai, l'amico ha bisogno dell'amico, e V'indiffe: 
rente di disrazione, Se ne avvantaggerà l'arte della conven: 
sazione e qualche alira piccola arte accessoria. 

Per riavere questi vaniaggi che i nostri nonni e i nostri 
padri hanno goduto, ma che a noi toccava di trascurare, per 
apprezzarli meglio, dopo la pausa, a Parigi si sono detti 
“Semplifichiamo” mentre qui si diceva: “Aboliamo”, 

E hanao semplificato, 

Invece del pranzo regolamentare, servito a puntino, secondo 
la lista di prammiatica, si è arrivati ai pranzi semifreddi (nel- 
l'estate è l'ideale) ché si mettono in tavola tutti in uma volta, 
perché l'ospite di prenda. quande nie han vaglia. quella che più gli 
falenta, invece di aspettarlo dalle mani guantate del cameriere, 

La prima snmplilcazione è dunque gia avrenuia in cucina, 


dave, frà l'alimà, per questi prannetti confidenziali, ai ricaur 





mano vecchie ricette regionali e saporose, stimate simo ad ora 
iroppo volgari non per noi. ma per i mostri invitali, come se 
quello che serve agli uni, non poteste csvere buono anche per 
gli altri. Usciamo così dalla banalità delle lite intermazionali 
e ci facciamo un gusto nostra, altre ad un bilancio ragione 
woale che permette più sente il piacere ili canvilare, 

La wsecoaida scmplilcazione riguarda, come al è detto, di 
servizio, « la terra anrebbe imporiantiziima, sé pir antica 
Cipereenza foi non saprasimo che non servirà a malta, perche 
dovrebbe avvenire nel conto della aaria, dandoci per questi 
semplici pranzi, l'abito adatto, di organdi ovvero di piqui, 
portando prrilnò all'amore della scallatura, quei rigatimi, quei 
coloni a icacchi bianchi è posii è bianchi e turchini, che fis 
nora si vedevano negli asili infantili, 

Purtroppo la sarta rinomata vi dirà che quello che manila 
le cifre alle impericso altezze, non è mai il materiale impie- 
gato, ma la manò che lo impeega, il nome della ditta e la 
cifra crortutante dello sue iprie generali Anceho a questo an- 
itrebbe posto rimedia. Invece che le signore delibano propria 
improrvisarai sante o accontentarai di mani inabili © di roi 
mal combinate, perchè la sartoria non cerca di sliminare un 
po' di sfarzo inutilissimo, di spese di rappresentazione che 
non giovano, se non a gettare un po' di polvere negli oechi, 
© non stringe tutti 1 freni dando a sò una sabilità che quasi 
nessuno dei nosiri sarti celebri poù vaniare oggigiorno © rene 
dendo possibile ai loro clienti di essere ragionevoli, senza per 
questo rinunciare a delle abitudini che hanno care? 

Acdatinrsi si iempi, per non perire, non è diminvirai. 

In ogni modo, e chiusa la parentesi, i vestiti di cosone sono 
in grade favore per tutte lo occasioni. Le gonne mon aderi: 
sconò più ai banchi, ma sonò tutto ampie, Solla scollatura 
passa sovente un ffebe di stalla chiara e leggera. che dopo 
essersi incrociata sul perito, gira dieiro, e iorna sul davanti ad 
allacciarsi formando cintura. 

Scacchi, righe, pastiglio grandi e piccole, e fori minuti, 
Torna anche al pratica cretanne per vembità che pom ni aporcana 


e non si sciupano con facilità, su fonda nero, o su Fondo bianca; 
due taschine, una cintura, manica corta, a palloncino, a a man: 
tellina, e il wentito è pronto. Si pab avere un ligaretto per ali 
più. contro la ventala improvvisa, ma sarà di colore unito, 
pure mantenendosi mella tiata predominante nell'insieme. 

Abbiamo ricorso anche al lino, fragile e fresco! sul vestita 
arsumo, per esempio, la giacca, il cappellone, la borsa pos- 
seno essere azzurri nel fondo, con qualche disegno di fantasia. 

Questi abitini sono necessari anche a coloro che non vanno 
in campagna, per render sopportabili nei giorni della canicola 
in città, qualche passeggiata o una breve sosta nei giardini, 
a rapide corse di inevitabili spese, Per di più dalla cità si 
parte talvolta, per avere due giorni di respiro, sia in alberghi 
che im GALE gli aimica, 

Ed è forse questo, dei brevi soggiorni, il bagaglio più dif: 
ficile da combinare, per evitare di ingombrarsi di troppe cose, 
e al tempo medesimo, per castre pronti ad ogni evento. 

Con un sole vestito sempliciasimo, magari fornito di giace 
cehettina, di potrà già Fare malto: ma ci vorra pure un wililo 
da sera, per quanto semplice, è le scarpe dovranno sempre 
essere almeno tre paia. Si arriva com un dadllrar di mezza tinta, 
sul bigio, un soprabito sportivo, e le scarpe a iacco bamo, 
bianche e marrane. Con le scarpe da tennis e quelle da serà, 
teco le ire paia necessarie, Un berretto basco che vada co 
tailleur e cal soprabito; un panama arrotolato, in valigia, con 
qualche nastro di ricambia, e la tirata è a posto, a per lo meno 
coil al spera. Se propriò avete una grande voglia di cambiare 
nipetto, col haillzur potrete avere più di una camioeita. tutte 
è ifainbca corna, è per ognuna il relatizo berrettà. Il +#oitiio 
semplice e sbracciato di cui sopra, potrà servire anche per 
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tennis. e daio che | vestiti sono di ingombra minimo, nessunò 
impedisce di aggiungere un abitino di crespo stampato, gaio e 
morbida, che sarà utile, cos per il pranzo intima, come per 
il te che non lo sia, 

Chi deve avere fatto un'esperienza ih proposito, sono le ai 
gore dei iraasmolatori oceanici convenuti il mese scorso in 
lialia, al primo raduno del genere. 

Pronit a mettersi in viaggio, per correre com notevole ed 
inevitabile ritardo al pranzo 0 alla colazione di gala, appena 
giunte; spettacoli di ogni sorta, diurni e motturni: altre par- 
tenze, escursioni fantastiche a traverso la città e fuori, can 
ogni merzo di trasporto; a ad ogni scata, ferteggiamenti e rinfre» 
schi., Gita in battello, pranzo più tardivo che mai, ballo, riposo 
breve, escursione mattutina, colazione campestre, viaggio di ri 
Lori col pranzo ad un'opposta calremità = partenza niMlamna, dda 
quell'aliro punto cardinale, verso alire città, Uscire dal treno. 
pronte ail affrontare la prosiima intera giornata, simile alla 
precedente, ed esuero sicure di mon stonare, di mon gualcirsi 
prima del tempo, di affrontare tutto le temperaturo e tutte le 
ore, senza un momento di tregua, perché i brevissimi intervalli 
[ESILI preveduti per farli divorare cla ritardi forzati, 

INA segreio della lora Gpportuma cleganza sbara mella scelta 
preventiva e ponderata di poche ma indispensabili cose, buone. 
ton leggero mutamento, per Wait circnalamit è pratiche, atchee 
nei tonsuti dilbcali dà gualcine. 

E forse per fpurato che sn porta la lana anthe per serà. Un 
vestito bianco fateva più bella, poche ante or sono, la maglie di 
un direitore di tealra d'operà anch'esso tramnatlaniico, è iù 
quell'abito, un grubbetto in velluto nero. con grande collo di 
volpe lmnanca, fareva amabile contrasio. In testa uno suechelio 
hianco, posto di traverso. che. se lo collocate nella borsetta da 
mano, nemmeno la gonlia. 

Per le signore degli aviatori. le valigie dovevano essere 
quelle tante e niente più, ed era un pensiero continuo di ver 
dere se erano partite, se erano arrivate, Per cui, anche una 
attrice del cinematagrafa, come la bellissima signora di [heuw- 
dandt Contea, ha diomuio accontentarsi di quel minimo che con- 
sideravamo necessario alla breve vacanza di fin di settimana. 
Ma quella che non so come abbia potuto fare, è la signora 
americana, che venne col marito, pur sapendo di aspettare da 
un momento all'altro un aumento di famiglia, Che avesse con 
sè | primi soccorsi © un corredino? 

Un'altra, una dottoressa spagnola, interrogata se quelle 
feite conlinue non l'avessero ridotta allo stremo della Forze, 
malgrado la sua giovane salute, rispose che valeva la pena 
di stancarsi un poco per vedere tanie bellenze: che il tempo 
di riposare e anche troppa, la avrebbero avuto una volta di 
ritorno alle loro case, E là ripenseranno con desiderio nostal: 
gico alle nosire accoglienze e più ‘ancora al nostro paese. 

Per campagna. ci vorrà una buosa collezione di quei pic- 
coli giubbetti di lama, così divertenti, colle arie mascoline che 
riescono a darsi, quando hanno forma di pasciotti o figaretti 
a colla alto, Ma dove non sembrano proprio più mascolini, + 
alla manica. corta e sbulffante. La gonmellina sportiva che li 
accompagna è sempre cortisiima, e sotto quella, 4 pantalone 
cino di maglia hala civetteria di sasere del colore della sciarpa 
n del berretto, perché non al sa mal; si può anche intravve» 
dere ad un colpa di venta è in un passaggio difecile e mente 
mai, némmenò per un attima, deve stanare, Colori vivaciaiimi, 
con relativa basco. Il basco modificato ed ingratilito, seguita 
ad imperare, là che inalberi uri piccola prnna laterala, DICI 
che ai contenti delle solite grazie semplici. È dalla sua pio 
colezza di passa al cappellone, attraverto il bolero spagnolo. 
Ne ha veduto uno molto grazioso, bancht liggormente ardito, 
in selloto turchi. temuto sallevato da un lato, da una fascia 
dello siesso selluto che cingewa quella metà cella testa, come 
il famzoleito di scia fa al torero sera. 

Quei rucchetti cardinalizi, di cui parlavamo, si fanno anche 
iù panno, cd in panno pure alcune morbide campane, che vene 
gono avanti un allra valia, benchè cautamente. 

Ho veduto in questi giorni un'esposizione di costumi da 
bagno e di pijami da spiaggia in maglia. Niente di veramente 
nuovo, se non forse le generose proporzioni delle indossairici 
che attirarano sul loro passaggio. pare impossibile, molto più 
il pubblico maschile, che quello che avrebbe dovuto esvere 
direttamente intertisato alla mostra, 


MANTICA BARZINI 
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ESEMPI DELLA 
MODA IN ITALIA 
E OLTRE I CONFINI 


Torino che vania una plenalida trà» 
dizione in latta di abbigliamento, 
ha organizzato questa primavera 
una serie di feste con lo Scopi di 
richiamare l'attenzione del pubblic d 
italiana sull nitività degli artisti 
borimegi nol cam pl ibella mola, ll 
Parco del Valentina, in ua teatro al- 
l'apertò cosirulio con arte © dliscre» 
Hang, daniò affilati modelli di Mu pa 5 
fibosk eleganza e perfeità lattuara, che 
reggevano superbamente il con fronto 
ato] più scducenti ese mi pri d'aliralpe. 
li suceriio della iniziativa torinene 
è rruscita tambò più grade ole, perc her 
chiudeva con uma risposta pratica È 
convincente la polemica sulla moda, 
ridivenuta agula attraverto troppo 
e tropp inconiulie chiacchiere 


Un classico abile da ser in «ela 

bianca disegnalo con equilibrata 

fantasia ce darrainevole maestria 
«i slprere Mirecali, 


Falasgialfià LHao 


Sotto: Abile da vera presealala 

al Polas=s data Al'ada PI Tas 

rino durante le belle feste al 
Parco dal Valentino. 


In basso: Cappe cda sera ia 
eelluto nero per una tollelte di 
seta bianca » dibllo di semi in 
velluto arancio chiarissimo. 
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XAERMARE E ALLE CORSE 


Pigiama da Spiaggia, con righe, orli e Bolteni rossi - Abito 
dt pomeriggio in cripe de chine stampato in eariati colori. 







Maedata da ea etieLo ft cappello ei 
paglia colorala. 















Fata Vibrata 


A sinistra: fer fe nibnioni serali ia 
conipagra e al sare una cappa di velluto 
forma il cape principale dell'abito. 


Foa Uliag 


Sotto: fa mesi rappresentata sui 


campi di can ui Milano P af Parisi. 








Le più Alte Personalila assistono alle gare del“ Giorno dell'Alfa”. 


IL GIORNO DELL'ALA OCEANICA 


L'atto supera ogni giorno la parola, l'evento rea- 
lizza più del pronostico, l'impeto oltrepassa il segno, 
l'impossibile diventa agevole, l'erdico è armai consueto. 

Questa è l'epoca dell'Ala che i volatori cantano 
con le opere; è quasi si sente vergogna è celebrarne 
con frasi la gloria. 

Dai solitari ercismi nel 1919 di Holden Richardson 
che fu il primo, e di Whitten-Brown che fu secondo 
mà più completo transvolatore oceanico, fino ai val= 
teggi collettivi dei sergentini imberbi nel cielo dell'aero. 
porto del Littorio nel giorno dell'Ala 1933, in tredici 
anni una splendente scala d'audacie procede verso il 
dominio assoluto sulle distanze sulle velocità sulle 
altezze sugli equilibri, poggiando nelle leggi fisiche per 
uno svincolo che ezine chimerico dalla primordiale 
legge della genesi che volle l'uomo con la fronte rivolta 
al cielo ma con 1 piedi obbligati alla madre terra. 

Se negli anni d'anteguerra la stirpe italica dette 
all'aviazione quasi soltanto contmbuti teorici, se nel 
dopo guerra stentò a trovare la sua via, dal igar 

gi, r dieci nanni solamente, l'Italia ha dato 
allo sviluppo dell'Ala un contributo teorico e pratico 
che sta a quello delle altre stirpi quasi nella stessa 
proporzione come nel Congresso dei Volatori OQera- 
nici stavano 1 23 italiani rispetto ai Jo stranieri, di 
undici nazioni. 


UNA TAPPA NELLA STORIA EROICA 


Non v'è dubbio che il convegno dei grandi tran 
svolatori dell'Occano svoltosi a Roma dal 35 al ar 
maggio ed in altre città italiane fino al ii maggio, 
rimarrà fatto storico memorando. 

Anzitutto dal punto di vista puramente ideale, 
quale degna esaltazione d'un erdismo che pochi anni 
or sono sembrava sovrumano, che ha dato sangue ai 


Mutti degli oceani ed oggi è rappresentato da più di 
un centinaio di superstiti, fra piloti e passeggeri di 
velivolo. 

Inoltre questo convegno avrà valore storico perché 
la legione magnanima non s'è limitata & rievocare il 
passato ma s'è curata di preparare l'avvenire, di essere 
non solo precorritrice ma ausiliatrice e preparatrice 
delle falangi future che non avranno nome né storia 
perché saranno della vita comune: 

La svolgimento del Convegno è cronaca recente, 
ma non é male riassumere la cronncn per queste 
pagine illustrate che tante cagioni politiche designano 

ocumento «li storia. 

In corteo unico al mando, la schiera degli vomini 
che conobbero l'ebbrezza del trionfo tra le folle di 
tre continenti, procedette da pinzza dell'Esedra al 
Monumento a Re Vittorio per l'omaggio al Milite 
Ignoto, e di là sali al Campidoglio. 

"“ La storia ha già inciso i vostri nomi nelle sue 
pagine” - disse loro il Duce Mussolini nel discorso 
inaugurale pronunciato nella grande Aula di Giulio 
Cesare - " perchè voi avete, valicando gli Oceani, 
accorciato le distanze. riavvicinato le rive dei conti- 
nenti, segnata la strada che domani sarà normal. 
mente percorsa da flotte di velivoli; in un certo Benso 
voi avete anche servito la causa della pace”. 

L'indomani s'iniziarono nel grande salone del 
Palazzo Ruspoli le sedute del convegno. 

Il generale Balbo che fu nominato Presidente per 
acclamazione, rivolse ni Camernti un breve discorso 
rievocando i Morti nelle imprese oceaniche è facendo 
mmaggio alla memoria del trasvolatore ungherese 
Endress caduto nel cielo di Roma giungendovi in volo 
alla vigilia del congresso. 

Predisposti e ripartiti gli argomenti da trattare, 





aracadule sull'Aecroporto del Littorio, 


Nevicata di p 





Preparativi sul bell'aeroperto del Lillorio a Roma. 


furono riassunte le relazioni delle trasvalate compiute, 
poi furono affrontati vari pratici problemi cospicui 
quali: la collaborazione internazionale nelle comuni- 
cazioni meteorologiche, le rotte polari, l'installazione 
delle isole galleggianti per tappe di fortuna o di 
rifornimento. 

Ma il pieno d'agni discussione fu sul quesito: “E' 
possibile l'istituzione di aviolinee attraverso l'Oceano?” 
Non mancarono fra i convenuti gli scettici che dichia» 
rarono non esservi ancora velivoli e motori idonei ad 
un servizio regolare sopra così lunghe distanze ed 
impervii cieli, Ma il generale Balbo reag i com un ispi- 
rato discorso che ottenne di rinvigorire la fede di 
ognuno nell'awwenire pratico dei voli transocceanici € 
la fiducia negli incessanti progressi della tecnica. 

Non è senza significato che questo richiamo ad 
una valutazione più ottimistica sia venuto da parte 
italiana. 

Le varie rotte possibili sia nell'Atlantico setten» 
trionale sia nell'Atlantico meridionale furono dai con- 
gressisti accuratamente esaminate nelle difficoltà e nei 
vantaggi di ciascuna. 

Fu auspicato che nei primi tempi le aviolinee che 
saranno istituite non trasportino passeggeri, ma solo 





Fa qipanicsco Caproni e un minwscolo fial. Le folli acrobazie della si squadriglia 
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Fomazione perfetta in volo rovesciato. 


Slate delle formazioni, Nel centro: Lo stonmo all'antico. 


posta e merci, per poter superare il periodo sperimen- 
tale ed organizzativo senza rischiare sacrifici di per- 
sone con le conseguenze antipropagandistiche relative. 

L'Atlantico colonnello Brenta funzionò da segre- 
tario del Congresso è riassunse i risultati delle 
discussioni. 

A questo punto S. E. Balbo in una seduta ple- 
naria notturna che si chiuse alle ore quattro del 
mattino, pose sul tappeto un ordine del giorno così 
concepito: "Il Convegno esprime il voto che gli scali 
per le future linee transocenniche non siano concessi 
in esclusivo esercizio a società concessionarie, ma siano 
aperti al traffico aereo internazionale come lo sono 1 
porb marittimi”, 

L'argomento riscaldò un poco l'ambiente; i francesi 
vi trovarono una minaccia ai loro interessi nazionali 
che tendono a conservare e sviluppare alcune posizioni 
di privilegio acquisiate nell'Atlantico del Sud, Uno 
spagnolo s'uni ai francesi. Tutti gli altri compresero 
invece che la proposta del generale Balbo era un'af- 
fermazione di principio ideale e di necessità pratica 
nobulissima © logicissima, ma non mirava punto a met- 
tere l'Italia tra le competitrici d'un servizio aereo 
transatlantico, è vwotarono caldamente a favore. 





Î Regi iBrocalanti “ U, Maddalena 7 e "A Guidoni ". 





Molti interessi morali e materiali ci spingerebbero 
a realizzare tale servizio, poiché sull'altra sponda 
atlantica stanno certo più italiani che francesi; un 
notevole diritto di priorità ci proviene dal fatto che 
i trasvolatori italiani dell'Atlantico del sud sono più 
numerosi che quelli d'ogni altra nazione; ma, come 
dovette confessare con un sospiro S, E. Balbo, noi 
non pensiamo affatto ad istituire un'aviolinea italiana 
rché il bilancio aeronautico di 750 milioni di lire 
ra aviazione militare e civile non ce ne consente nep- 
pure lontanamente la possibilità economica. 
Compiuta così la parte intellettiva del Congresso, 
gli Oceanici assistettero alla Giornata dell'AlnaRoma, 
poi si recarono in un giro che può dirsi trionfale a 
apoli, a Firenze, a Venezia, dove all'omaggio delle 
alte Autorità locali i Trasvolatori sentirono aggiun- 
gersi la commossa e plaudente ammirazione del popolo. 


TORNEO DELL'ARMA DELL'ARIA 


Ma la giornata veramente celebrativa della gloria 
degli Occanici fu il ar maggio, quando 400 velivoli 
dell'aviazione militare ewoluirono, giostrarono, tornea- 
rono in onore degli Ospiti sull'aeroporto del Littorio 
in Roma. 

Davanti alla Maestà dei Sovrani, al Capo del 
Governo ed a quasi tutti i membri del Governo e le 
Alte Cariche dello Stato risiedenti in Roma, davanti 
a numerosissima rappresentanza del Corpo diplomatico 
ed agli aviatori più celebri di tutte le Nazioni, l'ae- 
ronautica italiana fornì non proprio la prova della sun 

tenza bellica, perché questa non può chiudersi pella 
reve cerchia d'un Aerodromo e non può subordinarsi 
alle esigenze d'uno spettacolo pubblico, ma certo la 
prova che l'addestramento dei suoi piloti ha raggiunto 


Esempi di capnogra- 

fia compiuti dalla si 

aquadriglia del VII 
gruppo. 


A sinistra: Forma» 
sione tollica in ca- 
donna ciela in cala. 


A sinistra, sopra: 

Principio di manevra 
stendere una cor- 
lina di fume, 








A siti Foercizi di 
calligrafia col fuma. 


A destra: Il nodo di 

Savoia lalreccialo da 

un abile e veloce 
apparecchio. 
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A destra: Perfetta 
«spirale diregnata 
col fumo. 





finezze altrove impossibili e che l'efficienza del suo 
materiale per taluni lati è arrivata alla perfezione. 

La papa con fervore décuplo rispetto a 
quello della prima giornata dell'Ala {nel 1930) rispose 
all'appello, recandosi in folla strabocchevole sull'ae- 
roporto, malgrado l'altezza dei prezzi d'ingresso e 
malgrado il prevedibile disagio delle strade d'accesso 
che sarà compito del Governatorato di moltiplicare 
e migliorare, 

Per descrivere lo spettacolo che la folla accorsa 
presentava, occorrerebbe dar fondo al repertorio cro- 
nistico delle grandissime occasioni; per descrivere lo 
spettacolo aviatorio nel cielo sarebbe necessario ri. 
correre a superlativi frequentissimi. 

Ogni numero del programma aveva un suo valore 
speciale, epperò non è possibile fare confronti. 

La festa inizia con lo sfilamento dello “Stormo 
Atlantico‘ ossia di undici idrovolanti del tipo stesso, 
cogli stessi colori e lettere distintive che già portarono 
gli storici trasvolatori comandati dal Generale Balbo. 

Seguono i due idrogiganti “Maddalena” e “Guidoni” 
capaci ciascuno di 160 pa ri e scortati dal X 
Gruppo da caccia; dopo un iriilanta ma breve epi- 
sodio d'abbattimento di palloni da ostruzione, operato 
dalla T squadriglia scuola caccia, avanzano mirabil- 
mente i Gruppi da caccia VILI-X-XIII, il 16" Stormo 
da Bombardamento, il XLIII ed il I Gruppo da bom- 
bardamento in formazioni eleganti, compatte e regolari. 

Il quinto episodio mostra al pubblico l'offesa a volo 
rasente delle squadriglie 98 e 99 del VII Gruppo 
d'assalto ad una stazione ferroviaria, con getto di 
bombe scoppianti e crepitio di mitragliatrici, 

L'esibizione successiva dà ai presenti l'idea della 
praticità ormai raggiunta delle comunicazioni radiofo- 








AZIONI DI GUERRA 
AEREA SIMULATA 


di sinistra: de cmdale 
de hi alii ch 
etneo Sei RI ChE 
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Sotto: &'imallo fersica 
ifamale dopo indeasa azione Sin 
di birarhardanicala, 








niche fra la berra cul I velivoli nà volo: momo aeroplani 
della #6 squadriglia del VII Gruppo si muovono iso. 
lati 0 raggruppati agli ordini loro trasmessi. 

Gl'intervalli fra le azioni belliche vengono riem. 

pati dalla presentazione di velivoli giganti: il Ba-4CC.ro0 
(Costanzi-Croceco, di costruzione Breda da 1500 ca- 
valli), il Caproni da 2000 cavalli, il Caproni da do00 
cavalli, ill Caproni ila (424 2ETk] cavalli, il BR di: (Fink) da 
2t06 cavalli. il Breda 32, velivolo a cabina, ultimo tipo 
della nostra aviazione civile. 
î 
giocato da avieri sostenuti per le ascelle da palloni 
aerostatici di cubatura sufficiente a tenerli si è no 
sollevati da terra, suscita I° ilarità della falla e la 
rasserena dalle azioni pseudo guerresche che ha ve- 
duto e che sta per vedere. Infatti subito dopo un 
"cannonissimo inizia 1 suoi tiri, ed il VII Gruppo 
d'assalto simula un azione distruttiva contro cdi esso 
con bombe e con mitragliatrici. 

Un fremito passa nella folla quando da una pat 
tue lin chi E ran Wi liy mie sl î bor nbardamento zi gettano 
l'uno dopo l'altro rapidissimamente ventisei paracadu- 
basti sha: dopo i pachi intanti di precipizio discendono 
leggeri nppes! nl grandi liori candidi È 81 posano sul 
prata o sul greto del fiume prossima, 

Ed ecco un mumerò di grande entusiasmo: l'acro- 
barzin collettiva di nove velivoli Birre cda tipo Ue] della 
71 squadriglia. che s ‘impennano, si rovesciano, volano 
a ruote in alto, con una precisione, con un sincronismo 
perfetto, ed eseguono tutta la serie delle evoluzioni 
acrobatiche che fino a poco tempo fa sembravano 
privilegio di rari piloti seeltissimi. 

Îl nono episodio concerne l'assalto d'una squadriglia 
ila Caicgcem con evoluzioni turbi nose contro gli iAutacarri 


II "gue db idel calci (CH) de gli ibm ini nRenza pe Dn ° 


e le autototti d'un convoglio di rifornimento ad un 
campo «l'aviazione. L'episodio, senza entrare in merito 
al Lit valore bellica, è però brillante ed ha Ri attimo 
sSUOCesso di spettacolo. 

La =6 squadriglia del VII Gruppo presenta nel- 
l'aria arabeschi ili fumo colorato iracciati con la seia 
cei velivoli, è più ii alta quota altri rwelivoli fanno 
capnogralie sasa scrivono col fumo pazientemente sulla 
lavagna del cielo, sebbene il vento 31 accanisca a can- 
cellare le loro fai iche, 

Il dodicesimo episodio è, per la buona regola che 


GE FASI FINALI 
DELLA RIUNIONE 


A destra: fre celicali 

stendono una copertina ei 

Jima per sacca dare dama 
nfift raerigl lar. 


Sotto: La finto ceniro in- 
durtelale fnegstito da nesbi 
di gar cenelici. 
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ruida il Pesi enda degli apollo oli, un fusero dl'altiz: 
sino attrazione, 

Ventisette velivoli da caccia del 1 Stormo, dap 
per nnai legnti l'un l'altro da lacci elastia i, rolteggiano 








senza rompere i lacci: poi ad un coman 
l'infrangono, cambiano formazione, si esibiscono in una 


alcun inni fa sembrava 


où si Sega PrInO 


fantasmagorin RA rolatica che 
folle progettare, ch'è 
I. Poco: ' FI 

la bravura e l'audacia ch 






impossi ile desi riore, Cd hi peer 


e dimostra lascia la folla come 





perplessa, quasi chie Mi i occhi propri nem perlesse FINO 
cere, lino a che lentu 
che supera il rombo dei motori 

Lievi e placidi dopo qualche istante trascorrono 


nel cielo nlenni velivoli ener motore, FImbori hiati cda 


smo Scopp m n um applauso 


altri velivoli Dan notare, puoi abbandonati tal 5É stessi 
discendono, quasi aliando, nel silenzio stupito dell'an- 
fitentro immenso 

Appresso a loro ivelivoli di minima potenza motrice 
Fiat N.5 Fil Fongri esibiscono nl pubblico le loro Tua= 
lità di motociclette aeree, 

Ed ecco ormai, vicino al tramonta, scoppia l'epi» 
sodio hellico finale: presso il Tewere è stato costruito 
Lan importante centro industriale con relativo porto 
fluviale; alti forni, acciaierie, gassogeni, serbatoi, pozzi, 
neromotori, ecc., il tutto in piema attività, è 
hiume una nave manoyra per alttraccare alla banchina, 

Il centro industriale è difeso da buon numero di 
batterie e di mitragliatrici controaeree e da una squa- 
driglia da caccia. 

Ma il nemico, con centoquarantaquattro veliveli 


'EL45 sul 





dla caccia, dia boambardamenta, l'assalto ; COM gia 
asfissianti, con bombe, con mitragliatrici, in ondate 
successive investe, atlossica, devasta, incemdia Î'ob- 
biettivo, 

Lala la fera dietro gli alberi del Monte Mano: 
il cielo, cuga per tutta la giornata, scioglie spruzente 
di pioggia, raggi «li hamma vengono dlall'orizzonte, 





fninna è fuoco salgono dal terreno della spetti icolo fino 
al cielo. 

L'aviazione italiana crenia dal Duce, spinta con 
tenacia ed avilacia dal Ministro Balbo, ha fragora- 
samente cantata la sua canzone di potenza; la com- 
prendono ammirati E li italiani, e, quello che più comta. 
la constatano, fuori d' ogni possibile ing: TO, È più 
celebri cd esperti aviatori del mondo straniero. 


AMEDEO MECOZEZI 


si 


TRIONFO DI UOMINI 
E MACCHINE ITALIANE 

















Nella sprari amiormiobiliatico IUlnalia ha coscaciato annate gloria L 
rss Im, aa im nessun rpoctàa, sl piu diro, ha sapula aller 
mare il suo primaio cos auferità cos ferma e continua 
cori costante. Questa superiorità è tanto più ammirevole, per 
ché rivalta non ifalle vinò d'un indisiduo eccersonalo, ma dal- 
l'opera concorde la intelligente ali artieri, ali costruttori e di 
piloti mostri, che hanno più vivo che mai l'orgoglio del proprio 
Parcit, appunto mentre ia fiuto il miosilo si fanno sentire gli 
ofletti sleprimenti ilel dubbio e della crisi. IN Gran Premio 
d lrala, dopo lo Mulo Maglia, Moatecarlo, la larga Flartà 
e i circuiti tedeschi, ha consacrato questa prepomieranza 
saliana, che si riagsume nel binomio Alia Romeo Nivolari, 
ma che s'illumina feuiro dei moi ali Fagiali, Fhorcacchini, 
‘L'ampari e cdi molti aleri. È tanto più bella appare la sittoria 
perché contrastata «da campioni della forza di Varzi e Chiron, 
T comquistala conlià ianà (Mafsà gloriosa come la Hugaiti 








f quindici atecomrenti #0 pertane dl tragiiteà di panenza. Sopra he macobine del Cini l'acatio allineate per fa partenza. 
Sopra : di nozione delle dea Nacelan è Firgioli. iorzacoliai, Ciatti, rare Crespi, sVincadari, 


73 


NEL GRAN PREMIO 
D'ITALIA A MONZA 























La carniaà di Manza è stata fra le peu furebande gare di 
velocità su più a che ai ricordino, Cia vg ist bolidi hanno par 
cordo parrechi gir intime passando sl rettilineo delle tri 
bune alla velocità di nio chilometri l'ora, Una battaglia così 
dd per doveva fatalmente eliminare le macchine meno perle ilo. 
La +ittorià ha premiata il pilot RI paù aibilace dei nostri VENA: 


Li MA , 


SZ 


che nella seconda metà della corsa ha dato un esempio di 
dis iplima e ili moderazione ammireroli ‘qu anto la sua splen- 
dia irtuenza all'inizio della gara Musolari ha percorso ne Ila 
cimque are Hsr chilometri, e bo8 metri alla media second 


gli ibra. Egli pilotava una nuova macchina Alfa Romea, 


progettata cha il un gr lano. Il sevonda arrivato, Fa gioli, pure com 


TI 


macchina italiana. una Plaserati, ebbe l'onore del girò più we 


loce compiuto alla media di ito fgi chilometri. lerzo e iquua ria 
Boerraechini e Campari su dilla Romeo: pai la Bugniti, cha 


vide ribkrarei 1 suol alue campioni più forti, Chiron © Varzi. 


{pilota Gean Premio: lea sin4 ho, Castelbarco, Preyfine, Fitgioli, SA Slentce, steder della conta, alringe la mano all'im- 
Chie, Canncereda, Marzi, febonsx, Gbeest, Siena. minenle vincitore. Sopra: Va riforimento di Nuvolari. 





Le) 


IL GIRO D'ITALIA 
CICLISTICO 


Dopo un inizio molto movimentato si è 
conchiuso con tre tappe calme il Giro 
ciclistico d'Italia, seguito dall'entusiasmo 
popolare più vivo. La vittoria ha pre- 
miato un valoroso e modesto atleta, 
Antonio Pesenti, che s'era battuto splen- 
didamente nel Giro di Francia del lgit, 
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I CONCORSI GINNASTICI 
DELL'OPERA NAZIONALE BALILLA 


A sinistra: di «aggio ginnico di Balilla, Avaaguandiati 

è Giovani Italiane delle Scuole di Rinota allo Stadio del 

Partito Nazionale Fascista. Sotto: Particolari Al concorso 

allo Sladie Cielo di Milano: Esercizio d'impianto di 

ferdle da campo e Giomani!Nîtaliane nel lancio del giavelletto. 
In basso: Foercizi mimici collettivi. 













Vara bella parienza di scafi 

fuoribordo per la classifica 

dirade «ra prosa slella 
i lega qa A, 


LA RIUNIONE 
MOTONAUTICA 
INTERNAZIONALE 


Sotto: dl confierne elet ara 

forcafi francesi Soriano etti 

rame and stella di Si. AL AE 
dl Arca di Hergame, 





Nel centro: Naye Mon, pi- 
dota del Mir England IT, 
sal ccdendlione è pilota mar 
chese Soriano S'Jarey. 


NELLE ACQUE 
DI GARDONE 
SUL CARDA 


Solito: Mia Londle Tira 

bull'e il fratello partecipanti 

attilio svanire ci colori degli 
i vndti F "iti. 





“Per il quinto di veconde" 


Componizione folognafica di Manani 


Allman so PE: *Spriaia Iileainaia dell Paaala diiiti.!” a_ ba dblblassa iN. XI 
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la marcia al Passio di Ralle, sotto ll Cimen della Pala. 


LA “SCUOLA ALPINA" 


DELLA REGIA GUARDIA 


DI FINANZA A PREDAZZO IN VAL DI FIEMME 


Giù nella valle, la bufera di nevischio s'era cal- 
mata a poco a poco. E pareva, nell'imminenza del 
tramonto, pareva che sul torrente tortuoso, sui boschi 
profondi, attorno alle vette frastagliate, cadesse on 
pulviscolo di giallo e d'oro che illuminava tutte le 
cose, Le distese nivali del Passo Rolle, percosse dal 
sole vittorioso, si coloravano indicibilmente, mentre le 
guglie incombenti restavan velate di nuvole | re 
che salivano e salivano, per dileguare poi in vaghis- 
sime apparenze di vapori rosati. Più alta fra tutte le 
cime, più ardita, più superba, s'adergeva quella del 
Cimon della Fala, su negli azzurri campi del cielo, 
come un gran ciuffo di capellatura fulva. 

Un ricordo luminoso della vita, questa giornata 
vissuta al Fasso Rolle, nel cuor dell'inverno. Perchè, 
nell'arcano silenzio della montagna, in conspetto di 
tanta bellezza, ritrovai l'ardente entusiasmo de' ven- 
t'anni, la stessa incomparabile riccherza della ga- 
paria gioventù che tutto all'intorno sciamava per 

eclim e vallette. 

Vengon d'ogni parte d'Italia, questi soldati della 
Finanza, e qui s'addestrano a superar le prove della 
montagna, ove poi rimarranno per mesi e per anni, 
nel compimento del rude servizio "vedette insonni 
del confine — le più avanzate e le più sole". 

Scuola dunque di soldati, avanti tutto e sopratutto, 
questa di Predazzo in Val di Fiemme. Nè si poteva 
sceglier luogo più degno: l'ho sentito affacciandomi 
alla finestra nel tepido meriggio dello strano inverno, 
che ad un riposto a lo di montagna conferiva la 
stessa dolcezza d'un lido di riviera. Subito ho rico- 
nosciute le indimenticabili montagne della guerra: il 


Cauriol, il Gardinal, la Busa Alta... Ed ho pensato 


ai compagni d'arme caduti il giorno della conquista, 
straziati dal bombardamento, scomparsi nel mistero 
“lella grande alpe. Di lassù, questi nostri Eroi segnano 
ai giovani soldati d'Italia quale sia la via da seguire. 

i giovani soldati d'Italia, con il cuore palpitante 
raccolgono il silenzioso ammaestramento. 


Nell'agosto del ‘g16, dopo epica lotta, gli Italiani 
«affacciavano alla Val di Fiemme, Farlavano can il 
cannone, Ed allora gli Austriaci dovettero interrom- 
pere, a Predazzo, la costruzione dell'edifizio destinato ai 
Cacciatori dell'Imperatore. Compiuto dopo la vitto- 
ria, accolse invece, nel ‘920, le nostre "Fiamme Gialle", 
che la caserma intitolarono al m iore Macchi, casa 
duto sulle ultime trincee del Pal Piccolo, colpito in 
fronte, alla maniera degli antichi Eroi. 

Là Sétrola Alpina, è ora perfettamente apparec- 
chiata sotto ogm riguardo. Vi convengono gli Allievi 
Guardie ed anche, ogni anno, gli Allievi Uficiali della 
Scuola di Roma: d'estate per il campo e per le varie 
esercitazioni alpine, d'inverno per imparare l'arte dello 
sci. Ne consegue che quanti appartengono al Corpo, 
così giustamente fiero delle sue nobilissime tradizioni 
di pace e di guerra (gli Italiani dovrebbero co- 
noscere il bel libro del generale Santi Laria ” Le 
Fiamme Crialle #° Ialia"), tutti quanti acquistano una 
buona conoscenza della montagna in ogni stagione, 
anche se nati alla marina. 

E' questa un'applicazione del grande principio 
enunciato da chi si potrebbe chiamare il profeta del- 
l'alpinismo nosirano: Quintino Sella, il quale alffer» 
mava che tutti gli Italiani dovrebbero essere alpinisti. 
Diceva una grande verità, per troppi anni mal com- 
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presa, questo precursore, perché 
l'alpinismo, per le energie fisiche è 
morali che sviluppa, per l'ambiente 
stesso in cui si svolge, & il diporto 
più completo che esista. Ed anche 
il più italiano, perché sui monti sono 
i termini sacri della Patria, 


Le risultanze costantemente cone 
seguite alla "Scuola Alpina da 
Predazzo, trascendono i particolari 
interessi, pur così grandi, del Corpo 
per il quale la Scuola stessa venne 
instituita. Ma devon essere, queste 
risultanze, ragione di comune or- 
Eoglio, in quanto la perizia raggiunta 
dagli allievi è prova sicura delle 
singolari energie della nostra razza, 
che sa fare tutto quello che vuol 
fare, sicché presto vive a completo 
agio in ambiente per lo innanzi sco- 
nesciuto e compie a perlezione una 
fatica poco prima ignota, 

Ed è anche segno, l'elevato 
grado d'addestramento raggiunto 
dagli allievi, della bontà dei metodi 
seguiti in (lutta la preparazione 
atletica. Metodi razionali che nulla 


A sinistra, dall'alto: Casermette della 
Senato sul Porro di Molle sotto ln 
meve facernale- Lao Conerma ©. Albacs 
chi, ses della Scenala, a Perdazza - 
ii api pate a la degli alieni stelar 
(rnandia di Finanza. 


Solto: Appostamento can antenglia- 
deite cn una creslo cel Lafemar. 


hanno da invidiare a quelli pra- 
ticati presso le altre Nazioni, anche 
le più progredite in questo campo 
delle umane attività. 

Di recente, è staio instituito 
presso la Scuola un laboratorio di 
fisiologia dello sport, fornito dei 
mezzi più mordermi per ricerche 
scientifiche in alta montagna e per 
la valutazione fisica degli allievi 
nell'esercizio dei vari diporti, dal- 
l'atletica all'alpinismo in tutte le sue 
forme. Le numerose osservazioni 
che si compiranno, potranno costi. 
tuire base preziosa d'orientamento 
nel determinare i particolari dei 
metodi di preparazione, 

Per quanto concerne l'addestra- 
mento sciistico, cui si conferisce il 
massimo sviluppo, e che di già ha 
dato ottime risultanze con le vit- 
torie in tante competizioni, il me- 
todo seguito non è né norvegese, né 
svizzero, né tedesco, ma semplice» 
mente italiano, appropriato quindi 
alle nostre necessità, ni nostri ter- 
reni e, sopra tutto, ni nostri parti» 
colari atteggiamenti spirituali. 


A destra, dall'alto: Va /ansastice 

atlio d'arresto d'uno sciatore della 

Scunla = f campioni della Scala Al 

pina n Hdasdreis, Zardial, Warericlh Pu. 

Folcan, Peralian e Vuerieb A. - 
dielalori al lira. 


Sotto: Fsercitazioni di “corda doppia” 


sulle pareti del Latemar, 




































































Alla scuola di Predazzo, s'attribuizce speciale im- 
portanza al campione”, non tanto perchè ne illustri 
il nome vincendo or questo or quel trofeo, quanto 
perché costituisca una specie di tipo ideale cui gli 
altri meno valenti s'inspirino, per uguagliarne le virtù 
in nobile emulazione, 

Di virtù, non parlo a caso. Com'è risaputo, tra 
i nostri Olimpionici di Lake Placid, figurarono de. 
gnamente Andrea Vuerich {1° classificato degli Ila- 
liani nella gara di fondo). Ernesto Zardini (1° classi- 
ficato degli Italiani nella Gara combinata e nel salto), 
Severino Menardi e Francesco Dezulian, tutti della 
Scuola di Predazzo. 

Andrea Vuerich s'alzò da letto, cui da alcuni 
giorni lo costringeva ita principio d'appendicite, per 
partecipare alla gara dei 18 km...! 

In Patria, anche quest'anno le vittorie sono state 
molte e bravamente conquistate. Elia Vuerich vinceva 
a Bardonecchia la coppa ‘“ Principe di Piemonte" è 
quella ‘ Martini è Rossi", a San Candido la gara 
internazionale di fondo, E nella maggior competizione: 
il Campionato Nazionale di Sci, svoltosi ad Asiago lo 
scorso febbraio, lo stesso Vuerich, dopo lotta vera- 
mente aspra, con minimo scarto — 1"3/b — giungeva 


Dall'alto: La aguadie di calcio fa allenaoreate 
- dlfo in alto di Zingarini - La aquadra di 
calcio = Fallo cosa l'asta di Zardiai, 


Fotcaralle O Berardi 
Sotto, da sinistra: Forme friologico dopo 


und gdr di sci sul Parvo di Rolle » 
ti gabinetto radiclagico stella Searle ili pina, 
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secondo nella gara di fondo " Seniores Fo apollo 


D |uniores è non solo Pacilico Win CEUESCIRE ASCA 
in testa A lulti, ma le Fiamme CGrialle" riallermarvaini 


la lorò superiorità vincemda, per la seconda volta, la 





bella "Coppa Branca! 

Ì io arrivato nella pAPa iti famila, 
San Martino ili Castrozza, 
ù Scuola ili 


Predazzo, così un competeniis simo del diporto sciistico 


Siccome nonche il pi 
Normanna Tavernaro 
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[rito conasnlerare: ai pochino allievo «i 











che assisteva allo svolgersi delle nobilissime compro 
tizi, poteva sUrivere: "ah vogliamo considerare 
ci spassionalamente questo risultato doblinmo nimmei 
tere che nella gara odierna ha trionfato una scuola 
sd (Eat) stile, che è quello delle Guardie alli Finamea 

ia il diporto scetistico, per quanto im] 
- i alla "Scuola Alpina di Predazzo!” non è fine a st stesso. 
Come l'addestramento alpinistico, come l'atletico in 
genere, è mezzo, non scopo, affinchè le " Fiamme Gialle" 
Compiano quanto meglio sia possibile, al loro servizio, 
ch@é garanzia della legge. protezione della finnaza Cal 
del lerrilorio dello Stato, nell'adempimento ito! quale 
la loro opera è spesso, com'ha deito il Duce: “ro- 
stellata ddl'ercismi Dscgli, Ga preclani *. 


CARO FETTARAPPÀ SANDRI 





portland issanio, 


Dall'alto: Mornfenca per da coni di seo aelni 
- adagio del apiacellotto i landini - domini 
nei lancio del peso « Hyrlimi Inacia il dios, 


Vadagrafie CA. aagsdl, 
Sotto, da destra; oo sella ccntilazione 


polo: tre a ira und spari di ari - ialelta della 
Seat pEr dti fsielmgici candoalazione firiea 
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UNA ESPOSIZIONE BERLINESE 
PER L'INCORAGGIAMENTO ALLA VITA AGRESTE 


Siamo alla centesima esposizione berlinese e la crisi 
incrudisce sempre più! Gerhart Hauptmann, il poeta 
che sta a cavallo tra una generazione passata e la 
nuova generazione mai paga di novità, l'ha tenuta a 
battesimo, perchè questa esposizione della primavera 
1933 si chiama: Sole, aria e casa nascente. Innanzi- 
tutto vi mostrano come col lavoro x diventa stanchi 
è perché; ne consegue da ciò il bisogno del riposo, 
della libertà, dello svago festivo: il Wochenende. La 
istituzione del Wochenende si affermerà sempre più 
fra gli abitanti della grande città in avvenire; essa 
diverrà di questi abitanti una seconda esistenza de- 
stinata nad alternarsi a quella del lavoro, destinata 
a rinfrancare lo spirito e il corpo, ad allargare i pol- 
moni, ad esercitare in modo razionale i muscoli. Il 
W'ochenende, magica parola : significa una catena di 
treni locali che s'affrettano, 
gremiti, ad abbandonare gli ul- 
timi spalti della città fumo» 
sa, significa ritrovo all'aper- 
to, in riva ai cento laghi che 
fan corona a questa sconfinata 
metropoli e succhiano tutta 
l'acqua dei suoi +erdi canali, 
significa riaccostamento alla na- 
tura e, peri berlinesi, un riac- 
costamento totale come se l'i- 
maginò Gian Giacomo Rousseau 
e cume tutti i naturisti e fau- 
tori della “Freikbrperkultur " 
predicano da alcuni anni. Gli 
ideatori di questa esposizione 
sono andati alla caccia di un 
nuovo senso di vita, di un nuovo 
stile di vita, che ripari alle di- 
sillusioni dell'esistenza cittadina 
e liberi le masse dall'’’asfal. 
tismo " avvelenatore. Sarebbe 
forse un grosso errore credere 
che il movimento della libertà 
naturale da essi suggerito con 
questa mostra “Sole, aria è 
casa nascente" abbia le sue ra- 
dici soltanto tra fondamenta api- 
rituali o in ragioni biologiche; 
le catene com cui la grande città 
avvince 1 suoi abitanti, con le- 
gami sociali ed economici, tal- 
volta sono più forti di qualziasi 
tendenza all'acquisto della li- 
bertà in mezzo alla natura. La 


Dall'alto: Tipi di "Laabeakale- 
mie”, pira caselle con giardino. 
Il mezzo di trasporta più pratice 
per it" Wocbenende" è l'aeraplano 


grande città difficilmente si fa strappar via i suoi 
abitanti. 

Ma questa esposizione che glorifica il tipo classico 
del "W'andervogel"” e cioé del turista in casa propria, 
che esalta il villaggio tedesco e il parco e la foresta 
e continuamente vi pone la domanda: “come fare a 
fuggire dalla metropoli”, al che essa stessa risponde 
in varietà di modi e pratici esempi, questa esposizione 
che cerca di chiudere entro determinate formule e 
regole anche quella che essa chiama "l'estetica del 


Wochenende", ha un principale scopo: la "casa na- 
scente”. La casa che ognuno può fabbricarsi anche 
da st stesso, che può veder crescere e formarsi e 
ampliarsi e arricchirsi, in meszo alla semplice natura, 
fuori degli agglomerati urbani, la casa del “siedlung” 
è una creazione indiretta della crisi economica. Quanto 








menò danaro possiedi, tanto più è per te adatta è 
vantaggiosa la “casa nascente”, la piccola modesta 
costruzione in legno od eternit od acciaio, con numero 
limitato d'ambienti, tutta aria, tutta luce, tutta inti- 
mità, che puoi veder sorgere e completarsi nello spazio 
di poche ore è resterà come la tua villa d'estate. 
Tu né sarai l'anico abitante e tu sarai ancora il re 
di un vasto dominio con prati e boschi e stagni lu- 
centi, a pochi chilometri dagli assordanti rumori cit- 
tadini in merzo a cui non sei che singola formica di 
un vasto formicaio, 

Sulla crisi economica tedesca, che + stata in gran 
parte l'origine dei mali europei e mondiali, sono stati 
scritti volumi. Essa c'è, si complica, s'aggrava col 
passar d'ogni giorno. 

I dirigenti non sanno a qual rimedio attenersi. Un 
esercito di disoccupati rumoreggia alle porte di inattivi 
stabilimenti, nelle wie, nelle arene durante tempestose 
adunanze politiche. Come dar lavoro a costoro? Negli 
ultimi tempi la mente del Governo si è rivolta verso 
quella che si usa chiamare la “siedlungpolitik". I di- 
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soccupati, via dalle città, via nelle campagne, fra le 
foreste, sulle paludi della Prussia orientale, a costruire 
le loro stesse abitazioni. Questa esposizione che ora 
3i è aperta a Berlino, e durerà alcuni mesi, esprime 
l'omentamento ultimo della politica economica del 
Governo tedesco, 

In Germania lo spazio non fa difetto. Ancorchè 
la popolazione tedesca raggiunga la cospicua cifra di 
63 milioni di abitanti, siamo ben lungi in Germania 
dal soffrire una vera ristretterza di spazio come ac- 
cade ad un popolo soffocato entro angusti confini. La 
Germania ha suolo a dovizia da poter sfruttare e se 
la «ita agricola è rimasta alquanto indietro in essa, 
dipende dall'intensa industrializzazione del paese. 

Anche questa esposizione che si propone un fine 
igienico e incoraggia all'esodo verso le campagne e in 
genere verso le rone aperte del paese, non riesce del 
tutto a liberarsi dal bisogno di fare una certa pro- 
paganda industriale, come accade per tutte le espo- 
sizioni tedesche. 

La “casa nascente” è una magnifica cosa, è, ose- 
remmo dire, l'espressione pra- 
tica e materiale di un'etica eco: 
nomica e sociale destinata ad 
ottimi e salutari effetti: ma qui 
la "casa nascente" riappare 
come l'articolo industriale. 

E" questa la prima volta che 
31 volge lo sguardo all'immenso 
benefizio della vita agreste in 
messo alla pura natura. Il primo 
dado é stato gettato. Nessun 
popolo come il popolo berlinese, 
che vive una vita mortificata, 
oppressa, entro le mura di una 
metropoli posseduta dall'intensa 
febbre di superare una ‘crisi 
senza confronti, è in grado di 
apprezzare l'invito al riposo 
nel silenzio confortante delle 
campagne. 

Ed il vero popolo berlinese, 
non quello delle descrizioni più 
o meno colorite ove lo si rap. 
presenta in una forma di spi- 
rituale esasperazione che tro- 
verebbe sostanza in una sorta 
di miseria materiale, il vero po- 
polo berlinese, tradizionalista, 
semplice, parco più della città 
in cui vive, é continuamente 
assetato di aria, di luce, di 
libertà, fra i tesori spesse volte 
misconosciuti della natura. 


FILIFPO BOJANO 


Dall'alto: Tipi di "cas nascenti” 
che si o mentare in pocbe 
art. » Casella in legno e in acciaio, 
«tudiata per il soggiorno al mare. 





Sbarce del capitano Cook a Mallicoto nel luglio del i5pg (Da una stampa dell'epoca). 


SOPRAVVIVE LANTROPOFAGIA? 


Gli organizzatori di films sensazionali rispondono di 
si: e sovra lo schermo appaiono talora i cefli di otto è 
nove negri o polinesiaci, intenti ad osservare con truce 
desiderio di sangue le vittime gettate al suolo, mentre 

lontano una piramide di cranii non lascia dubbi 
sul destino che attende le vittime. Ma ai films cre- 
diamo poco e conosciamo ormai la ricetta dei truechi. 

Occorre quindi rivolgere la domanda ai conosci 
tori dei sentieri meno battuti nel mondo, ai visitatori 
delle isole più remote, ai missionarii che warcano i 
confini di solito preclusi ai bianchi, anche nelle isole 
che politicamente sono sotto il dominio europea. 

el valutare le risposte non scorderemo la pru- 
denza. Ogni viaggiatore è istintivamente esposto ad 
esaltare impressioni e pericoli: e la fantasia, e il tar- 
tarinismo subcosciente tendono a scorgere orrori anche 
là ove spesso non è se non melanconia. 

Le risposte dei viaggiatori sono positive: ancor in 

uéesti giorni Pantoine e Lugeon pubblicano un volume 
che ha quasi una consacrazione ufficiale e che prende 
il suo titolo dai “mangiatori di uomini". Anche i co- 
noscitori della Nuova Caledonia ripetono r l'interno 
di quest'isola l'accusa di sopravvivenza dell'antropo- 
fogia. Perfino qualche descrittore di zone Indocinesi 
{Laos} afferma che sui monti, nelle zone remote alla 
civiltà, l'antropofogia sporadica sopravvive. 

Conoscere verità non è così semplice, tanto più 
che per conoscerla occorrerebbe un'esperienza perso- 
nale, col pericolo di acquistare la persuasione che l'an- 
tropofogia vive, proprio quando l'osservatore sta per 
essere arrostito. Conviene quindi raccogliere nel modo 
meno superficiale le documentazioni, per giungere a un 
corollario pratico di conoscenza. 

L'antropofagia ha avuto nei differenti paesi e nel di» 
versi periodi cronologici, delle ragioni varie di esistere, 
Originamamente è verosimile abbia trovato la sua 
spiegazione nell'appetito: l'uomo ha ucciso il suo simile 


r soddisfare la sua fame. In alcuni casi nei paesi 
tani dal mare o dai giacimenti di sale, è anche pos. 
ale che l'uomo abbia sacrificato I simile suo per avere 
e e carne con un po' di sale, rinunciando per 
qualche giorno ai frutti della foresta privi di sale. 

Ma call'avolvara del tempo il clan e la tribù 
hanno dato all'antropofagia un altro significato: hanno 
cioé mangiato il nemico per assumerne la forza, l'a- 
nima, il coraggio. Il desiderio dei polinesziaci selvaggi 

i mangiare un bianco poggia su questa persuasione: 
talebè in ultima analisi la antropofagia sarebbe una 
forma di opoterapia con basi esoteriche è mistiche. 

Tutti ghi studiosi di etnografia sono concordi su 
questo punto: e gli indigeni non fanno mistero di questa 
persuasione. inlmente nelle innumeri isole che da 
Alalusia sì spingono sino all'Australia, le credenze re- 
ligione confermano in questa persuasione che l'antro. 
pofagia — se pure sopravvive — ha un significato 
mistica, 

Tutto ciò non rende più gaio l'arrostimento o la 
lessatura di un individuo: però muta la interpreta- 
zione che del fenomeno di fercelà può essere dato, E 
tutto ciò spiegherebbe il persistere dell'antropofagia 
anche se le ragioni di un opprimente bisogno alimen- 
tare oggi mancano. Diviene inoltre comprensibile come 
qualche viaggiatore asiatico affermi che anche nell'in- 
terno di Laos, o del Tonckino, si abbiano con tutta 
probabilità fenomeni isolati di antropofagia a baze 
esoterica e religiosa. Poiché senza un substrato di 
strane credenze trasmi ratorie, sare impensabile 
l'antropofagia in presi che hanno una civiltà di qual. 
che milennto, =in pure con malta vernice su ierficiale 
e con nessun approfondimento nel cuore dell'uomo. 

Il punto dibattuto resta uno solo: pure ammessa 
l'idea che l'antropofagia abbia oggi un significato più 
di mistero religioso che non di necessità feroce ali- 
mentare, è realmente esatto che in alcune regioni 





Ciuerrieri in clsta d'un villaggio nemico. 


essa sopravvive! Molti viaggiatori rispondono reci- 
samente di si, e portano argomentazioni dirette od in- 
dirette a favore di questa affermazione. Per essere 
esatti conviene dire che le prove adotte sono tutte o 
quasi tutte indirette e non conosco uno scrittore di 
questi ultimi dieci anni che dichiari di aver assistito 
ad una scena di antropofagia. Nel passato per contro 
un fenomeno di questo ordine si verificava con una 
relativa facilità: qualche volta il descrittore della scena 
era stato anzi pre estinato quale materiale culinario, è 
soltanto per fortunate circostanze era ito alla morte. 
Ciò ad esempio capitò a quel Van Stade che offerse 
una delle prime descrizioni di esplorazioni brasiliane. 

Ancora nella metà del secolo passato narrazioni 
di banchetti macabri a base di arrosti umani non 
fan difetto; e Africa, Asia e Australia partecipavano 
al triste onore di mantener viva la piaga. 

al nuovo secolo le documentazioni si fan vaghe. 
Si parla in Africa di tribù cannibale: ma la localiz- 
zazione è parecchio incerta, e i Missionarii che hanno 
maggior dimestichezza coi negri, quasi sempre negano 
la persistenza della pratica. Al più sopravvive il so- 
spetto e mal defimto, che i bianchi i mantengono, 
sane forse che pai u una volta essi hanno con- 
tribuito a dare esempi di ferocia. 

In Asia è posse che ualche focolaio antropa- 
fagico persista nell'interno sa) le isole: ma nelle narra» 
zioni è difficile separare ciò che deriva da vaghi "sidice” 
e ciò che per contro basa su reali prove. 5 sso è ln 
paura che mantiene la tradizione di questa ferocia che 
nel costume è forse scomparsa da decenni, Altra volta 
è l'amore alla clague da parte dei narratori, ai quali 
non deve sembrare piccolo elogio questo d'awer corso 
pericolo, almeno in immaginazione, di fimr cucinati. 

Î più fondati sospetti per la sopravvivenza di abi- 


Tronchi d'albero vuohi ornali con l'elfige di antenati. 


tudini antropofagiche, riguardano le isole della Poli- 
nesia. Alcune di queste isole posseggono estese su: 
perfici, foreste impenetrabili, zone montagnose quasi 
sconosciute. Le coste sono interamente in possesso dei 
bianchi, e la nostra civiltà è presente in tutte le più 
modeste formazioni coralline o madreporiche dei mari 
del Sud. Ma la civiltà bianca ama troppo il mare per 
addentrarsi nella terra. Così è possibile che dettagli 
intorno alla vita degli indigeni sfuggano ancora ai 
nostri accertamenti: e l'antropofagia può sopravvi. 
vere anche se nessuna traccia giunge alla costa. 

La Nuova Caledonia, le isole Marchesi, le Nuove 
Ebridi sono state specialmente incriminate. Per le 
Nuove Ebridi, due giornalisti di fegato (A. Pantoine 
e R. Lugeon) hanno anco tentato di penetrare nelle 
zone più selvagge e hanno pubblicati coi caratteri di 
Duchartre col titolo "Chez les mangeurs d'hommes' 
il frutto delle indagini loro. 

Essi sono espliciti: il cannibalismo sopravvive alle 
Nuove Ebridi, e lo si pratica con mistero nell'interno 
dell'isola, e i bianchi sono ospiti desideratissimi, ap- 
punto perchè il loro potere di ‘“‘fortificazione’’ è assai 
alto. Antoine ha potuto assistere a uno squartamento 
preparatorio a un banchetto, e non ha il più piccolo 
Hubbio sulla frequenza del rito antropofagico. 

Ma noi siamo diffidenti: le sue fotografie sona 
così belle che ci nasce il sospetto di una grande con- 
discendenza da parte dei cannibali! E conosciamo 
bene la truffa degli pseudo-cannibali dell'Esposizione 
TA niala di Parigi per credere facilmente! 

E' possibile ca pr modo rta ala ss 
viva qua e lì: ma certo essa è alla . L'uomo 
qualche lustro ha finito di far sli. ii sud pela 
sta per finire di mangiarlo, frana altra via gli resterà 
fuor di quella di imbrogliarlo E, BERTARELLI 





Bambino dell'isola di Mallicolo {Nuove Ehridi). 


Indigeno che suona il flauto a «elle canne, 
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dome fotografica gli Slepdan Masi, 
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Corsa allravento i vecoli. 





La guerra cantro il fuoco. Un incendio di care d'abitazione a Baltimora con venti atilioni di danni, 
pra: Da sacenstio nei diete della Cinar@ Line a Noe Fark, contbalinto con naei posipa. 
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Le colossali proporzioni del nuovo dirigibile in costrizione ad Akron nel Obio per la Manna degli Stati Uniti, 


Diretta iiipomiibile: AANLIO MORDAGNI 





Chilorodont 


Le più e a igiene: Pasta dentifricia 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 14,50 e L. 2,70 


NOVE ORE DI VOLO Il delizioso e rinfrescante 


dentifricio alla menta 
BRINDISI-ATENE-RODI 


SETTE ORE DI VOLO 





Via Emilia, 6 - ROMA 





Spazzolini per denti 






LS550oeL3- 


spazzolino speciale con setole 
taglio dentato 


Elisir dentifricio 


L. l3,= E L. 6,= — 


con squisito aroma alla 
menta 


RIDI - La civili madiasiala cea la in mara. 


Tar :: Brindisi-Atene L. 700 
Brindisi-Litanbul È, 1370 - Brindisi-Rodi f. 920 


Firitale Rodi, l'ivola delle Rose, diima vempre lompiralo 














Rimalgersi alle priscipali Agenzie di Viaggi | Stabilimenti Leo S. A. Mila no, Via Spontini, Il 








DELLE. ASSICURAZIONI 


uniformandosi agli alti fini sociali perseguiti dallo Stato Corporativo, ha emanato nuove forme di 


ASSICURAZIONI COLLETTIVE 


che oltre a costituire un completo trattamento di previdenza, perfettamente rispondente ai bisogni 
individuali e famigliari degli impiegati e degli operai di qualsiasi azienda, provvedono anche a 
garantire il conseguimento delle indennità di quiescenza, di licenziamento e di premorienza, che 
i dalori di fasero sono tenuti a corrispondere ai loro dipendenti. 


L'ISTITUTO NAZIONALE 
| 
CARATTERISTICHE E BENEFICI SPECIALI 
Notevali riduzioni di tariffe, minor corta delle sapere Ai polizza, abolizione dei dirilti di quietanza. 
Una maggior larghezza nell'assunzione dei rischi. 
Nei cosi di licenziamento è di dinviszioni, il contratto assicurativo notrà essere risolto fin 
dal primo anno del suo decorso: il relativo valore può corrispondere all'ammontare dell'inden- 
nità dovuta all'impiegato. 
Qualora l'impiegato venisse posto in aspellalica senza stipendio o fosse disottupalo, l'Istituto conce- 
derà condizionatamente la sospensione del pagamento dei premi, pur restando il contratto in 
vigore per tutti i suoi effetti. 
ll capitale gargalito aci casi di premerienza dell'impicgato copre e spesso supera anche l'inden- 
alta di preacciso. 
L'assicurato, divenendo invalido al lavoro, polra percepire dall” Tailalo una prasione, sospendendo 
conlemperancamente il versamento dei premi. Inoltre la sua polizza rimarrà in pieno vigore come 
se i premi dovuti fossero regolarmente versati. 


Rivolgersi alla Direzione Crenerale è alle Agenzie Generali dell'Istituto per informazioni, studi e proposte. 





Fate la minestra 





NEL 1933 - XI 


fi Palazzo cHll'Arte, vede centrale Sell Esposizione. 


TRIENNALE DI MILANO 
V 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLE ARTI DECORATIVE 

E INDUSTRIALI MODERNE E DELL ARCHITETTURA MODERNA 

Chiedere informazioni Pi programmi agli uffici della “TRIENNALE DI MILANO" 
VIA MOSCOYA, IT. TEL 66.651 





PER I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 


ACQUISTATE PER 1 VOSTRI VIAGGI I 


LUL 
TRAVELLERS 
CHEQUES 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 
IN LIRE ITALIANE, FRANCHI FRANCESI 


MARCHI, STERLINE E DOLLARI 
VENDUTI FRANCO DI COMMISSIONE E SPESE 


OPUSCOLO SPIEGATIVO PRESSO TUTTE LE FILIALI DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 





Stan pata na carta della Dasaiena di Maslianico Sa Ao Brah, ene Grulbele Alfieri t Lacroix + Milano, Via Mantegna, (3 
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LUGLIOSO 





GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


Stde Generale delle Soc. dil Gruppo Purigelli - Milano - Fia Manforte, 44 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Roma - 
Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


+ INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca- 
pitale L. 553,000.000 


A. AUTOSTRADE - Milano + Capitale L. 50.000.000 


. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 
Capitale L. 2.500.000 


, QUARTIERE DONIZETTI . Milano + Capitale L. 1.000.000 
. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE . Milano - Capitale L. 150.000 
. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
. A. PURIESTER - Milano - Capitale L. 10.000.000 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale 3.000.000 di pesetas 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sio Faulo 
Capitale 2.000:0004000 di réi 














LLOYD TRIESTINO | 


FLOTTE RIUNITE LLOYD TRIESTINO 
MARITTIMA ITALIANA — SITMAR 
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MAGNIFICHE CROCIERE 
neL MEDITERRANEO 


PARTENDO DA INFORMAZIONI 


TRIESTE o paGENOVA PRESSO GLI UFFICI SOCIALI 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


LA PARTECIPAZIONE DEGLI ASSICURATI 
AGLI UTILI DELL'AZIENDA 


L'lititato Nazionale delle Assicurazioni ha conferito ai propri assicurati il diritto di partecipare agli utili 
dell'Azienda, a decorrere dell'asencizio sggo. Tale diritto è subordinato alla condizione che le polizze siena in 
vigore al momento della scadenza o della morte dell'assicurato, Mell'unò è nell'altro caso l'Istituio pagherà, 
olire al capitale convenuto, anche gli afili accantonati degli esercizi trascorsi, 

E MOLTO IMPORTANTE ricerdare che Vlatitato nel concedere ai suoi assicurati la partecipazione 
agli utili, mantiene inalierate le vigenti tariffo di premio, le quali, come è ban nota, sano valuiaie “senza par 
tecipazione” . Ne deriva quindi che la partecipa zione agli utili moa rappresenta una doverosa reitituzione di mar 
gini prelevati da tariffe di premio maggiorate, ma beni un slteriore notevale lienefitio che l'Istituto ha spons 
taneamente decreiaio a favore di tutti coloro che fanno parte e verranno a far parie della sua grande famiglia. 

Se anche la ripartizione degli utili si mantentiie costante [pur dovenilosi prevedere ua rilmo ascendente, 
data la potenzialità finanziaria dell'Imtituto) e cioè nella misura del tre per mille del capitale assicurato, come 
nel primo anno della concessione, è Facile dimostrare che il provvedimento adottato mon ha soltanto un altis- 
simo vignilicato morale, ma anche una ben notevole poriaia economica. 

ESEMPIO PRATICO, — Un commertiante di anni af, ammogliato, con duo Bglivoli, si assicura nella 
forma così detta “mista” per la somma di L. So.000, Durata del contratto: anni 35, durante i quali il com 
îercianto pagherà ian premia area di Lire adi. 





Al termine del coniraito l'Istituto verserà al contrannte la somma convenuta di . . . . L soa 
più gli utili che, nella percentuale base da noi presa ai ssempio, sommeranno & . . . ..° » dela 
Complessivamente quindi il nominata commerciante ritirerà . . «os a LL bia 


invece «delle L. So.c00 assicurate, con na ammeale del p.,50 per seni da petra ali: 


hi. ILE = Sana ciclusi dalla ricciparione agli wtili, olire i coniraiti rideiti, quelli emessi a condizione di 
favore in connessione ai prestiti nazionali, le rendite vitalizio immediato e lo polizze temporanee di durata nen 
inferiore a cinque anmi. 


Fa 7) ici : 

( Società Anonima - Genova 
Capitale L. 125.000.000 inter. versato 

Amministrazione “ANSALDO" &, Pa »- Via Principe Oddone - GENOVA -. CORNIGLIANO 


STABILIMENTO MECCANICO: (assi-tanigiondlarina aerci « Armi subacquee » Lancia siluri - Tarpedini - 
» [Costruzioni meccaniche di qualsiasi penere « Caldaie Carri d'assalto «è Autoblindate. 
terrestri © marine - Turbine a vapore - Utensileria. STABILIMENTO “DELTA”: freaocd-Cormigliane Ramo, 
STABILIMENTO COSTRUZIONE LOCOMOTIVE attome e Delta in Gli, barre e lastre = Leghe di bronzo, 


E VEICOLI: ffansva-Kampindinna « Locomotive a zinco, siagmo e alluminio - Fonderia di bronzo + Corda 
vapore e a motore » Lacomotori - Veicoli ferroviari di allaminio. 
o tramviani « Compressori stradali, RARERA DI GHISA « Fusioni in ghisa di grande mole 

ACCIAIERIE E FOKRDERIE DI ACCIAIO: (arena « Fusioni in ghisa di piccoli pezzi in grandi serie. - Fu» 

ia = Prodotti siderurgici - Ferrì profilati " sioni if ghisa ipretale - Modelli di qualunque tipo, 
Fonderia d'acciato - Fucinaiura - Tratiamenti inermi » STABILIMENTO CARPENTERIA METALLICA: Ge 
Acciai speciali - Belleneria - Ossigeno ed idrogeno. mecaCornigliana « Carrirponie - Travate metalliche - 

CANTIERI KAVALI: (rotoca-Soatri » Navi da guerra, Pensiline =» Pali a traliccio « Fonti in ferra +» Costru: 
sommergibili - Navi mercaniili, cangoboati, transatlane sioni mesalliche in genere. 
tici = Motomavi, GRANDI FUCIKE ITALIANE GIO, FOSSATI &C.: 

STABILIMENTI ELETTROTECNICI: (Ganoca - Comi. senovti=Nagtri * Macchinario ausiliario per bordo - Gru 
gliane « Motori elettrici « Alternatori - Dinamo - Tra per imbarcazione « Motori a scoppio - Ingranaggi di 
alermatori = Apparecchiature eleruiiche » Coma elettrache precisione - Perri fiscinati © slampati greggi è lavorati 
Locomative elettriche, Tramways. ecc, Cenirali termo chi ogni Nipo « Lavori in lamiera imbutita - Froiettili - 
ed idroelettriche, #ccanismi vari. 

STABILIMENTO PER COSTRUZIONE D' ARTI CANTIERI OFFICINE SAVOIA: (Goreva- Corniglimao = 
GLIERIE: (ratava-Cornigllna - Artiglierie navali. tere Cantieri navali - Motori Diesel - M. A. N. - Savoia 
reitri e antiaerco di qualsiasi lipo e calibro - Surmi per impianti marini e ibermreatri, 

og. Edoardo Sacirrei, Via Mercandini 3, T dedirisro 
DLC PE Nm. Aire iaedio, Incetine Venaioi Gilale 400 Antola” S.A, Via Seala 10, Miane (10; init Ileatico “"Amadidona”, 


Milia, libetona: 20104. 24101 + Liguria 1 Pi ima LUA Fi TRN Via XX Settembre 154 Casella Postabe 1301, Genoa = Emilia # Mateheor vr darg. E Fer 


@ A. Rioti, Via Canisziione TL, Hologna, Toscana ititluai là Prisvimria di Choc & | ibiziona Er Circendati d 

peparsi Cleior Dauphiat # Piasi, AP alri1* rag iù "An Qi» indirizzo terra leo; " Diniphint® Sitì, Pinenpe o» mpanlai A 

& Parnle, Wi “incensi Bird &, Nagai i indieigro isfegrafeco “i Amato Martenrii " Rapoli » Shoella ilecbdeni ale i {prorimes di Palermo PA, Cilegenti 
tt Caltaniverità) 0 PF Pitonsa Viù Areniriglio Urrisa dh Falerna, ladirimzo lebegiatioa " i Palermo 


Rappresentante eschzhvo per le Caldate “Resaldo-Batner” Sag. Ernesto Kelemen, Corso Venezia 34, Milano; Indir. telegr. “Fono Kebemen" Milano 
RAPPRESENTANTI 1N TUTTI 1 PRINCIPALI PAESI DEL MONDO 
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Via Emilia, 6 - ROMA 
Le più celeri, comode e sicure comunicarioni 
fra l'Italia ed il Levante 
BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 
HOVE ORE DI YOLO 


BRINDISI._ATENE-RODI 
SETTE ORE DI VOLO | 





SIGARETTA 


safe passeggeri: Brindisi-Atene L. 700 | 

Brindisi-Istanbul L. 1370 - Brindizi-Rodi L, 920 i | 

Fisitate Redi, l'isola delle Rose, dllma sempre famperata 
GU/TO FINE-AROMA 40AVE 


Rivolgerii alle principali A gaeta di Viaggi 








XVIII' ESPOSIZIONE BIENNALE 
INTERNAZIONALE D'ARTE - VENEZIA 
28 APRILE - 4 NOVEMBRE 1932 - X 


ba Biennale di Venezia è la più gratrde e la più importante Foposiziane 
Internazionale Permanente d'Arte Moderna che esista al mondo 


TREDICI NAZIONI VI PARTECIPANO 
NEL LORO PROPRIO PADIGLIONE: 


Italia - Austria - Belgio = Danimarca - Francia - Gran Bretagna - Qlanda 
Polonia - Spagna - Stati Uniti d'America - Svisrera - Ungheria - U.R.8.5, 


Mostre indivicivali retrospettive di Giovanni Baldini, Francesco Paolo Micbetti, 
Fincenzo Gemilo, Giacomo Favretto, Conitantia Meunier, Claude Monet, 
Mostre individuali di Rising e di Zadikine. 

1-15 Agosto - Prima esposizione internazionale d'arte cinemato- 
gralica con la partecipazione di tutte le più grandi case produt- 
trici del mondo. 





3-15 Settembre - Secondo festival internazionale di musica. 


Ottobre - Settimana fascista - Conferenze d'arte contemporanea - Assegnazione dei premi per 
la celebrazione nell'arte del decennale della Marcia su Roma. 


FACILITAZIONI DI VIAGGI - TRADIZIONALI FESTE VENEZIANE 
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BANCO DI ROMA 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale L. ZODO000.0I00 interamente versato « Riserve L. 62.000.000 


li 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE 


ROMA 


ANNO DI FONDAZIONE 1880 















SOCIETA' CERAMICA 


RICHARD-GINORI 


CAPITALE VERSATO L. ‘20.000.000 
SEDE SOCIALE; MILANO - VIA BIGLI N, | 


Porcellane - Maioliche e Terraglie Comuni - Ceramiche Artistiche - Argenterie “ Christolle” 
Articoli di Regalo 


DEPOSITI DI VENDITA: IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 
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Fondatori: 


| REDAZIONE, AMMINESTRAZIONE MILANO fila a, PMUSsoLiBi, 10 Tal, s&-tl 
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Puibblérità : Conspeisiomaria cetlidia Libano Palbligici draliama SA — lisi di riprodeione sr di iradezione sso risermasti per dati) | "Er | 


| ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 


ARNALDO MUSSOLINI - 
Direttore; MANLIO MORGAGNI 





MaANLIO MORGAGHI 


LA RIVISTA cice ogni mese 
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PER LA SALUTE DI NOSTRA GENTE 


Non si potrà facilmente dimenticare lo spettacolo, 
commovente ed imponente — e qui gli aggettivi sono 
iustamente dovuti > offerto dalla giocon a partenza 
ei figli del nostro popolo per le colonie estive, ma- 
rine o montane, organizzate dal Partito Nazionale 
Fascista. 

Migliaia e migliaia di piccoli volti lucenti di le- 
tizia e di curiosità per la inconsueta impresa del viag- 
gio e l'incognita illatiaate dei luoghi e dei paesi che 
sì conosceranno; il vigile e premuroso affetto di tante 
madri che hanno un consiglio ancora da suggerire, 
una raccomandazione da fare, una preghiera pA ag- 
giungere; il silenzioso interessamento dei padri che 
osservano e sentono quanto sia bella e santa l'opera 
del Regime e come per la lontananza dei figli casi 
possano stare col cuore perfettamente in pace, for- 
mano una suggestiva scena di affetti e di sentimenti 
che commuove e rapisce. Si comprende, così, la ge- 
nuina spontancità del grido che erompe da ogni cuore 
e si innalza poderoso sotto le ampie volte delle tet- 
toie, e par quasi le scuota, e sta a significare quanta 
sia la riconoscenza di questi animi ingenui e retti 
verso il regime di Bemito Mussolini che benefica, non 
cal gesto ll'elemosina umiliante, ma con l'opera in» 
tesa alla conservazione, al risanamento ed al costante 
sviluppò della nostra gente. 

AI mare, ai monti, alle cure elioterapiche o cli» 
matiche bambini ne andavano anche negli anni pas- 
sati, anche prima della guerra, e non si devono di- 
menticare i filantropi pionieri delle colonie ristora- 
trici della nostra infanzia. Ma, a parte la differenza 
della quantità, l'organizzazione erà a frammenti, stac- 
cata, divergente, diversamente inspirata e variamente 
attuata, con programmi spesse volte inadatti o in- 
sufficienti, Non solo, ma l'azione degli Istitati, degli 
Enti, dei Patronati era sovente sfruttata da improw- 
visati tenitori di colonie che avevano un solo scopo: 
far danaro sulla salute e sulla pelle delle disgraziate 
creature che avevano la dolorosa disavventura di ca- 
dere nelle loro mani senza serupoli. 

Il Regime sino dal suo primo costituirsi guardò 
a questa felicata è pur tanto necessaria azione umana 
e sociale, e sin dal primo anno furono tolte certe erbe 
gramigne che non s'era mai potuto estirpare prima; 
furono levati gli abusi più vergognosi e più lerci, e 
venne largamente gettato il seme nel campo fecondo. 

L'esperienza degli studiosi e dei tecnici, la volontà 
senza quiete di ottenere una organizzazione che si avw- 


wicinasse il più possibile alla perferione, fecero in 
modo che quanto si è raggiunto oggi in Italia in que- 
sto campo, ed è nostro orgoglio il constatarlo, superi 
di gran lunga quanto si fa in altri paesi nei quali si 
ha più oro che da noi e si ha pur sempre il nome 
del popolo sulle labbra nei discorsi elettorali e nelle 
concioni dei parlamenti. 

Ai giornali quotidiani — e mai lo spazio è tanta 
lodevolmente adoperato — fare il perzo suggestivo 
sulle colonne e colonne di bimbi che cantando i più 
begli inni della nostra epopea patriottica e della ri: 
voluzione, si incamminano bianco vestiti verso il sog- 
giorno della loro festa estiva. Ai giornali il dipingere 
con la svariata e ricca tavolozza la fantastica realtà 
dei treni fuggenti verso le spiagge o verso le cime coi 
sacri carichi di tanta promettente umanità. A loro il 
raccogliere ed il segnare le espressioni di riconoscenza 
dei genitori per il beneficio che deriva alle proprie 
creature da quest'opera di difesa sociale e nazionale. 

La contentezza e il compiacimento dei genitori pro- 
viene anche dal non aver dovuto sudare in sallecita- 
zioni perché la prole venisse scelta, Per il Regime 
tutti i figli del popolo sono i preferiti e non vi è 
luogo a mendiche suppliche. Anche per questo è così 
significativo il Fia dif Mace gridato come una apoteosi 
da tante voci sgorgate da cuori riconoscenti, 

A me preme, invece, constatare a quale livello sia 
giunta l'organizzazione di questa opera sociale in res 
gime fascista. Tolti oramai tutti gli abusi, fatti spa- 
rire dalla circolazione 1 probttatori di ogni specie, 
classe e rango, riveduti e rimodernati gli antichi sta- 
bilimenti, costruitine di nuovi e di imponenti, date 
chiare è sicure direttive, l'organismo delle colonie estive 
fasciste è andato di anno in anno sempre id consoò» 
lidandosi, evolvendosi e perfezionandosi. I risultati 
faggiunti sono porerosi. E anche qui l'aggettivo è a 
proposito e forse pecca in meno. L'anno che corre 
+ede in ogni Ì , anche nel più piccolo é sperduto 
centro d'Italia, giungere benefiche e mistoratrici pra 
widenze del Partito. 

Per una più vasta accettazione e per un più fa- 
cile e meno costoso dislocamento di fanciulli si è prov. 
veduto ad una più razionale distribuzione di colome 
in ogni regione d'Italia. Alle già esistenti, per lo più 
in luoghi che avevano quasi assunto una tradizione, 
se ne aggiunsero molte e molte altre in località non 
meno proficue che alla prova si dimostrarono conve- 
mienti; furono istituite scuole all'aperto per cura elio» 





L'omaggio al Duce dei primi fambini della Federazione dell'Urbe in partenza perle Colonie Marine, in Piazza Venezia. 


terapica anche in minuscoli borghi, e si sono aperte 
colonie fluviali su quasi tutte le arenose ed assolate 
sponde dei nostri fiumi, con un rilevante vantaggio 
per la salute e lo sviluppo fisico dei nostri bimbi, 

Le statistiche ci diranno a stagione finita quante 
furono le colonie funzionanti è quanti i fanciulli che 
ne beneficiarono. Tuttavia per dimostrare con la ewi- 
denza dei fatti quanto sia vero ed inoppugnabile che 
anche in questo campo l'Italia Fascista è all'avan- 
guardia di tutte le nazioni, basterà ricordare quanto 
il Regime fascista ha quest'anno disposto per una sola 
delle molte categorie di lavoratori, e ciot per i figli 
degli associati del pubblico impiego. E' noto che que- 
sta grande associazione fascista inquadra ferrovieri, 

stelegrafonici, addetti alle aziende industriali dello 

ato e tutti gli altri impiegati. Per i figli di questi 
associati, riattivate le quattro colonie che egregiamente 
funzionarono lo scorso anno, ne vennero istituite altre 
e numerose, capaci di ospitare forti gruppi di ragazzi, 
in modo di poter offrire in località adatte e salubri 
il beneficio delle cure climatiche montane o marine a 
tutti, dico a deli, 1 figli degli associati qualunque sia 
la regione o la provincia in cui essi risiedono. 


I fanciulli della Sicilia avranno anch'essi quest'anno 
le loro colonie, due marine ed una montana, e così 
anche i sardi godranno di tre colonie marine. Quanto 
appaiono lontani e sorpassati i tempi nei quali le perle 
del nostro mare, le nostri affascinanti grandi isole 
erano le cenerentole del Regno! 

Basterà ora moltiplicare per mille è mille, per die- 
cimila le provvidenze verso una sola categoria di la- 
voratori del braccio e del cervello, per avere dinanzi 
agli cechi la mole poderosa dell'opera compiuta dal 
Regime per la salute di nostra gente. E tutto questo 
dopo un inverno difficile, durante il quale le spese di 
assistenza si svolsero in modo prodigioso, 

E se alcuno volesse essere curioso di investigare 
le ragioni del consenso e della consapevole disciplina 
del popolo italiano, veda e consideri questi fatti, che 
si susseguono ogni giorno, nel quadro di tutte le at- 
tività della ricostruzione mussoliniana, e si convincerà 
che il popolo italiano venera, ama e segue non chi 

li blatera le pompose promesse, ma chi nella quoti- 
inna e instancabile azione va verso il popolo con i 
fatti concreti e nel solo interesse della potenza, della 
prusperità e dell'avvenire della Nazione. 


MANLIO MORGAGNI 





Î protagonisti della Conferenza. Da sinistra: Foo Neamatb, Alerconi, Pon Papen, MacbDonal?, Herriok, 


EL “COLPO DI SPUGNA 


Si sono manifestati in questi ultimi tempi segni che 
passano lasciar credere, (n solamente “$perarne, che il 
mondo stia per entrare in convalescenza? 

Per quanto possa avere relazione è riferimento 
alla condotta degli uomini di Stato che reggono le 
sorti dei maggiori paesi d'Europa, non è azzardato 
ammettere e riconoscere che alcumi dubbi sulla pos- 
sibilità di una uarigione e di un rinsavimento non 
sono più possibili. 

Qecorre ora cho questa convinzione penetri nella 
coscienza e nello spirito degli uomini e dei popoli, 
perchè l'influenza di un tale convincimentào agisca con 
tutta la forza della suggestione sulla natura del male 
e sul corso stesso degli ùvvenimenti, 

Il fatto saliente che autorizza a concepire con 
spirito improntato ad un reale ottimismo gli sviluppi 
futuri ed anche immediati della situazione è costituito 
dall'accordo raggiunto a Losanna sul problema delle 
riparazioni. Il mondo è stato liberato da un incubo 
che non gravava solamente sulla wita del popolo ta. 
desco, ma che proicttava fosche ombre di incerterza 
sull'avvenire delle maggiori potenze d'” Europa. 

Il valore degli accordi di Losanna non risiede tutto 
sulla modalità con le quali la partita contabile fra 
la Germania e gli ex alleati è stata regolata e defi- 
nitivamente risolta. In verità il problema da questo 
punto di vista si presentava sotto un aspetto sempli- 
cissimo; la Germania non pagava, e non pagava per- 
chè effettivamente non era in grado di pagare. Giù 
l'anno scorso, con la proposta di moratoria per un 
anno avanzata dal presidente Hoover, era stata impli» 
citamente riconosciuta la impossibilità materiale della 
Germania a continuare i gamenti in conto ripara» 
zioni. Si sarebbero fatte delle ingenue illusioni coloro 
che avessero sperato di ottenere, dopo un anno, che 
ha segnato un progressivo aggravamento della crisi 
economica, la ripresa dei pagamenti della Germania. 

Cra a Losanna i governi dei paesi creditori erano 
convenuti effettivamente per ricercare la formula che 
sanzionasse, col rispetto e la salvaguardia di alcune 


posizioni sentimentali, uno stato di fatto preesistente e 
determinato dalla realtà inconfondibile della situazione. 

La somma di due miliardi e settecentomila marchi 
ora fissata alla Germania per la liquidazione defini- 
tiva. del conto riparazioni, serve più che altro a sod- 
disfare appunto esigenze politiche e sentimentali che 
1 tedeschi hanno fatto bene a comprendere ed a ri: 
spettare. Ma in definitiva a Losanna è stato passato 
sul conto riparazioni quel colpo di spugna invocato 
dal Duce nell'articolo comparso in principio di feb- 
braio sul “Popolo d'Italia”. Alla vigilia stessa della 
conclusione degli accordi il ministro Grandi dichia- 
rava alla stampa che l'unica soluzione del problema 
delle fipàrazioni era la cancellazione. In questo senza 
è stato studiato, ricercato e raggiunto l'accordo. 

Questo accordo è di diretta ispirazione italiana e 
si richiama a quei principî di realistica obbiettività 
e di equità che informano in tutti i campi la politica 
estera del Governo fascista. Ciononostante le fasi 
successive attraverso le quali si è arrivati all'accordo, 
ossia alla cancellazione delle riparazioni, hanno valsa 
a chiarificare situazioni e mentalità in opposizione al 
chiaro concetto italiano che ha finito coll'imporsi è 
col trionfare. L'accordo è stato raggiunto solo quando 
tutte le esigenze particolari, tutti i preconcetti e tutte 
le resistenze hannò corzato contro la solida muraglia 
della realtà che era anche quella della logica. 

Se il ritardo ha nociuto alla causa della ripresa 
e della pacificazione economica del mondo, ha servito 
però a dare risalto al principio che in definitiva ha 
finito coll'imporsi e col presiedere alla conclusione 
degli accordi, O mettersi sulla strada indicata dal 
Duce fin dal 19223 o rinunciare ad una soluzione pa- 
cifica del problema, che sarebbe stato come rinunciare 
alla soluzione stessa. 

Tutti i tentativi fatti da parte francese € inglese 
come da parte tedesca per risolvere la questione al 
di fuori degli interessi generali della prosperità e della 
pace del mondo, sono falliti per la impossibilità di 
accordare con l'interesse generale i particelari e ri- 


stretti punti di vista nazionali. Sola la concezione 
fascista del problema risolveva il contrasto; a questa 
concezione si è giunti quando ci si è convinti che qua- 
lunque altra soluzione avrebbe fallito allo scopo. 

osi l'accordo generale è stato preceduto da ac- 
cordi particolari relativi al regolamento dei delnti 
intergovernamentali tra Italia ed Inghilterra e tra 
Inghilterra e Francia; così pure tedeschi e francesi 
hanno dovuto rinunciare a preoccupazioni 0 a specu- 
lazioni di carattere politico che non avrebbero corri- 
sposto alle necessità reali della situazione. 

- Se la questione fosse rimasta impostata nel cam 
politico, come era stata posta in un primo tempo dai 
francesi, molto probabilmente il problema si sarebbe 
complicato in luogo di essere risolto, ed eguale risul- 
tato si sarebbe avuto se i tedeschi avessero insistito 
sulla richiesta di annullamento del paragrafo del trat- 
tato di Versaglia che si riferisce alle responsabilità 
della guerra. Ad ogni modo si sarebbe fatta una spe- 
culazione politica sul regolamento di una partita eco- 
nomica, le cui ripercussioni interessavano le economie 
e le finanze di paesi estranei alle rivalità politiche e 
agli obiettivi nazionali della Francia e della Germania. 

Non era possibile subordinare il regolamento o la 
cancellazione delle riparazioni a condizioni e garanzie 
di ordine politico che la Germania avrebbe dovuto 
fornire alla Francia, perchè allora sarebbero entrate 
in gioco considerazioni di tutt'altro ordine ed estranee 
alla questione particolare che interessava non i singoli 
rapporti economici e politici della Francia con la Ger- 
mania ma la quasi totalità dei paesi, il benessere gene- 
rale dei popoli e il riassetto della economia mondiale. 

E' stata la concezione italiana, e più propriamente 
mussoliniana, quella che han fornito l'orientamento a 
Losanna, sottraendo il problema a considerazioni di 
ordine politico particolare per farne una questione di 
interesse e di necessità internazionale, in modo che 
la soluzione definitiva dovesse giovare, oltre che al 
debitore, alla totalità dei creditori e delle nazioni 
turbate dalla anormalità della situazione economica 
del mondo, 

Il trattato di Versaglia si sgretola giorno a giorno 
sotto i colpi della realtà ed i suoi paragrafi dieun: 


tano caduchi anche senza una sanzione ufficiale che 
ne autorizzi la cancellazione, Il processo di revisione 
del trattato di Versaglia lo fa la storia, lo fanno gli 
avvenimenti, lo obbligano e lo realizzano le situazioni. 
Da alire dieci anni le Cancelleria è le stesse Confe- 
renze internazionali lavorano a correggere questo trat- 
tato infelice che raccoglie solamente le simpatie dei 
profittatori del sacrificio e della vittoria altrui. Non 
passa giorno e mon si verificano episodi cd avveni- 
menti nel mondo internazionale che non portino nuove 
smentite alle promesse e alle conclusioni di questo 
trattato, Il mondo, nel risalire il cammino degli er- 
rori commessi e nello sforzo duro è penoso che com- 
pie per risollevarsi e riprendersi, non fa che agire in 
contraddizione aperta di Versaglia, Quando i popoli 
e le nazioni avranno raggiunta Ta loro pace e trovato 
il loro equilibrio, di questo famoso trattato, che 
avrebbe dovuto essere eterno, non rimarranno che i 
paragrafi tracciati sulle pesanti pergamene: il loro 
valore però sarà nulla. 

Losanna non è che il primo atto, non è che un 
primo passo verso la liquidazione definitiva delle pen 
denze Enarazuria della guerra. Cancellate le ripara- 
zioni della Germania, rimangono da cancellare i de. 
biti che sono stati contratti ai fini stessi della guerra 
fra i governi e alleati ed associati. 

Queste somme furono impiegate per conseguire e 
per affrettare la vittoria che fu ottenuta mediante lo 
sforzo combinato di tutti i popoli schierati contro la 
coalizione imperiale tedesca: denaro, strumenti e mezzi 
bellici furono messi in comune e tutti servirono alla 
difesa e alla offesa verso e contro il nemico comune. 
Quelli che offrirono maggior somma di denaro per- 
dettero meno uomini, versarono meno sangue, non ch. 
bero città distrutte, regioni invase, popolazioni spo- 
gliate e martoriate. 

E* possibile che mentre vengono cancellate le ob. 
bligazioni imposte al nemico vinto rimangano ancora 
gli obblighi contratti dall'alleato +ittorioso? Eviden- 
temente gli accordi di Losanna preludono alla can- 
cellazione totale dei debiti verso l'America e l'Inghil- 
terrà. ÎIl mondo rinsavisce è la sua convalescenza ata 
forse per cominciare. LIDO CALIANI 





Una sedula plenaria della storica Conferenza che sistemò il problema delle riparazioni. 





RAMSAF MACDONALD 


{Caricatura ii Prato Garrello]) 





Serenitbta 


Bisagno di Damiano Damiani 


La Germania contro Versailles. Rinnioni di protesta del Conttolo esecutivo delle associazioni tedesche nella sala del 
Fieichatag a Berlino è, sopra, delle organizzazioni sindenterche al Laitgarten, nel MITI anniversario della firma del trattato. 








La crisi dit Amenta. Una marcia della game a New Fonb. Sopra: Da accampamento di ex comballenti a IFrasbiagion, 
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Festa Nazionale Argentina. Sopra: li 
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di E. Slaerace inaggera a Bari il faro velico dedicato ai Martiri Fascisti di Puglia. 
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Una giornata di iibranle enfisiasmo a Peron per da consegna del fabaro alla INl® Legione della Milizia. 
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L'arrivo a dn Memo del "Cosare Ballivti" durante la Crociera organizzata dalla Lega Navale Italiana, 
II piroscafo cinto dal Giardino Municipale. Sopra: i crvereristi sul molo di Levante. 


Le Giovani Italiane partecipanti alla crociera sell'Ausonia sbarcano a Venezia. 
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LA CASA DEL FASCIO 
DI RIMINI 


Nel natale di Roma dell'anno X, Rimini, 
orgogliosa conservatrice delle monumentali 
vestigia di Roma e del pilo che segna la mar. 
cia delle legioni di Cesare verso la conqui- 
sta dell'imperò, ha inaugurato la Casa Lit- 
toria cui appose il nome santo e venerato di un 
grande figlio di Romagna: Arnaldo Aassolini. 

Nella città ove si congiungono sotto l'arco 
trionfale le due grandi arterie della viabilità 
POambana, « ove sono tanta cospicue le agere 
della più eletta arte della rinascenza, la Casa 
del Fascio non poteva mix èssgre consona 
alle gloriose tradizioni edilizie locali. 

Anche per il nome che ha l'onore di por- 
tare. Sorta in un decrepito palazzo, abilmente 
trasformato e rinverdito, di via Sigismondo, 
mantiene il carattere singolare della limpida 
architettura classica, tanto gradita agli illua 
minati spiriti umanistici dell'adoratore d'I- 
sotta pur concedendo in qualche interno am- 
biente una intelligente accoglienza alle linee 
più vitali delle moderne espressioni artistiche. 

Sulla soglia della Casa Littoria venne 
murata questa epigrafe fiera e commossa, che 
è monito e documento: 




































db'ertentoa della Cosa duiliorin ok finti. 


A guerta casa del Fascio — di Rimini — unica della 
provincia di Fadì — fuconcesso dal Partito — l'onore di 
sirene dedicala — alla memoria — di Amal#o Mussalini 


E sotto, come in nota quasi per non turbare la 
solennità delle parole votive: Arerganata da di £. dla. 
race il XXI aprile X, forta del favore, 

I locali sontuosi ed arieggiati, furono arredati con 
assai buon gusto e con signorile semplicità, Severi ed 
eleganti la segreteria e gli altri numerosi uffici poli- 
tici, ammobiliati in perfetto stile rinascimento; lindi ed 
allettevoli gli ambienti del circolo ricreativo il cui bar 
invita con l'armoniosa modernità delle linee e dei piani, 

Nella Casa del Fascio “Arnaldo Mussolini” sono 
comodamente ospitati tutti i reparti politici nonché il 
comando dei Fasci giovanili. La segreteria dei Fasci 
femminili, i sindacati dell'industria e dell'agricoltura, 
l'Ente delle opere di assistenza, il G.U.F., la Sezione 
sportiva, il circolo ricreativo e tutte le branche che 


L'ufficio della Segreteria Polittoa. 
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formano la complessa è svariata attività di un Fascio 
dell'importanza di quello della città di Francesca. 

I diversi uffici sono poi distribuiti cd ambientati 
con praticissima razionalità tanto nei riguardi della 
tranquillità è della spediterzza del lavoro, quanto in 
riguardo all'accesso del pubblico che, dati gli allar- 
gati scopi di pubblica utilità e di assistenza, affluisce 
sempre più numeroso, 

Una sede, dunque, in tutto capace e degna, rispon- 
dente alla finalità nobilissima per la quale fu dovuta far 
risorgere ed al posto conquistato dal Fascio. Le fun» 
zioni del Fascio, direttive e formative, politiche ed edu- 
cative, in regime totalitario sono altissime ed abbrac- 
ciano tutte le attività, ed hanno contatto con tutte le 
branche della vita nazionale e con ogni classe di cittadini. 

La Casa del Fascio non può quindi rimanere la 
spesso umile stanzetta solo decorata di uno sganghe- 
rato tavolo e di qualche sedia spagliata. Quelle sono 


b'acenrale amedasicato della Casa, 


DEDICATA A ARNALDO 
MUSSOLINI 


le care memorie dei tempi di battaglia e rap- 
presentano i bivacchi delle nostre tappe. Oggi 
che il movimento è divenuto Stato e Regime, 
la sede del Fascio è a sua volta assurta a 
nuova vita cittadina, da cui 
emana la luce è la norma. 

La Casa del Fascio è ormai la casa di 
tutti i cittadini che vi accorrona per le loro 
necessità spirituali e materiali, per ritemprare 
gli spiriti, ed i giovani anche i muscoli, per 
prepararsi alle future battaglie, per acco. 
gliere il comandamento e confortare la fede, e 
per venerare i Morti santi della causa rac 


centro della 


colti nel sacrario dei ricordi. 

Che sin, dunque, sempre bella e radiosa 
la Casa del Fascio, Quella di Rimini ne rap- 
presenta uno dei più desiderabili tipi. Ne sia 
data lode ai costruttori camerati Emilio Ruth, 
Raffaele Bontempi e Ditta Bensi, e alla R. 
Scuola Industriale “Alessandro Mussolini” e 
alle Ditte Bobbi e Grunghi che l'arredarono 
con artistica suppellettile. 

I dirigenti fascisti che così la vollero, 
ed operarono tenacemente perché così fosse, 
sono benemeriti del Fascio e della Città. 
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La catastrofe del “Prometeo”. Un palombore italiano cala in mare da bando dell'“Artiglio” afla ricertà delle vittime. 
Sopra: L''Artiglio” (a sinistra) e "Le Fide” nelle acque ci Capo Lévi sul luogo della tragedia. 
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Una nuo vedula di Derna nella superba cornice cei suoi palmizi. 
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La visita di S. E. Lessona in Sentalia. Sopra: (dl nostro Saltoregretario taglia il nastro sulla linea dell'Equatore 
Sotto: Indigeni che preparano uma Spedizione eh banane. 


as apettacola nel parco 3 Fila Callatoniama, prata dal Camilalo Procinetale Momano dell Opera Nazionale Balilla, 
se cotanto calle Criceti Maltane, Solto: & E Mesnio Micci deste alla rappresentazione. 





AMATE IL PANE 


{ Disegno di Enzo Bifoli) 





I LIBRI 


Larenzo Viani può, à buon di 

limone riito e con un giusto orgoglio, des 

finire il suo ultimo libro di' “Brea” 

iù i Wallecchi, editore « Firanze) “il 

pel Bb. AV A " primo romanzo marinaresco di que- 
me rrnetcane piLI sto e del nuovo mondo”. 

Infatti, se proprio un romanzo 
come tanti altri non è, questo vo- 
lume ritpecchia la vità del marinai, 
e colla vita i costumi e il linguaggio, 
con un'evidenza e una ricchezza di 
colorito veramente rivelatori. 

Quasto al filo del romanzo, ai 
irattà di un giornale di bordo di 
us brigantino, il “Polifemo”, che 
w'imagina aver presa il mare, in 
tarno al milleattiocentaresianta, per un lungo viaggio, al co: 
mando d'un capitano detto “il Bava" e con una ciunma di aetie 
marinai e d'un mozza. Le avventure di quel viaggio e i race 
conti del “Bava” e della ciurma formano il nucleo della nar- 
razione. iIMa la curiosità maggiore del libro consiste nella aim 
golarità del suo stile; mel fatto che il giornale nautico è spesso 
composto in versi: e Vi s0n0 bellissime otlave che marran la 
partenza dai porti; e "doglianze, piaggiate, farfallini, medita» 
zioni nautiche © astronomiche” snai in terzine.. 

È la stile risuscità il liaguaggio che nacque fra le taverne 
del viareggino. nelle canore occultate fra le pietraie apuane, 
nelle stive, nei gavoni del tonnellaggio welico italiano: stile 
nisatitato, Sa nodlrano © degno d'un poeta che la illuità. 





La densa delle foacslie, di Emilio 
De Martino (L. Cappelli, editore » 
Bolagna) pub veramente definirsi il 
romanzo della veloettà, 

L'À.. notissimo scrittore sporiiva, 
neh pub allarmarii, come altri, del 
problema della welocità; non può 
domandarsi dove vogliano andare gli 
uamini presi dal turbine e lanciati 
parsamente nello spazio. Osserva il 
fenomeno modernivvime coi com è: 
ammira ed esalia chi aitua la valo: 
cità nelle sue forme più audaci. È 
percio il libro corre, balza, Wi can 
clude dinamicamente. 

Si tratta ci una vicenda d'amore. 
Il padre del conte Arnaldo d'Aragona sogna per suo bglio la 
vita tranquilla e vorrebbe largli sposare la figlia di un suo 
amico, Anna Maria. Ma Aana Maria è una ragazia iportiva; 
e convinta che Arnaldo sia un pigro, un pauroso buono a nulla, 
non vual sMperne. Cambierà parere aclianto quando Werrà a 
scoprire che Arnaldo è un famoso pilota di automobili e che. 
sotto lo pseudonimo di Romerio, ha vinto tre grandi premi. 
E vs'altima «ittaria, che 1 dun giovani conquistano inaleme, 
conclude in letizia l'agile romanzo, conducendo gli arci — ad 
era da prevederai — anche al traguardo del mairimonio. 





Lia Moretti Morpargo ci offre un'efficace e piana iradu- 
sione di un romanzo della seritirico belga Mare Ervian, dal 
titolo di ario povero cuore {F. Campitelli, editore - Roma-Foligno). 
E' un romanzo che appartiene ad 
un trittico, nel quale l'autrice studia 
e analizza profondamente il cuore 
femminile, (Qui ai tratta di ana cane 


tante famosa, creatura sensibile è 

Il LIV PUVERI [HORE ardente, che al declinare della sua 
pusssse giovinezza, mantre il nemico invade 

la sua patria, incontra per la se 
conda volta nella nua vita va uome 
affascinante, artista come lei, e come 
lei tormentato. Siaccaltini un giormna, 
forio perché troppo torturati, gli 
amanti si ritrovano mentre la gran 
ia infuria. E sulla pensora 
vicenda d'amore e di dolore do 
miza un alio sentimento di patria. 
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Valentino Piscoli raccania nella 
prefazione al suo Compuecela de Rec medi e] 
i Aiermate ali widifaio alla Tira nre 
pubblicana >= (Cogliati, editore - Mi. 
lano) come, dopo aver molto cailato 
prima di serivere un libro sulla Spa: 
gna. nia stato spinto all'opera da una 
visione avula al Castello di Burgos 
la deve la leggenda vuole che sor 
gesse il palazzo di Rodrigo Diaz de 
Bivat. Nella notte mistericna gli sem» 
brò che uma falla di streghe. di #rujae 
proterve, negatrici di [hia, gli è fas 
cesse incaniro ghignando e agitando 
drappi rossi. Ma in quel momento una 
pietrà marmarca scmbro sallevarsi, e 

lzò in piedi. vestito di ferro. impugnando la grande spada, 
Kodrigo Be de Birar, il (id Campeador. E basti che egli 
apparse, perchè le bieche ombre si dissolveasero, aparissero. 

Ebbene: il contenuto spirituale del volume è tutto aqui, E 
il libro nato da un sogno ma vivo di esperienze vibranti, 
sorge da un'esigenza di pensiero, ma veramente "ilene fermo 
il contatto con una «ivente realta, 

Il Piccoli trova ovunque le tradizioni sperrate, e, al posto 
di tanta armonia, di tanta fede, che cosa? (Gli vomini illusi 
chisai ia un cerchio di pircole dattrine, di piccali miti verbali, 
destinati fatalmente a svanire nel nulla. Conclusione cui ai 
pervishe allraverio unà maffazione quanio mai vivace e colo» 
rita, c che da a bel libro anche un alia inieresse polemico. 


Con un precedente volume Paolo 
Zappa ci condusse, viaggiando nel- 
l'Africa miatericia, a far condicenza 
de “La legione straniera”. Oggi la 
sua curiosità di esploratore ci tra: 
iperta più in la, in un parie dove 
soltanto l'asser arrivati costituisce, 
per un bianco, un alto di iemerità. 

F pristoni si Rio de Bro {Corbac: 
cio. editore «+ Milano) sembra in- 
faiti che non siano individual... ali 
facile contentatura: sono mauri e 
per delnine tale rarsa baaterà ri- 
cordare il proverbio arabo: "Se 
incontri un mauro & una vipera, 
fuggi il mauro che è più cattivo 
della vipera”. Ma anche fra | mauri bisogna distinguere, La 
sicurezza fimiace a Fort Etieane — un “hangar all'estremo 
nord della Mavritania francoie. Perché al di iopra del a0° pa- 
rallelo. ove s'inizia il Rio de Oro, la così detta Mauritania 
ipagnola, ino guai: chi cade fina i predoni può #aser malme- 
nato, fatto prigioniero. venduto. e talvolta, vicita, Al di setta, 
fra i mauri francesi, viene accolto è salvato. 

Questione di latitudine... Ebbene: lo Zappa andò fra 
mauri spagnoli, e ora può raccontarci Il suo viaggio, con bria 
e disinvoltura. Leggetelo. 
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Ln aliro volume di esplorazioni, ma questa volta in moa- 
tagnai «bontagne hianche è uomini passi, di Andrea Pallitaer de' 
Pollenghi {Editrice Italiana Contemporanea - Areazo- Milano). 

La spedizione, che due giovani 
ardimentosi, 19 Pallitzer e Miro 
Dougan, csarono compiere sulle più 
alte vette della Ruisia, Fu organiz: 
rata dalla Sezione di Trieste del 
Club Alpino Italiano nel 1gsg. Il 
pregio maggiore del libro, che rie 

«chia gli ostacoli e le axprezze 
della bella impreià, & quello di ci 
ser scevro di ogni adornamento let: 
tleraria è d'esser scritto con chiara 
© scorrevole vemplicità. E tutta la 
vita delle città caucasiche, così tie 

iche è diwerse dal reuto della 
Pista anche în regime sovietico, 


v è dipinia con notevole evidenza. 














Ecco un nuovo valame di Emilia 
Ludwig, dedicato questa volta non 
ad un politicà è ad un condattiara, 
ma a un... cercatore d'oro: Soblie 
man (A, Mondadori, editore) 

Sulla copertina domina una figura 
di donna, che e la seconda maglie 
del protagonista, Sofia Schliemann, 
€ appare ornata dei gioielli aurei 
di Elena irmana; ed anche questa 
intelligente e operosa Sofia ha gran 

rie nel racconto, Fu anzi casa che 
forni al Ludwig. andato nel 1915 ad 
Atene, il prezione e vastissimo mate 
riale che gli servi per la ricostruzione 
del libra: taccuini, diari, lettere, eco. 
che lo Schitemann (morto fino dal ifigo) aveva raccolio a 
dasumentazione della sua ita. 

Singolare vita, queita dell'uomo che scopri le tambe reali 
ali Micene e il “Tesoro di Priamo”, e che ispirato da una fede 
cieca mella parola di Cimerò, rivendicò la realtà ai fatti ator 
rici fondamentali della divina Ilio, ai tesori e alle tragedie del 
regno di Agamennone, che per malti non erano sembrate se 
nen parto di poetica fantasia. Ma il Ludwig tiene sopra tutto. 
come sempre nelle aue biagrahe, à îmeltere in rilievo il carat 
tere dell'uomo, E secondo lui, lo Schliemann può assore preso 
a madella per volontà, energia, tenacia, impulas imaginalivo 
onde anche la sua vita, pur basata sull'evidenza dei docu 
menti, vuole essere essenzialmente un grande romanzo umano 
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sei due grossi volumi che Erà 
Tea ha dedicato a friacome Boni 
anali cite del ua denis (nana edi 
trice Ceschina - Milano Vinsupe: 
raio archeologo riappare alla vita 
nell'inierezza della sua folgsda 
ligura di doito. di tecnico è di poeta. 
Vi sona è LAI raccolti cori lungo 
amore e siuidio appassionato le me- 
marie della sua sita è i documenti 
«he illuminano una così varia è ricca 
daiblenza. ma fon wi si © ralfflanzoe 
nato uno di quei racconti di facile 
letiura, più o meno romansati, ché 
hanno aggi tanto grande voga. | do 
cumenii vi sono invece pabblicati 
thiaramiente © non in modo arida, © le notizie ll î dati copioni 
e non superflui danno viva ed evidenie la ricosiruzione del- 
‘epoca è la rievocazione dell'Ilama genwino e del porta che 
fu luce del suo tempo ed oltre, La “Vita” precede l'edizione 
degli scritti scientifici è letterari è, in certo senio, la presupe 
pone. Tutti gli aspetti del pensiero di Giacomo Bosi xi soso 
aliorati con profonda Conoscenza & l'esempio è le operi ali liai 
continuano in queste dense e interessanti pagine “ad operare 
per il bene”, così come il grande archeolago avcera sempre 
e icpratutto desiderato e sognato. 





Un volume destinato a suscitare indubbiamente della curio- 
siià è Marem della Principessa Djavidan Hamum (Casa editrice 
Giacomo Agnelli - Milano): e la curiouità questa volia deriva 
anzitutto dal nome dell'autrice. 

Chi è la Hanum? Bacque cas 
sualmente a Filadelfia. dall'unione 
del conte Tirik di Szendro colla 
contessa Wetter van der Lilie. E, 
pur nella dimora degli avi, le fu 
curcessa una libertà eccezionale: 
non fu costretta a seguire una re 
ligione determinata. Allorchè sposò 
Vex Kedivi d'Egitto, Abbas Hilmi II, 
divenne maomeitana; e questa fede 
fu per lei la prima. Eniro in un 
mondo muovo, pronta ad accogliere 
tutto, sensa nulla lasciare dietro di 
st: e ciò spiega la schiettezza è 
l'inberaise del avo studio, 
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Pocki sanno che Carlo Goldoni 
sbibe. nella iaia movimeniativzima 
rita, anche due impieghi politici: e 
il primo Fu, nel izd3, quello di ae- 
gretario di fiducia presso il Barto- 
lini, Residente della Repubblica alli 
Venezia a Milano; e il secondo, più 
imporiante e duraturo, fu quello di 
Consale della Repubblica Genovene 
a Venezia: impiego, quest'ultima, che 
durò dal gennaio del 1741 al marzo 
del 174î: e sul quale getta una nuo- 
va luce il ralume, teste raccolto a 
cura di Raffaele Tucci, Commupoa: 
sensa Diplomalica di Coro Goldoni 
{TrevexwTreccankTumminelli, editori 
- Milano-Romal. Quali "pratiche delicate passarono mai lira 
le mani del commediografo illustre, che ia verità non ai sentiva 
nato per la diplomazia è per la politica? Fu una " delle me 
solite scioccherze che non mi costò meno delle altre”, scrisse 
egli nelle sMantavia, ove apiega come egli avcise accettato quella 
carica di Console soltanio per far cosa grata al padre di sua 
maglie, il genovese Connio. Una sciocchezza, perchè la carica 
gli procurò disturbi e fatiche, e nessun vantaggio di danaro... 
Ma tuttavia anche quell'esperienza mon fu inutile per lui; e per 
noi l'epistolario è veramente rivelatore: conciso e talvolta a0- 
lenne, come s'addice alle circostanze, riesce di un'efficacia © 
d'una chiaretrà rare. è ne vien fuori un Goldoni quasi nuovo 
per la fresca ricchezza e la misurata serietà del dire. 
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Vi sono libri che fanno snaore a 
chi li ha scritti soltanto per lo stile, 
per l'ingegno; ve ne sono altri che, 
in ben diverso modo, fanno onore al- 
l'autore, in quanto che di quel che 
wi descrive egli fu prima di tutto il 
protagonista: un protagonista d'ecco: 
zione, il cui nome è da iscriversi, 
prima che nel decalogo delle patrie 
lettere, nell'alto d'oro degli eroi, 

E° il caso di Wall 40 meio di 
Maris Fiicini {Bemporad è F.. editori 
» Firenze). Bisogna incominciare col 
metterai sugli attenti daranti al pi- 
lota:; quanti aliri avrebbero potuto 
marcare quello che egli ci narra? 

Innanzi tutto la passione del vola, nutrita fin da ragazzo; 
poi l'arruolamento volontaria, la destinazione alla 25% aqua- 
clraglia in mezzo a camerati arditissimi, 1 primi voli, la pro 
mozione... da lepre a cacciatore, è, alla reaa dei conti, un 
bilancio come questo: dodici aeroplani nemici abbattuti, 

Quania giovinerra, quale frenesia! Ma va lodato anche il 
narratore: la descrizione di alcune battaglio aero, fase per 
fase. fino all'abbattimento del nemico, è fatta con sorprendente 
eflieacia. (Mario Fucini, notiamalo, £ nipote del grande Renato). 
E non si può leggere senza esserne scossi 
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Uno studioso di problemi internazionali, P. di Roccalta, 
ha dedicato ad Angora è Aema! Pascid (Anonima Romana Edi» 
iariale) ua volume denso di notizia è rilievi intersananti: frutto 
della sua lunga permanenza in Tur 
chia. di meditate osservazioni è in 
dagini personali. 

lacominciando dal metter in luce 
la figura di Mustafà Kemal, che da 
semplice ufficiale dell'esercito doc 
«evi divemire io l'organieraà» ara PIT n cca 
tore del Partito del Fopolo e il Pre: 
sidente della Repubblica, l'autore 
studia poi le lotte politiche deter 
‘minniesi successivamente sotto dl 
lungo governo di lamet pascià. E il 
quadro si completa con un'acuta di- 
samina dei problemi amministrativi, St: 
economici, religioni, agricoli, ecc. 
inerenti alla Turchia iù evoluzione. 
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La siorià cantata, nei tempi de tempi. da Mohamed ben 
Allul, cieco veggente (Walter l'aveva udita ripetere più volte 
idalla vecchia Zobeida quando, fancialla, sdraiato su una stuoia 
Gageva di dormire e ascoltava invece ciò che, vicino a lui 
dicevano le donne riunite intarna alla turca dal nais aquilino 
e dalla pelle grinzoea), La storia narrava come Nourredìn, figlio 
del Califfo — dopo aver vagato da un capo all'altro della terra. 
visto il sole iramontare e quindi fpiantar di nisove im tutti i cieli, 
Peiparato il profumo di agni bore. ammirate tutte le bellezze, go 
dutò di tutti i piaceri — ai sentisse, a un tradito, arso da una 
strana indefinibile sete che fetssiina bevanda riuiciva a qutinguere, 

Darungie avera cercato, calcando e ricalcando mille strade. 
una fonte alla quale spegnere il fiacca che le lruciava, ma 
invano avera accostato le labbra a questa e a quella, ché 
sempre più, quasi rinnovellata ogni volta, la misteriosa orri» 
bile Bamma lo aveva consumato. Finché un giorno, mentre 
dimentico del menda, mella solitudine del deserta, inviava 
Allah perché la liberasse dal male, una donna dalla figura 
evanescente era comparsa fra le dune è, avvicinataai, gli aveva 
pus urrato: "Bewi!”, porgendagli quindi le labbra con appassio 
nato slamcio, Un'ondata di benessere aveva avvolto il figlio del 
Califfo che, risanato, ebbro di un'infinita ebbressa, s'era sentito 
ifasportare langi dalla terrà, attrarerna i etnleati spazi, bn alto in 
alto firio al paradiso di Maometto. Al paradiso del Profeta in 
cui brillava, divino, il sorriso della bauni che la aveva salvato. 

Antica latoria cui Walter non avava pensato mai durante 
molti anni, e che ora gli tornava alla memoria, mentre rivi: 
vera il ricordo delle persone e delle cose fra le quali isa 
era horita per loi Cose o persone scomparse, inghiottie dal 
tempo, che gli balzavano dinanzi all'improvviso, precise ne 
loro contorni, palpitànti quasi che un magica soflia le avniae 
rigenerate: una stanza quadrata adorna di mobili in stile orien: 
tale, un fornello sul quale gorgogliava la cuccuma del cafè e. 
vicino, illuminato dai riflessi della fiamma, il profilo grifagno 
di Zebeida che parlava lenta, cantilenando la leggenda tra- 
mandata ai posteri dal cieco veggente Mahamed bea Abdul. 
L'ascoltaramo le servi della cana, mute fantasime, ed egli anche 
= Walter > che più non cera un fanciullo assonnato, bensi 
un uomo il quale, dopo aver vagato instancabile alla ricerca 
della Felicità, ni sentiva al pari di Nourredìn morio da una sete 
orribile e implorara dal destino la designazione di una fonte 
cui accostare le labbra riarse. Forse per ciù aweva ricordato 
Lina*fonte: una bocca tanto ianio desiderata... 

Quante bacche aveva baciato dal giorno in cui, per la 
prima volta, era entrato nel giardino della voluttà. Sotto tutti 
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i cieli, come il figlio del Califfo, nelle sue carni era passato il 
fremito dell'amore: ma era siato un fremito #flmero dal quale, 
bem pre, più viva Grà nalo al slesideria della riterca par la 
realizzazione di us sogno superbo, (Cercare, ancora ancora, 
Enché non faine sicura d'aver trovato la donna perfetta, Grché 
non lo appagasio la sensazione di viverò soltanto in virti del 
miracolo operato in lui dalla carezza di due labbra, divine 0 
diaboliche, au la aiuà carne tormentata. Due labbra, quasi da 
minose, che egli indovinava nel buio, allettanti © irraggiongi 
bili, duranie le soiti di dormiveglia alfannoso, a che ricercava 
poi guatando agni donna nella quale si imbatteva analizzane 
done con ansia indicibile i sorrini, Fommino famose cedevano 
al fascino che emanava dal suo volto ermetico: fanciulle ine: 
perte offrivano di immelanii sull'altare della sua fama gli ama” 
tore consumato; ma so egli, spinto dal demone della curionità, 
consigliato dalla aspiritello d'una pazza speranza, coglieva a 
vélte qualebe fiore d'ebibretza tra le ghirlande, ghe gli Ni ùlten= 
devano ai piedi, subito la lasciava cadere, poiché il suo pro- 
fumo nulla diceva 4i sensi esasperati, poiché inutilmente, mor- 
dendane ii petali èarnani, la bacca arera cercalo il RAPOre delle 
cose che danno la felicità insieme con la morte. 

No, la Sauri non era COMparsa ABCOFA £ forse mai egli 
l'avrebbe veduta mustiergli intonlro, ché erà imita il tempo 
delle leggende. né alcun Mohamed ben Abdul esisteva che 
potesse, con la forza del suo canto, farle rivivere. 

Walter varrier malinconico, n, cen la voce calda nella quale 
avresti indovinato il tremolar di lacrime trattenute a stento, 
ripete il ritornella della secchia cansone: 


"I Arano signore dolinte ragara, 
cercando la fonde che mai non irvesea..". 


Una risata la interruppe: ritto accanto alla perta cello 
studio che aveva appena varcata, Blasco Foscarini lo guar 
dava sorpreso: 

_ sia porta, di 7 Noa la sapevo. 

 Dagkimaione soltanto, 

= ledentico stupore, meno uno. 

_ Fai tu! _ Walter la invitò è aederai. — Qual vento 
ii ha portato qui, a quest'ora? 

= He un invila, per stasera. 

: Mina dei soliti pocker? Credi che proprio. 

— Macché! Una festa eccezionale, che richiamerà la far 
fer della citeh lin casa di Lady Mabel Wwysbeare. 

= Lady Wwibearo? 

- Si: la “più bella bocca d'Europa”. La conosci? 


— L'ho vita una volta, al ‘“Clamdge” di Parigi, ma di 
fuggita, e non potrei veramente dire che... 

= L'ammirerai atasera, è ti persuailerai ch è stata battex- 
rata bene, La sua bocca, credi, è un fiore superbo, che riesce 
a spiccare e a imporsi pur fra le bellezze di tutta la persona 
di Lady Wribraro. 

— La sus bocca! 

Per un istante, Walîer rimase silenzioso con gli occhi fissi 
mel uit, poi ùl alri e diana: 

= Verro senza dubbio a cstasiarmi dinanzi a codesta ci 
tava meraviglia. Cirazie, anzi, d'aver pensato a me, Pranziama 
insieme, Blasco? Nol! Un giare allora, alla salute della più 
bella bocca d'Europa. 

E rise nervoso, mentre premeva il bottone del campanello 
per chiamare il cameron. 

Una piecolo mondo cosmopolita ii moveva già, elegante frir 
volo chiassoso, nelle sale del palazzo Wwysbeare, quando 
Walter vi giunse. Profumi, fiori, belle donne, womini in frack: 
esposizione di braccia e di spalle #letirizzanti, scintillio di 
brillanti, caldo pallore di perle. sventolio di multicolori mor 
bide piume; musica di parole promunciate, su tutte le tomallità, 
im dieci liague diverse, risatine discrete e sorrisi vorriti,.. Una 
invisibile orchestra ricamava, inianio, quasi in sordina, il mo- 
tivo di ‘Allebuja 1", 

Il Foscarini lo presento alla padrona di casa, 

— Walter Ruggeri! — ella esclamò. — Noi ci conosce 
remmo da vario tempo, ve la geloria non co la aviaio impedito. 

Il giovane abbossò un gesto di maraviglia, 

= La gpelozia, a — è Lai Mabel sorrise — sotto le 
ferme della contessa d'Alontouri, AI "Claridge”, ricordate? 

W'alter arrosai leggermente. 

— La contessa — diane == «fi una bambina... 

— Una bambina deliziosa, Avete suo notizie? So che ara 
è in Africa, 

— A Dakar, da altre ua anno. 

— Sicchè, il suo affettuoso agoiamo non vi perseguita più 
e voi potete liberamente... 

= oramai alla ricerca della felicità. 

— Perchè, con lei, non eravate felice? Oh, gli uomini, 
gli womim! 

La conversazione conlinuò così, su un Lonò scherzcio è cor- 
diale, interrotta ogni tanto dall'avvicinarsi di nuovi ospiti che 
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sisequiavano l'affascinante inglese. Allora, Walter atadiava 
agni sud Emma, Aanalizzavà i iudi sbfraai è i ripeteva che al 
vivo fiore della sua bocca era davvero un capolavoro che me- 
ritava tutta l'ammirazione. È gli pareva che, se anche per un 
intanto solo avniae perse aipirarne il profumo, sarebbe gua: 
rito dell'ansia che lo struggeva e avrebbe toccato le vette 
d'iama gioia spasmodica. 

— Siate assorto, distratto — ella gli disie dopo aver ia- 
dirmzzato al buffet due vecchi ganimedì. — Forse, vi annoiato... 

= Mo, Milady: pensavo che il destino è atalo ingiusto 
quando non mi ha permetio di conoscervi al *Claridge”... 

— Credete? 

= ...f64 che mi ha reso giuatizià, banalmente permettondomi 
di e«svere qui, ttascera, accanto a vol, 

Lady Mabel lo guardò fisso, indi rise dietro il ventaglio. 

— Tate libero afogo. ri prego — egli esclamò — alla 
vostra risata; quando ridete, si direbbe che tutto l'universo 
nia in festa, 

= Jnehe a Dakar? 

— Oh, Dakar è distrutta — un pugno di cenere — edé 
itato cancellato dall'atlante del mio cuore. 

Walter Ru i eri d'innamori della bocca dla Lady W'wibeare, 
visse sognandola e amelò il giorno in cu, vinta dall'impeto 
della sua passione, la bioada signora gli avrebibe concesso di 
avricinarii le labbra. 

Un bacio le avrebbe chiesto e non più, ché esso gli avrebbe 
dato la sensazione del possesso pieno della doana che nes 
sumo sarebbe rivacità a rubargli mai, 

Intanto, nell'attesa che il voto si compisse, trascorreva la 
proprie giornate vicino a Mabel, agitato, nervoso fischè aoa 
l'avora veduia. turbato nm dalantà quando dowtrà lamciarla, 
Dovunque ella apparisse, la seguiva come un'ombra, un cava: 
lier serenita, un adoratore lieto di esibirsi al suo fianco, di 
saperla ammirata dagli uomini e invidiata dalle donne, di 
redere la sua bocca sorridere e illudendosi che. a un dato 
momento, allorché la sorte lo avesse voluto. per lui solianta 
sarebbe fiorito il sorriso su le labbra dalla gisoa rimetta, 


che avrebbero promunziato il suo nome con inlimta dolcerra. 


E Ladr W.abeareT Aacaltava le voci che si levwavana 
scommesse al loro passaggio, ma non ne teneva conto; l'ami 
cizia edi Walter le era troppo cara perchè potesse sacrifi- 
carla alla morale corrente. 





— Sapete, Raggeri — gli disse una sera — che tutti ci 
eredeno amanti? 

—- La 10, Milady, e mi duole che vi chiamino correa in 
Im delitto cel quale ia tolo ec calpovale, cho wi imputimo 
una colpa unicamente mia, una colpa che mi fa gioire anche 
ic, commeltendala, adn ho sttenuto neppure di accostare la 
mia alla «dira bocca. 

Parlandole così, Walter la si era avvicinato tanto che i 
loro ssolti quasi si toccavano, ed ella, vinia dalla musicalità 
della sua vate velata. aveva chinato la testa respirando a fatica, 
Poi, a un traito, riprendendosi, l'aveva allontanato da sé, mor 
morando: — Lasciatemi, ve ne pregi 

— Lin bacio, Mabel. 

= Un bacio!? Na, amico mio, poiché esso segnerebbe la hne. 

Mel allenzià della notte di frimare ra, Lady W'ribeare fece 
la sua confessione, 

= Noa ho amalo mai, Walter: sesiuso ancora mi ha atretia 
tra le braccia, mi um patto di dedizione È sato ruggrllata LIS] 
le mie labbra. (Questa bocca che desideri è condannata alla 
rinunzia... La più bella bacca d° Europa soa può baciare, sGltò 
pena di annientamento per gli aliri e per sé. Tutta la mia bel: 
lezza è accompagnata dalla maledizione della inutilità. To posso 
mettermi su la atrada dell'amore è percorrerla fina al moaminnto 
di raggiungere la meta agognata: ivi giunta, devo fermarmi 
perche disgrazia mon colga me e quegli che mi ha acgulta. 
Cra siamo arrivati alla ne abel nartra viaggio, parerao amica: 
faggi lontana, se ti è cara la salverza, e lascia che torni sola 
sui miei passi, accorala e stanca depo la vana lotià sodtenuta. 
Ti ho amato, Walter, è ti amò perché mom hai nulla in co 





mint Caf quanti he soacaciula prima gli te; e appunto percio 
non vaglio irascinarti meco nel corpo. Serri, non credi? E 
pure, soltanto l'amore mi ha dato la forza di rivelarti il segreto. 

= Non ne dubito, Mabel. e il mio sorriso è di gioia. Credo 
e non domando che iu mi parli ancora del male cho ti travaglia. 
Ma ha sete di te è andrei incontro alla morte pur di non ri 
nunziare alla tua bocca, Che cosa importa la “line”. se ba- 
ciandoti esaudirei us desiderio falle. realizzerci il sogno più 
ilalee, civesi iuita ana vita! Tu mi ami, Mabel? Siamo alla 
meta. danque, e tò non fuggo e ti precludo la via del ritorno. 
Passiamo oltre, insieme, senza preoccuparci di quel che ac 
cadrà. Anche sì procipiteremo mel nulla, avremo il tempo di 
lanciare il nostro grido di vittoria, 

Traifigurata, lady Wyibeare beveva le sue parole. Nella 
penombra che li circondava, i sind acchi afavillavano e la boeca 
si disegnava, divinamente bella, come inradiata di luee, 

Le sue braccia ai tesero verso l'amante desiderato, lenie 
la attirarono, finche vul senò ella non senti la caresza del au 
corpo vibrante. Poi gli rovesciò la testa e lo baciò, gioiosa di 
vivere [ul di mèrire cen bui. 

Allora, l'incredibile avvenne, Al contatto delle labbra, una 
fiamma si sviluppò, arsurra, tenve da prima e quindi, a mano 
A Mano, am pre più virà, urmpré più poaisente. E. mentire ibi 
corpi parevano fondersi in uno. li consumo rapida, senza che 
di ciùi rimancise alcuna traccia. Hessuno wide più Lady Mabel 
e Walter Ruggeri Gli amici comuni, dapo aver biaiiato invano 
alle porie delle loro case, conclusero che erano partiti insieme, 
come innamorati romantici, par avidare aotia altri cieli dd 


amarsi in liberia, RODOLFO GAZZANICA 
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La Piazza di Rimini ni tempi del (raldeni, A destra, il Polazza camunale. 


CARLO GOLDONI FRA I ROMAGNOLI 


Primavera (forse aprile) del 1719. Porto di Ri. 
mini all'imboccatura del fiume Marecchia, Arriva da 
Venezia, è risale macestosamente il canale verdastro, 
una specie di feluca che ha il nome di Peota Zucec- 
china e reca a bordo, fra l'altro, due passeggeri: 
l'uno è l'abate olivetano don Pietro Felice Modesti 
Rinalducci, Sig TETTI che si reca a Roma, l'altro un 
vispo fanciullo dodicenne ch'egli accompagna a Peru- 
mei padre suo, medico rca 

Cavalli e servi, a tempo apprestati, attendono li 
presso. Sale l'abate, lesto; non così il piccolo, che 
teme. Ma occorre adattarsi. “Misericordia! stivali, 
aproni, briglie, frusta..." Su, su: qualcuno lo getta in 
sella. E parte anche lui, "sbalzando come un sacco”, 
ridendo alle risa dei circostanti; parte, per l'aspra via 
di Montefiore e di Vado, il futuro Terenzio italiano, 
Carlo Goldoni. 


Poco più di un anno è trascorso. Il piccolo Gal 
doni torna da Perugia a Rimini, questa volta in car- 
rozza a quattro posti: il babbo, stanco dei perugini, 
la mamma già sofferente pel clima, la zia Maria e il 
fratellino Giampaolo sono con lui; attenderanno d'im- 
barcarsi per la cara Venezia. 

Intanto si vanno a salutare gli amici riminesi: l'o- 
spitalissimo conte Rinalducci, fratello dell'abate, e il 
signor Battaglini, negoziante e banchiere, veneziano 
anche lui. Si viene in discorso degli studi di Carlo 
che a Perugia {nonostante le drv che stamperà a 
ottant'anni nei AMfsmaines) s'è fatto bocciare. Egli 
ha già scombiccherato una commedia che ha fatto 
in ire il e ha recitato a Perugia ne Lu vo 
pe IE La truccato da ina ma sebbene 
si senta, come dirà poi, “il prorito di comporre per 
il teatro" è "il genio comico”, deve diventar medica 
come suo padre. Parlando, qualcuno vanta la celebre 


scuola di filosofia dei Domenicani di San Cataldo di 
Rimini e il notissimo padre Candini, gran campione 
della medesima; si propone che Carlino sia lasciato 
a Rimini a continuar gli studi. Il Battaglini (detto, 
suggerisce il Renzetti, “Battaglioni") s'offre per ospite: 
c, non lasciandosi troppo commuovere dai pianti della 
mamma, papà Goldoni decide che sia così. 
Ecco dunque lo studentello alle prese coi darsara, 
i daralipton è l'ente di ragione di quel padre Candini 
che, pur “celebre, affabile, savio, dotto! non riesce a 
ficcargli il suo tomismo nella testa e l'annoia a morte! 
Tutto opprime l'animo del piccolo: le persone, “che 
si fanno una legge di tiranneggiare il vio spirito”, 
la lontananza della mamma, la casa straniera e, so- 
pratutto, quel convento di San Cataldo, così grande 
e antico e severo, che sin sulla porta della chiesa, 
con un San Tomaso attribuito a Giotto, preannuncia 
a Carlo le torture di una filosofia in perfetta anti- 
tesi con quella, assai più umana, che sta germogliando 
in lut.... Bella, Rimini, si: belli il duomo, l'arco, il 
ponte, la rocca: bello, a dir vero, anche San Cataldo 
ov'é dolce pregare mirando il celebre quadro che il 
Ghirlandaio dipinse per Carlo Malatesta, le pitture 
giottesche o una tela di Domenico Tintoretto, ma in 
confronto del blicbiri di Padre Candini, perfino il va 
iolo benigno da cui è colto sembra al piccolo Carlo 
“ona delizia”. Il vaiolo: che è una fortuna, anche, 
poichè gli permette per due mesi la lettura di Plauto, 
vero e rabelesiano ilfabora per lui, e lo conduce dritto 
SURE ai Get fale” | 
ell'aprile del iza a Himini una compa» 
nia a d'infimo iti meg agisce nel Teatro 
ubblico posta, sin dal 1681, nel gran salone detto 
delle Raga, Di nel PARSO comunale. Carlo è assiduo 
spettatore; la prima volta vede le 
donne sul Leda ll pen occhiate alle signo. 








Fac simile cella copertina di un valiime donate dal Goldoni ad un anvico di Magnacacalie, 
mentre trovavasi a Parigi. 


rine che lo fissano arditamente; s'insinua fra le quinte, 
si slancia e — veneziano tra veneziane — sì becca 
“carezze e attenzioni senza fine”. Ecco il capocomico, 
Florindo de' Maccheroni, gran pappatore dei medesimi; 
ecco, bruttina ma spiritosa, madama Clarice: amici! 
Il piccolo Goldoni è ormai di 
casa; e poiché, assecondando 
il suo “prorito’”, agni tanto si 
reca in teatro con qualche la» 
voruccio, le accoglienze dei 
uitti raddoppiano d'intensità. 
Florindo lo vuole persino a 
pranzo: Padre Candini, addio! 
Brontola il Battaglini-Bat- 
taglioni e strepita e infligge 
recriminazioni al renitente sco- 
laro, ma questi è ormai tutto 
preso dalla vita dei comici e, 
“con una filosofia non impa- 
rata a scuola", seguita a fare 
a suo modo, preoccupato sol- 
tanto dal pensiero che un bel 
giorno gli amici debban par- 
tire. Lo spiacevole annuncio 
gli capita un venerdì di maggio 
urante una scam ata sui 
Pad colli riminesi, forse sul 
‘ovignano. La compagnia si 
trasferisce a Chioggia. A 
Chioggia? Ma là c'è sun ma- 
dre ch'egli vedrebbe così vo- 
lentieri. Gridano i comici: “Ve: 
nite con noi. Si, si... con noi, 
con noi, nella nostra barca: 


Frontespizio gello 





ci starete bene, non spenderete nulla; si gioca, si 
canta, si ride, ci divertiamo". Come resistere? Ac- 
cetta, s'impegna; ne parla al Battaglini, che non vuole 
assolutamente e né informa il conte Rinalducci. A 
questo punto — nota il Lazzari, cui si devono acute 
indagini sul Goldoni in Roma- 
na — le demone del genia- 
le. smemorato narrano come 
egli simulasse di sottomettersi 
e, venuto il giorno della par- 
tenza, si nascondesse nella 
barca dei comici per scappar 
fuori al momento opportuno, 
La verità vera — meno 
drammatica — è ch'egli s'al- 
lontanò congedandosi pacifica 
mente dal suo padron di casa. 
Il “comico navile"” accolse, pre- 
sago, colui che fuggiva "la lo- 
gica importuna’ nel nome di- 
vino dell'Arte: 


Fumaran vu fo delda | macobereni 
i d'nlbero Le sedaimiie # i pappagalli 
guarrian, Sia MA Aria ridera grande il ciale 


Bagnacavallo: grassa terra 
che divide con Cotignola sfor- 
zesca il vanto di mostrar la ra- 
magnola bella; terra di artisti 
e di magnati, tristemente cara 
a Byron, chè ivi s'‘addormi la 
sua piccola Allegra adorata. 

Nall'auinnao del 17239 tro- 
viamo a Bagnacavallo l'er- 


ade voliame. 
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C. De' Rossi: Il GalFoni nella barca dei comici (Galleria Antica e Moderna di Firenze). 


rabondo dottor fisico Giulio Goldoni, medico “suf- 
fraganeo” venuto... di rinforzo a combattere un'epi- 
demia influenzale e rimasto poi li sotto la potente 
protezione del conte Leonardo Papini, presidente del- 
l'Accademia dei Cillaridi, animatore della vita arti» 
stica del luoge, discendente da una famiglia che nel 
1663 aveva avuto l'onore d'ospitare in paese nien- 
temenò che Cristina di Svezia. Il buon dottore che, 
a detta del figlio, era grazionissimo in conversazione, 
spiritoso, lepido, cavaliere, pur non essendo una cima 
come sacerdote di Esculapio, seppe ben presto farsi 
amare sicché, piantate le tende, fece venir da Chioggia 

moglie e invitò Carlo a raggiungerlo. Questi, nel» 
l'ottobre 1750, veniva da Feltre dove per oltre un 
anno aveva fatto il mestier civilissimo di coadiutore 
del cancelliere criminale, acerescendo la sua reputa 
zione di autore comico e di filodrammatico e intes- 
sendo le fila di un amore — età, ma non troppo 
consistente — con una delicata bellezza, Angelica di 
nome c di fatto, 

Bel ragazzone ventitreenne, con un dialetto sonoro 
e suadente, con "un genio comico che non poteva star 
celato”, con un'esperienza ormai larga della vita, egli 
fu il benvenuto: e le sale del fosco Castellaccio lo 
videro brillare quale stella di prima grandezza nelle 
accademie come nelle danze, nei ricevimenti come nel 
gioco. Poiché Bagnacavallo, paese fiorente è gaudente 
alla romagnola, non mancava d'un teatro e d'un'ac- 
colta volenterosa, se non eletta, di filodrammatici, 
Carlo recitò anche, e fece recitare lavori suoi, preoc- 
cupato soltanto — come scrisse più tardi — di diver- 
tirsi e molta. 

Nel gennaio del 1731, nel Teatro degli Accademici 
Remoti della vicina Faenza, agiva una “compagnia 


volante"; i due Goldoni vi accorsero e si trattennero 
colà alcuni giorni, lietamente accolti ed ospitati nel 
magnifico saluzzi del marchese Spada. Erano appena 
tornati a casa che la sventura si abbatte su di loro: 
il dottor Giulio ammalò gravemente di febbre infet- 
tiva e il 39 gennaio spirò, quarantottenne, fra lo strazio 
È SUOL 

Composto al dre nella pace della chiesn di San 
Girolamo, sotto lo sguardo pio d'un mirabile San To- 
maso dipinto da quel Bartolomeo Ramenghi ch'è ce- 
lebre sotto il nome di Bagnacavallo, Carlo, con ln 
madre e con il fratello Giampaolo che li aveva rag- 
giunti, ai primi di marzo del 1731 lasciò la Romagna 
per tornare a Venezia. 


Non era più la Rimini del tempo dei daralipton 
quella che Carlo Goldoni, avrocato mancato, ex gen» 
tiluomo di camera, poi segretario del residente veneto 
a Milano, già poeta comico per la compagnia dell'Imer 
e console di Genova a Venezia, rivide nel 1745 quando 
vi giunse in compagnia della moglie Nicoletta è del 
celebre Pantalone Antonio Ferramonti che colà rag 
giungeva i suoi comici! Infuriava la guerra di succes- 
sione austriaca; a Rimini, punto strategico importan- 
tissimo, v'eran, col quartier generale, più soldati 
spagnoli che abitanti: e v'era, anche, Francesco III 
duca di Modena che Goldoni cercava per regolare 
certi suoi interessi. 

Dappertutto trincee, cannoni, caserme, accampa- 
menti; un putiferio. Sua Altezza dimorava sulla Piazza 
Maggiore, là dove si vuole che Cesare arringasse i 
suoi soldati dopo il passaggio del Rubicone, in quel 
palazzo Tingoli che la leggenda fa teatro della impic- 
cagione di... Attila come dell'amorosa tragedia di 
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Francesca. Carlo vi si recò, ma invano, a bussare 
a denari, cosicché non gli rimase altro partito che 
rivolgersi dalla parte dei comici ove trovò ottima ac- 
coglienza specie da quell'Angela Bertorzi, Colombina 
"bruna, fresca e bizzarra", che a Rimini gli divenne 
comare e che — non senza ragione — mai la saggia 
Nicoletta potè veder di buon occhio, 

Gran cani quei comici, dice il Marchi, cronista del 
tempo; ma avevano un protettore potente nel conte di 
Grosberg. brigadiere del reggimento guardie svizzere 
e dilettante d'eccezione che, a forza, scatenando un 
vero conflitto tra ufficiali e cittadinanza, aveva fatto 
loro concedere il teatro. Per ordine del Grosberg, 
memore d'una farsa omonima vista a Parigi, Goldoni 
compose una commedia a soggetto, Anecebino iarpens- 
tore della luna, nella quale poté brillare, per certa 
sua nbilità nelle metamorfosi, tal Bigottini, partico. 
larmente caro al prepotente “brigadier di Spagna". 

La commedia ebbe successo, almeno stando a quel 
che ne scrisse l'autore, ma le rappresentazioni dovet- 
tero cessare ben presto per la diserzione del pubblico. 
Goldoni rimase, così, disoccupato o — meglio — oc- 
cupato a studiar l'ambiente: cosa che, per un osser- 
vatore pronto, acuto e sagace qual'era, gli servi mol- 
tissimo, più tardi, per comporre fa guerra è L'amante 
militare, commedie nelle quali egli fa rivivere quel 
mondo di frgineune de «abre, di avventurieri, di spa- 
rafucili, di strozzini e di veneri a buon mercato che 
pullulavano allora in Rimini, Nel frattempo, egli scrive, 
si beava di quella dolce calma {non troppa, in verità) 
faceva la corte alle dame con tutti i bacinmani e le 
inginocchiature alla spagnola e vedeva qualche volta 
la fresca comare “con l'allegrezza italiana”... 

Intanto la guerra- mi- 
nuetto che durava da un 
biennio prende un ritmo ac- 
celerato: sul finire d'ottohee 
gli spagnoli partono per Pe- 
saro e Fano, incalzati dagli 
Usseri e dai Fanduri del 
Principe Cristiano di Lob- 
kowitz. Goldoni, suddito del 
duca di Modena e console 
di Genova a Venezia, è in 
grave imbarazzo, ma se ne 
va poi, anche lui, per mare. 
Nicoletta soffre terribil- 
mente in viaggio: scendono 
allora a Cattolica e pro- 
seguono per Pesaro, su di 
un carretto, lasciando i 
bauli in custodia a un ser- 
vo; gli uni è l'altro dove- 
van poi finire in mano agli 
austriaci sopraggiunti. Che 
fare? Tornare a Cattolica, 
Il pavido vetturino che 
conduce Carlo e la moglie 
li pianta in asso a metà 
strada. Eccoli a piedi, i po- 
veri coniugi; ecco gli "oscuri 
guadi"” e 1 "passi dubbiosi” 
che tenteran la lira del Car- 
duceci: #eco una frasca d'oc 
steria per un breve riposo, 
i pescatori umanissimi che 
li aiutano a superare un 
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ultimo do, e infine, un posto avanzato austriaco. 
— Goldoni? L'autore del Belkarnio è del Cortesaa cene- 
sine? — Proprio lui, sebbene quasi senza camicia. 
L'ufficiale austriaco ha un debole per Talia e Mel: 
pomene; si commuove, si convince, e Carlo torna a 
Rimini e wi rimane grazie al suo compatriotta Borsari 
primo segretario — vedi un po'! — del feld-mare- 
sciallo Lobkowitz. Una fortuna tira l'altra: anche i 
comici eran partiti in barca per Pesaro, ma il vento 
contrario li aveva riportati a Rimini giusto in tempo 
per riprender le recite dinanzi agli austriaci. C'era 
con essi, naturalmente, anche la "servetta” Bertozzi: 
Bonaldi, la bizzarra comare. Che mancava ora a 
Goldoni? La protezione del Lobkowitz; e venne anche 
quella, per intercessione del Borsari, con l'incarico di 
comporre, in collaborazione col maestro napoletano 
don Ciecio Maggiore, una Candafo in occasione del 
preannunciato matrimonio dell'arciduchessa Marianna 
d'Austria, sorella di Maria Teresa, col principe Carlo 
Alessandro di Lorena. În capo a un mese tutto fu 
pronto e La Pace consolata, la sera del 7 gennaio 1744: 
ebbe nel teatro di Rimini pieno successo d'applausi 
e di cassetta. La composizione, non peregrinà dav- 
vero, esaltava il 
bolaringia suol d'anni feconda 
e il Lobkowitz 
ende pielose è gita 
ch'a di Cesare il braccio è il cor d'Augusta, 

invitando “i pastor lieti” a cantare, a ritornar “con- 
tenti, al prato, al monte”... come tante pecorelle, solto 
il paterno vincastro austriaco. Goldoni diede con ciò 
un non lodevole saggio di servilisma, perdonabile però 
ad un avventuriero onorato 
— quale egli volle defi- 
nirsi — in tempi in cui cor- 
revan le strade d'Italia è 
d'Europa Giacomo Casano- 
va e il Conteldi Cagliostro. 

Nel dicembre 1743 eran 
partiti i comici, con gran 
sollievo di; Nicoletta; il 7 
marzo 1744 partirono anche 
gli austriaci per i quali, 
d'incarico di un conte No- 
vati milanese, Carlo aveva 
diretto opere in musica e 
balli in carnevale. E fu così 
che, abbandonata l'idea di 
tornare a Genova, il No- 
stro, coi la fortuna final. 
mente sorrideva, pensò di 
abbandonar la Romagna 
(ricca per lu di ricordi è 
di tipi immortalati poi nelle 
commedie) per andare a ri- 
sciacquare i suoi cenci in 
Arno e prepararsi degna- 
mente alla battaglia vitto 
riosa che doveva rinnovare 
il teatro italiano. 

Nel 1748 nasceva in- 
fatti La cedeva «éalleà; un 
anno dopo, nota acutamente 
il Massera, vedeva la luce 
l'italiano nuovo Vittorio 
Alfieri, 

GIUSEPPE NANNI 


rip i (Incinione dl fante ul riri 
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Progetto De Vico per Esco arborea che completa la sistemazione in Piazza Wenezia. 


I PARCHI, LE VILLE E I GIARDINI 
DI ROMA CHE RISORGE 


“ Darete case, scuole, bagni, giordiai, campi «por 
tivi al popolo fascista che lavora”, disse il Duce nel 
celebre discorso pronunciato in Campidoglio, I tre 
benemeriti Governatori che si sono succeduti hanno 
trasfigurato il volto dell'Urbe in modo veramente de- 
gno del nuovo tipo di civiltà, di educazione è di vita 
instaurato dal Regime è della aspettazione del Duce. 

Oggi parchi, giardini, opere di giardinaggio, ville, 
alberature, aivole dovunque, alla periferia e al centro 
della città, hanno messo sul lineamento antico una 
nota di guiezza or leggiadra, or severà e maestosa, 
si da renderla irriconoscibile nella sua magnificenza 
di metropoli che, di tra i marmi, le pietre, i palagi 
è i monumenti insigni, respira coi sono mille polmoni 
vegetali, ossigenando l'atmosfera sonora di traffico. 

Chi volesse solo sommariamente farsi un'immagine 
di questa nuova Roma meravigliosa che il Regime è 
venuta plasmando anche nel suo aspetto esteriore (ché 
l'anima nuova, la quale fa capo nd essa, ogni italiano 
conosce per partecipazione intima è per intimo slan» 
cio di adesione), non potrebbe certo riuscirvi attra- 
verso la rapida e sintetica parola d'un articolo. Da- 
vrebbe coi propri occhi, colpiti d'ammirazione, wisi- 
tare i luoghi, e constatare quanto di imprevista bel- 
lesza siasi venuta nel decennio del Regime adunando 
sulla città che compendia visibilmente, nelle sue ar- 
chitetture più diverse, il maggior numero di secoli ric» 
chi d'inimitabile storia. 

Ma, poichè la mole delle opere può intuirsi anche 
attraverso gli aridi dati d'una statistica ecco — pur 
tacendone molti, che fra i più significativi possono 
sembrare, senza esserlo, magari trascurabili, — ecco 
alcuni elementi i quali potranno servire a integrare 
una qualche immagine della Roma nuova animata dal 
verde degli alberi e dal profumato fascino dei fiori. 

1) Ventiquattro vaste distribuzioni di aivole, stri» 
sce fresche e luminose nel cuore e alla periferia della 
città: da quelle del Lungotevere Prati, Mellini, Ca- 
stello, delle Armi, Arnaldo da Brescia che risalgono 
al igab, a quelle di Via Sabotino, di Via Sileio Pel- 
lico, di Via Salaria e del Viale XXI Aprile che sono 
del 1950; da quelle del Corso d'Italia, di Piazza del: 
l'Esquilino e di Via Nomentana che appartengono al 
1937; a quelle del Viale del Vignola, di Via Presli- 
nari, di Via Porcari e di Piazza Pia che sono dello 


scorso anno; da quelle di Piazza Cola di Rienzo, di 
Via Veneto, del Viale del Re e del Lungotevere in 
Augusta, a quelle di Piazza della Croce Rossa e alle 
centrali di Via Salaria armoniose e fresche, che ri- 
posano lo sguardo e diffondono intorno la fragranza 
dei petali, macchie di colore da cui è rotta la mo- 
notonia delle vie è delle piazze. 

3) Quattordici grandiose sistemazioni di alberature, 
entro le mura della città e fuori, di cui le più mae- 
stose e le più belle sono certamente quelle del Viale 
Mazzini, della via del Mare, delle vie del Villaggio 
dei Giornalisti, delle vie A. Stoppani; A Palladio: 
B. Peruzzi, di Prima Valle e di Via Boccéa, e — 
nell'Agro — della Via Decima: per tacere di quelle 
di Vin Lario, di Via Spezia e di Via Fr. Siacci. 

3) Trentacinque, almeno, grandiose opere di giar- 
dinaggio, la cui elencazione ci porterebbe per le lun» 
ghe; ma tra le quali scegliamo, tanto per esemplifi» 
care qualcheduna che certo ha valore è significato ali 
prim'ordine. Così quella del Piazzale di S, Giovanni 
(1926), dove un tempo si vedevano baracche, giostre, 
attrazioni da fiera paesana, che contrastavano aspra- 
mente con la maestà della grandiosa basilica, delle 
mura urbane, della bella porta Asinara e della non 
lontana vetusta basilica di Santa Croce in Gerusa- 
lemme. Oggi uno scenario di verde e di luce dà al 
magnifico Viale Carlo Felice che congiunge 1 due 
templi, e una volta deturpato dall'indegno spettacolo 
provincialesco, un aspetto di sorridente contempla- 
zione, si da accogliere degnamente l'appassionato si- 
mulacro di S. Francesco d'Assisi e dei suoi seguaci. 

Così anche il giardino di Pinzza Mazzini (1926), 
l'antico squallida è malzanò quartiere li Piarza d'Armi, 
oggi divenuto un complesso gioco di acqua, di alberi, 
di fiori e di marmi, con la sua fontana centrale che 
circondano elci, allori e cipressi: armonia di colori e 
di grazia. E così la sistemazione a giardino dell'arca 
attorno a numerose scuole: a quella ‘ fialica Sandro 
Martini" (1951), alla scuola di Via Orvieto (1931), 
e na quelle di Porta Furba, di Lunghezza, di Macca- 
rese, di Sant'Onofrio, di Procojo Vecchio, di Mala- 
grotta, di Scitecamini, di Pietralata — ognuna delle 
quali sistemazioni è opera dell'anno scorso — ché la 
scuola oggi si vuole allietata da uno spettacolo eterno 
atto a invogliare al lavoro, e dalla cui pura natura 
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si muovano ondate di vita e di salute a corroborare 
la nascente energia dei fanciulli. 

Ma il giardino Mussolini, sol Campidoglio, ariosa, 
vasto, vario di dislivelli, verde di aiuole, bianco di 
marmi e di colonne, sonoro di fontane, con le sue gra- 
dinate che lo collegano con le numerose terrazze su- 
periori; il giardino pensile, pure in Campidoglio, sul 
piazzale che dà accesso al Musso Mussolini, e dal 
quale si gode il magnifico panorama della città sot. 
tostante, il giardino dell'Ara, sacro alla memoria dei 
Fascisti caduti, all'opposto lato del Colle adiacente 
al Palazzo Senatorio, ricco di romani lauri e di acanti, 
di rose e di glicini: la stupenda opera di giardinag- 
gio agli scavi di Torre Argentina che avvolge in una 
ombra di intenso verde le antiche glorie e le vetuste 
memorie: il giardino di Santa Sabina, di Via Regina 
Elena, di Via Achille Papa, del Corso Trieste è quello 
storto attorno alla Rupe Tarpea, vago di terrazze 
pensili e di aiuole, ove tra i cimeli archeologici i pini 
e i cipressi, gli oleandri, le quercie ed i lauri stormi» 
scono sotto l'immacolato azzurro, sono quanto di più 
bello e di espressivo, sotto questo titolo, è stato com- 
piuto per dare alla città un lineamento di decoro è 
di leggiadria immitabile. 

4) Impianto e sistemazione di parchi e di ville. 
Qui rifulge veramente l'opera del Governatorato è 
si constata la stupenda rinascita della città, con le 
sue grandi isole verdi, luoghi di riposo, di asilo, di 
ricreazione © di forza. 

Il Parco di Monte Mario (1935), il Parco Vir- 
giliano {1950}, il Parco a Bocca della Verità (1930), 
il Parco al Colle Oppio (1937-33), la sistemazione 
della Passeggiata Archeologica (1938), il Parco del 
Monte Testaccio {1931}, il Parco di S. Sabina {1951} 





ceduta dell'aereplano. Sanviilo ha, Apiasiiaice 
il Parco di Willa Fiorelli (1931), la sistemazione di 
Villa Massimo (1951), la sistemazione della Villa Ce- 
limontana (1927), sono altrettante opere che rivelano 
l'attuazione di un vasto razionale programma, a fon- 
damento del quale risplendono le magnanime € sagge 
parole del Duce, sopra riferite: ‘“darete..... giardini, 
campi sportivi, al popolo fascista che lavora”. 


Le sone verdi, come già opportunamente si osser- 
vava, vengono così a distribuirsi secondo un siste- 
ma radiccentrico, penetrando dall'esterno all'interno, 
in guisa da ossigenare tutto il corpo cittadino, Giar- 
dini di riposo, campi di gioco per i bambini, campi 
sportivi, ville, parchi fuoriescono dalle vie del grande 
traflico, lontani dal frastuono e dalla polvere. 

Sono i criteri ai quali s'è ispirato il nuovo Piano 
Regolatore. Alla periferia della città attuale e nella 
compagine di quella destinata a sorgere, i sistemi verdi 
restano e resteranno indipendenti dalle grandi arterie 
di traffico, pur spingendosi entro la massa edilizia. 
Qui e là noi già vediamo questa realizzazione per 
esempio, col Parco Virgiliano e con quello alla Bocca 
della Verità, che penetrano e pervadono l'abitato cen- 
trale; ma pienamente in atto il programma già ci wi 
manifesta coi parchi e le ville periferiche aperte al 
pubblico. Luoghi ove si respira la vita, ove il sangue 
sì rinfranca, si ritempra lo spirito. Una sorta di sor- 
riso del cielo e delle cose penetra per gli occhi nel 
cuore, che riprende vigoria. Lo spettacolo immenso 
di Roma si distende allo sguardo come un ammoni- 
mento e una consolazione. Memorie, ricordi, propo- 
siti, fanno ressa nell'anima. Frattanto i bambini, la 
futura Italia più forte cui spetta di godere e di gua- 
dagnarsi il più grande domani, giocano sotto il sole 
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I Granicolo nella «sua definitiva sislemazione, cito in colo (nel centro il monnmento a Garibaldi). 


latino, respirando la forza e la salute. La Dea Flora 
governa questo ritmo armonioso, questa volontà di 
essere, questo proposito di forza e di sanità, che é 
il segreto delle stirpi destinate a prevalere, 


Ascendete sul vecchio Monte Mano, Il decrepito 
forte militare, anacronismo oggi intollerabile, è scom- 
parso dall'altura. In quella fulgida località, ove i se- 
colari alberi evocano e accompagnano la visione sug- 
gestiva dell'Urbe col loro canto suscitato dal blando 
muover del vento, s'apre il grande Parco che dal 1928, 
— dà quando fu dallo Stato donato alla città — si 
denominò della Vittorio. Uno dei più belli: lecci, pini 
© cipressi ospitano il viandante sotto le loro ombre 
discrete. E sulle fresche erbe rase si rincorrono i 
fanciulli; mentre l'antico sedile di pietra, donde Goe- 
the ammirava la sovrana distesa dell'Urbe, ammoni- 
ste che Roma è centro mondiale di civiltà, cuore di 
tutto il pensiero umano. 

Ascendete anche — tra la zona Flaminia è la 
Salaria — i viali del Parco della Rimembranza che 
muovono verso il culmine di Villa Glori. Giovani al- 
beri, ivi, ricordo ognuno d'un'eroica vita immolata in 
santità alla Patria: bosco arcanamente vivo è fiorito, 
quasi nel tronco di ciascuno di quegli alberi circoli 
il rosso sangue dell'olocavato, con perenne inesauri- 
bile vita. E su ciascun tronco, la breve iscrizione 
rammemorativa del fiero fante caduto combattendo 
sul campo, suscita pensieri che purificano e infondono 
allo spirito alti sensi e propositi di volontà, i quali 
possono, in un limite di nobile gentilezza, fondersi con 
la preghiera e la religione dei magnanimi. 

Se ora ci trasportiamo altrove, (il Parco di Monte 
Mario e il Parco delle Rimembranze fanno parte di 


un primo sistema di distribuzione delle sone verdi: 
sistema che dalla Flaminia, per Monte Mario e il 
Gianicolo, raggiungerà la Via Cassia e Monteverde, 
e che sarà costituito in guisa da unificare i singoli 
parchi e i singoli settori arborei, per mezzo d'una 
ininterrotta serie di viali panoramici i quali offriranno 
una superba, continua passeggiata); se ora, dico, ci 
trasportiamo altrove, è precisamente su quel secondo 
grande sistema werde, che girerà intorno alla città da 
sud n sud est e che trasformerà in un immenso giar- 
dino tutta la valle che dalla Caffarella giunge alla 
Via Appia Pignatelli, terminando coi grandi campi di 
qalf dell'Acqua Santa, c'incontreremo nel vasto cuneo 
verde, cui esso si appoggia — la Passeggiata Archeo- 
logica — nel Parco del Colle Oppio, nella Villa Ce- 
limontana e nel Parco Appio - Latino, che ne segnerà 
l'estremo settore. 

Non è il caso di richiamare alla memoria le vi- 
cende di quella Passeggiata — ampio disegno di viali 
svolgentisi attorno ai secolari gruppi di rovine — che, 
nata per iniziativa di Guido Baccelli or è molti anni, 
doveva raggiungere Forta San Sebastiano è l'antica 
Porta Appia, ma fu, dalla brutale riduzione imposta 
da ragioni economiche, arrestata alle Terme d'Anto- 
nino. (suido Baccelli aveva intuito così la necessità 
d'impedire la rovina del paesaggio storico, minacciato 
dalla marca edilizia, come il dovere di mettere de- 
gnamente in valore la imponenza dei gloriosi ruderi. 
Bisognò aspettare il 1935, quando il tratto più recente 
di essa fu affidato alle cure del Governatorato. E" 
la zona più amena quella in cui sorgono la Chiesa di 
San Cesareo c la vaga casetta del Cardinale Bessa= 
rione, tutta un lussureggiare di verde e di fiori, un 
giardino profumato e balsamico. Da un lato la Villa 





d'rtitoci ali della Villa Fiorelli. 


Celimontana e il Semenzaio di San Sisto Vecchio, 
dall'altro le alture di San Saba e le monumentali 
Terme, fanno di questo cono verde che dovrà col 
tempo estendersi quanto si estende la zona archeolo- 
gica — dal Tevere alla Porta Capena e da questa 
alla Porta Appia — uno spettacolo indimenticabile, 
direi quasi un sentimento vivente e obbiettivato di 
ciò che Roma è nella sua profonda realtà e di ciò 
che essa suscita di grande e di augusto nel cuore de- 
gli uomini. 

Il Parco del Colle Oppio è un'oasi di giardinag- 
gio che fa riscontro al rigoglioso verde della Passeg- 


giata Archeologica, dell'Orto Botanico e della Villa 
Celimontana. Iniziati i lavori di sistemazione nel 1937, 
si effettuò, nel 1929, l'impianto della seconda parte di 
esso, gli ingressi in Via Ruggero Bonghi e in Via 
delle Terme di Traiano, e impiantatovi un meraviglioso 
roseto delle 3500 rose nel 1933, è questo uno dei più 
ampi e ridenti parchi di Roma, destinato al pubblico, 
e custode, nelle sue cavità, delle stupefacenti magni- 
ficenze della Domus Aurea Peroni, 

Stupenda terrazza dal quale si abbraccia un sug- 
gestivo orizzonte: il campanile di San Clemente, la ca- 
ratteristica architettora della Chiesa dei Santi Quat- 
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Filla Sciara. - dI portico con 


tro, le pendici di Villa Celimontana, il Palatino, il 
Campanile di Santa Francesca Romana, il Colle Ca- 
pitolina, le quadrighe del Vittoriano, il Colosseo, Era, 
fino al ‘27, luogo di squallore e di tristo abbandono. 

Qggi è il grande parco che Roma conosce: con 
la sua zona più elevata pianeggiante è senz'alberi, 
dove il giardinaggio = incastonando i pochi resti mo» 
numentali superstiti — descrive col suo disegno cir- 
condato da siepi di bosso e di fiori, la pianta delle 
grandiose Terme che sorgevano sul luogo; e con la 
sua zona in pendio a viali, ove sorge il caratteristico 
casale di Giulio Gualtiero, è una ricca, squisita per 


la recente decorazione floreale. 


gusto e per arte, opera decorativa di architettura è 
di giardinaggio. 


La Villa Celimontana fu nel 1936 donata dal Go- 
verno al Comune di Roma, entrando essa in tal modo 
a far parte del patrimonio civico. 

Meravigliosamente risorta, dopo l'incuria indegna 
in cui giacque — tanto che andavano purtroppo di- 
sperse alcune delle ricche collezioni d'arte che essa 
raccoglieva nel casino principesco, e le costruzioni, i 
viali, l'obelisco, passando la Villa di proprietario in 
proprietario, erano piombati nel più miserevole ab- 
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bandono, oggi nel sussurro delle fontane celate fra i 
pini secolari, nella tranquillità dei lunghi viali armo. 
niasi, ridiee con la sua bella eleganza che l'Appia 
avvalora le chiare e fastose memorie cinquecentesche, 
quando il Duca Ciriaco Mattei è l'architetto Giacomo 
Del Duca ne fecero un luogo di meraviglia e di in- 
canto che andò, prima di immiserirsi nello squallore 
da cui il Governatorato di Roma l'ha testè risolle- 
vata, tre lunghi secoli, E le sorge da presso, vanto 
anch'esso dell'italianissima cura del Governatorato, il 
Semenzaio di San Sisto Vecchio, nel luogo ove Fio TX 
nel 18558 aveva creato il Semenzaio Pontificio. 

Niente di comune se non il luogo in cui esso fiorisce 
con l'inadeguato antenato modesto. Tutti i progressi 
della floricultura e della tecnica moderna ivi sono 
realizzati; € gli impianti e la innumerevole varietà 
delle specie vegetali raccoltevi formano oggetto di 
ammirazione al visitatore. I giovani alberi che l'ador- 
nano, i teneri arbusti che l'avvivano, si protendono 
fino alle pendici della Celimontana. 





Villa tlori. 


Infinite collezioni di piante da fiore e da fogliame 
vi si raccolgono, attendendo, coi lora esemplari, il 
momento in cui saranno destinate ai parchi, ai giar- 
dini, ai wiali dell'Urbe. La magnifica arancera, ulti- 
mata nel ig28, è un capolavoro di bellesza. La scuola 
degli allievi giardinieri, ospitata nell'antico convento, 
viaddestra alla difficile arte, che è poesia ad un tempo 
e gentilezza di impronta squisitamente romana, tutta 
una generazione di volonterosi, i quali sono destinati 
curare la bella dovizia di piante e fiori che daranno 
sempre maggior vita, maggior colore, e maggior ani- 
mazione ai nuovi giardini della città. 


Il Parco Appio-Latino, o Parco degli Scipioni, 
presso Forta Latina, aperto al pubblico il 3 mag- 
gio 1930, fu concepito il zi aprile igab, quando si 
iniziò l'opera di sistemazione del Sepolcro degli Sci. 
pioni. Le grandi memorie della Via Appia trovano 
in questo Parco cornice degna e suggestiva. Quella 
Via Appia, Regina Viacom, strada delle Legioni, sacra 
per la religiosa adunazione di sepoleri, caduta pur- 
troppo nel servile abbandono medioevale e nell'ine. 
scusabile abbandono moderno chè di essa l'angusta 
cecità delle Amministrazioni cittadine mai si curava, 
risorge oggi per virtù di questo amore generoso e fe. 
condo alla Gran Madre Antica, resuscitata nel cuore 
italiano è romano dal Fascismo animatore. 


A sinistra dall'alto: #/ panca di & Sabina, - Ji 
parco Fingiliano. » l templi dell'età repubblicana, al 
large Argentina, nella lora ornamentazione arborea. 
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- edite quarda sullo Fladio. 


Portati alla luce i molti sarcofaghi già nascosti 
nella macerie, scoperta la nicchia che deteneva il 
sarcofago di Scipione Barbato, restaurati i sepolcri 
dei Corneli Lentali, si volle, attorno a tantà ricchezza 
di memorie, sistemare un parco che ristorasse d'ombra, 
coi suoi pini scelti e gli eleganti vigili cipressi, il 
luogo sacro e solenne con quella serenità tutta ro- 
mana, che nella morte non vede se non una forma di 
vita, e non allontana i superstiti dai luoghi abitati 
dalle grandi ombre ma ve li richiama e l'invita con 
le attrattive della bellezza e della grazia per indurli 
a meditare e a operare, cumulando, sempre meglio, 
sempre con più consapevole volere, sulla gloria dei 

andi vittoriosi padri, che conquistarono a Roma 
l'arduo respiro mediterraneo, nell'orizzonte di quel 
magnifico paesaggio che commosse artisti e poeti di 
ogni tempo, nella gioconda festa del sole che il verde 
arboreo rompe per i viali eleganti in mille lame di 
oro, squillano oggi le schiette risa dei fanciulli è le 
mamme attendono serene al loro industre lavoro d'ago, 
scambiandosi da sedile a sedile parole è richiami. 

Un solo anno, 1929-1950, fu sufficiente all'Ammi- 
nistrazione cittadina per realizzare questo piccolo, sug- 
gestivo, indimenticabile Eden che nei giorni di prima- 
vero è tutto un effluvio di olezzi è tutta una festa di 
verde, schiudentesi come una coppa ricolma verso 
l'azzurrità infinita del cielo romano, 


A destra dall'alto: # parco degli Scipioni, 
- di parco della Rimembranza. «- I Par- 
co della Wittoria e fa sua folla pineta. 


Del Parco Virgiliano inaugurato nel 1950, di quello 
a Bocca della Verità, di quello a Monte Testaccio, 
di quello di Villa Fiorelli, e della sistemazione di Villa 
Massimo, sarebbe lungo dire e sarebbe perciò neces- 
sario scendere a descrizioni che, con le loro parole 
nulla aggiungerebbero di nuovo, dopo quanto degli 
altri Parchi abbiamo già fatto cenno, all'immagine che 
il lettore deve farsi della nuova Roma Mussoliniana; 
mentre, con la loro reale presenza, essi molto di bello, 
di nuovo e di leggiadro, aggiungono alla festevole 
espressione della città che se ne adorna. 

Opera faticosa e benemerita, da cui la popolazione 
trae inestimabile beneficio, e che mette una nota di 
vita e di animazione nei quartieri più diversi, aprendo 
a tutti i luoghi un tempo preclusi, dove il largo re- 
apirò del verde salubre, e il dolce silenzio della pace 
sorridente, si offrono come premio e diventano un 
comune diritto, un elementare diritto umano che si 
eleva come conseguenza dell'assolto dovere della fa- 
tica e del lavoro. 








I pini secolari della 


Villa Massimo, nel quartiere Nomentano — per 
esempio — aperta al pubblico il XXI di aprile ig31, 
pineta secolare, riscattata dal Governatorato, disposta 
coi più artistici criteri, costituisce un perfetto luogo 
di riposo per lo spirito © di letizia per l'occhio, con 
la fascinosa visione della sua distesa di pini. Eppure 
chi crederebbe che un giorno da noî non lontano si 
pensò di trasformare questa stupenda villa patrizia 
in un quartiere di palazzine, sia pure signorili ed ele- 
ganti? Lo squallore dei prati è delle macerie di Te- 
staccio, d'altra parte, chi avrebbe mai pensato che 
sarebbero divenuti in termine di poco tempa un adorno 
parco, le cui piante, girando attorno al colle vanno 
a raggiungere la vetta su cui si innalza la croce? E 
anche il giardino di Villa Fiorelli nel quartiere Ca- 
strense si poteva mai pensare che in termine di due 
mesi nel 1gi1, dal suo stato di completo abbandono, 
destinato forse a scomparire, si sarebbe trasfigurato, 
dopo l'acquisto e la sistemazione di essa da parte del 
Governatorato, in una massa verde di pini, di cipressi, 
di cedri, di lauri, di cespugli da fiore, è di tenera 
erba recente? Noi non abbiamo ancora fatto il nome 
dell'Architetto De Vico, a cui gran parte della Roma 
floreale deve la sua rinascita: ma i bei viali, gli spiazzi, 
la disposizione decorativa dei fiori, la fontanella geo- 
metrica di Villa Fiorelli, è tutta la grazia che da essa 
traluce, ci spinge a ricordare questo artista nuovo e 
caldo animatore di belle forme e di leggiadre creazioni. 


Diceramo più su che nel nuovo Piano Regolatore 
mi contemplano tre vasti sistemi organati di zone verdi. 





Fila Celimontana. 


E di due abbiamo fatto parola: del primo, dalla Fla- 
minia a Monteverde, e del secondo, dal sud al sud. 
est penetrante nel cuore della città con la Passeggiata 
Archeologica. Il terzo, per completare la notizia e la 
visione, attraverserà invece la città da sud-est a nord- 
est e si congiungerà al precedente attraverso striscie 
werdi «correnti accanto ai ruderi degli acquedotti, 
appoggiandosi a tre zonée verdi di nuova crenzione: 
quella di Tor Pignattara, quella di Tor de" Schiawi, 
e quella delle pendici di Pietralata. 

A loro volta tutta una rete di striscie verdi, sot- 
tratte al transito congiongeranno questi sistemi, incu- 
neandosi nella compagine edilizia. E Roma, marmorea, 
monumentale, possente nel suo vasto respiro di città 
modernissima ed antichissima, si dilaterà come gigan- 
tesco fiore, dai mille petali su questo fogliame formi. 
dabile, inanellata dal cerchio immenso di folti alberi. 
palpitante dei suoi innumerevoli colori vegetali, sprux- 
sata dalla salsedine del suo Lido marino, aperta sotto 
il vasto cielo del suo destino secolare, e incentrata 
e convergente tutta in quel suo ambito centrale che 
è la piazza dove l'Ignoto vigila in cospetto del Capo 
che foggia la sorte e gli eventi della più grande Italia. 
La Piazza, vero Foro incomparabile, dove le due 
strade dei colli e del mare, si snodano da l'uno e 
dall'altro lato del Vittoriale, che due superbe esedre 
arboree circonderanno, sacre alla maestà del luogo e 
degno scenario al Re Sabaudo, al Combattente ar- 
tefice della Vittoria, e all'opera del Costruttore in- 
Faticabile, nel cui pugno sonò cehinsi i fati d'Italia 
Fascista. FRANCO CASETTI 
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Oscar Kokoschka: seignone. 


VNISA Ta AD 


Sono stato invogliato a visitare la Frovenza da 
due pittori: da Cézanne e da Oppo. Un giorno leg: 
gevo “Passeggiata Provenzale” di Oppo, per uno di 
quei diletti senza ragione che spesso sono tutto il 
passatempo delle persone d'ordinario troppo occu- 
pate: ma non ricordo più come mai, pur essendo stato 
preso dalla suggestione di quelle pagine, non giunsi 
in fondo. Ricordo invece la descrizione: cielo carico 
di blu oltremare che stordisce, battaglie di nuvole 
gonfie; la terra, gli alberi, le montagne, le acque 
quasi masse scolpite, tanto si individuano e si stac- 
cano sotto un cielo che pare quasi verniciato di fresco, 
Le case arrampicate in piramide con al sommo il solito 
campanile incappucciato, i tetti vermiglione, la rossa 
terra delle strade, qualche verde lacerante... 

Qualche giorno dopo la lettura ebbi occasione di 
incontrarmi con Oppo è gli manifestai tutta la mia 
ammirazione per la sua viva, efficacissima prosa: 

= Si vede proprio che hai visitato la Provenza 
con gli occhi spalancati e con la tua fresca anima di 
artista! 

E lui, senz'altro, con quel fare imperturbabile che sa 
assumere quando vuol dire qualche amabile malignità : 

— Si vede benissimo che non hai letto fino in fondo 
il mio capitolo! 

Mi fu facile riparare la sera stessa, leggendo là 
chiusa, che, per spiegare la ragione di questo comin: 
ciamento, mi conviene riprodurre: 

"Mon sono mai stato in Provenza, ma attraverso 
i quadri di Céranne ho cercato di costruirmene una 
immaginaria. Una passeggiata tra tele dipinte non è 
un giudizio critico, Può darsi che il paesaggio pro- 
venzale abbia tutt'altro carattere di quello che m'è 
parso vedere fra le pennellate coranniane’. 


AVIGNONE 


Naturalmente, subito do uesta avventura volli 
wedere i quadri provenzali di Canone. 

Cézanne è un pittore sul serio, di quelli che impri- 
mono nello spirito di chi guarda le opere, impressioni 
nette e indimenticabili; ma Oppo è, oltreché un pit- 
tore, uno scrittore di grande capacità rappresenta- 
tiva, tanto che tuttora, e dopo aver visitato più volte 
la Provenza, stento a credere che egli non ci sia 
mai stato. 

Ascoltate un momento come descrive il ritorno 
verso il paese dopo una amena passeggiata: “Perla 
«ia del ritorno le strade si snodano tra più radi al- 
beri e ritornano in luce le montagne ritagliate e si 
ritrovano casolari abbandonati con le porte e le fine- 
stre chiuse. I muretti di cinta delle strade battute è 
levigate sembrano rotaie obbligate per tornare a casa, 
ove deve esser pronto da mangiare. Man mano che 
si infoltiscono i cubi cechiuti delle trattorie campa- 
gnole è si incomincia a entrare fra vie paesane, co- 
mincio a credere di aver tardato troppo per trovare 
ancora apparecchiata la tavola e fumanti le vivande. 
La padrona di casa, che è comodamente seduta a fare 
il chilo sulla vecchia poltrona rossa, crede infatti che 
lo abbia mangiato, quando entro nel salotto provin= 
ciale, dove fioriscono silenziosi, negli antichi vasi di 
Sévres, mazzi scoloriti di fiori di carta velina. Mi 
tocca aspettare che sia riscaldata la vivanda, Vado 
a sedermi nella camera da pranzo. Sulla scomposta 
tovaglia c'è confusione di piatti e di coltelli; le sal- 
viette messe a caso contro le dure forme lucide dei 
cocci prendono grottesche forme sotto il mio sguardo 
distratto, come se fossero piene di anfrattuostà e ri- 
piani, simili al ricordo lasciatomi nella retina delle 
colline viste durante la passeggiata. Sembra una con- 





Panerama della città di Avignone da un disegno del 1609. 


wersazione tra cose animate, quella che si svolge sulla 
bianca tovaglia perzata di ombre nette. La nera bot. 
tiglia pare pencoli verso la fruttiera, pare le offra, 
inchinandosi, le mele rosse, paffute e smaltate. Qualche 
mela + sfuggita dall'instabile fruttiera ced è rotolata 
sulla tovaglia a far da equilibrista fin quasi sull'orlo 
del tavolo”, 


Un italiano che wisiti la Provenza può esaltarsi 
nell'ammirare gli aspetti più svariati del paesaggio 
solo se manchi da qualche tempo dalla sua terra, o 
se scenda dai paesi del Nord dopo avervi a lungo 
dimorato. Ed allora avrà una anticipazione magnifica 
del cielo è delle bellezze italiane, ed anche compren- 
derà il lirismo che freme in tutta la prosa deserit- 
tiva riferentesi alla Provenza. Ogni scrittore, per vario 
che voglia essere e personale, finisce col non poter 
dir nulla che non abbiano detto i migliori scrittori 
già collocati nelle antologie scolastiche ed anche nelle 
buone guide turistiche, 

Terra una e moltipla »® 
la Provenza, promessa di 
visioni di Oriente, inizia» 
zione e forse primizia dei 
paesi del sole! 

Chi può trattenersi dal 
dire d'aver sentito qui l'at 
bro canto delle cicale come 
nelle campagne d'Italia, il 
beatissimo e rustico canto 


Il ponte e le porte della città 





che allieta la solitudine dei viandanti nell'ora in cui 
il sole brucia le strade e ferma il paesaggio in una 
immobilità quasi sognante? Ecco la grazia della no- 
stra Toscana che si congiunge all'aridità tipica della 
Grecia, ed ecco la grande decorazione di verde scuro 
e lucente e di grigio-argento dei mirti, degli allori 
e degli ulivi di Giudea, Il cipresso elegantissimo 
piazza ogni tanto la sua massa scura nella chiarità 
del cielo. 


Il visitatore che riesce a restare solo con la sua 
ammirazione, può fare a meno di ricordare che tutta 
la Provenza si può riassumere in tre città: la papale 
Avignone, Nimes degli Antonini, Arles di Costantino; 
di pensare alla Fonte di Valchiusa dove non mor- 
mora affatto il fonte del Petrarca. Forse solo a Mi- 
stral è possibile pensare, a Paolo Aréne e a Teodoro 
Aubanel, specie se qualche voce d'intorno si levi a 
ricordarci l'accento soave di questo dialetto : 

Emi soun jougne prim a 
{sa ranbo de lano 
Coulour de la micugrano 
Emò soun front tant live 
fe sl grand ine tant héu 
Fmò si la iu megro € 
ila pacato 

Tou-aro la vainti la doupo 
foierginello. 

Ecco l'impetuoso Ra. 
dano. La vallata, dopo Ron- 
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I Palazzo dei Papi de ama litografia di Auarelinan {aSzo). 


xère si allarga e le colline si allontanano susseguen- 
dosi in molli ondeggiamenti, come per lasciare più 
respiro al paesaggio. 


Gli uomini che abitano la Provenza sono di una 
razza tenace; la natura non aveva dato al suolo che 
un aspetto di bellezza: gli uomini non si sono conten- 
tati della bellezza ed hanno voluto renderlo fertile, 
aprendo canali e strade, organizzando l'agricoltura in 
modo di fare apparire questa terra il regno dell'ab- 
bondanza.... Ma la nostra meta è Avignone e perciò 
dobbiamo rinunziare ad ogni indugio, e vincere la 
dolce pigrizia che presto si insinua nell'anima di chiun- 
que indugi per la vallata provenzale. 

Altro pacsaggio, quello di Avignone! Verdi pra- 
terie, varietà di culture nei piani, ricchezza d'orti 
sulle piccole colline. 

Ecco che incomincia la teoria dei pioppi, ed ecco 
i giardini che annunziano l'abitato. Appare il nudo 
palazzo dei papi: più asprez- 
za di rocca che venustà di 
palazzo. La città viene in 
controsenza recar sorprese, 
come tutte le città fin troppo 
conosciute nelle stampe an- 
tiche e moderne, Ora mi si 
rivela a perfezione la gran- 
dezia di Kokoschka. Forse è 
questa la stessa ora in cui 
il celebre pittore tedesco 


da facciata del Palazzo 





fissò la città sulla tela; lo stesso tono del cielo, la 
stessa vibrazione di luce sulle acque, sulle case, sui 
tetti; la stessa massa sinfonica che rende dinamica- 
mente il i scsi e lo precisa nella mente più di 
qualsiasi diligente Fotografia. Avignone pare tutta rac- 
colta nel gomito del Rodano, che si frange contro i 
ruderi del vecchio ponte e contro l'isola di Barthe- 
lasse. E' questo il ponte dove, un tempo, si danzava: 
On dansail, un lemps, sur le poni d'Asignon, 

Il paesaggio, da questa parte, ha il tono del giallo 
e gli archi distrutti ed i vecchi muraglioni conferi- 
scono al silenzio dell'ora qualche aspetto di solennità. 
Verrebbe voglia di sostare sotto le mura e le torri 
della città per attendere il tramonto; ma è impossi: 
bile perchè bisogna salire al giardino del Duomo per 
restare qualche tempo sull'alta terrazza che domina 
il fiume, lasciar dormire nella memoria il brusio della 
città, le voci dei giardini e degli orti vicini. L'occhio, 
—geterno romantico = allettato dai toni del tra- 
monto che dipingono il cielo 
e la campagna e si riflet- 
tono sulle acque, cerca, nel- 
lo svariar delle forme, nel 
capriccio delle luci morbide 
una figura bianca che va dal 
Pontefice dell'esilio a indi- 
cargli la via di Roma: San- 
ta Caterina apparisce qui, 
sul luogo della sua maggior 
grandezza storica. 

FRANCO CIARLANTINI 


dei Papi com'è lultora. 


GLI SPETTACOLI GIALLI 


Un mio amico filosofo — uno di quei filosofi che 
non disdegnano di viaggiare con la boccetta d'acqua 
di colonia nella valigia e che non pensano di essere 
meno singolari o di apparire meno profondi anche se 
salutando s'inchinano a sfiorar con le labbra la mano 
di una bella signora — aspettando un treno fra una 
conferenza è l'altra, avvicinò il carrello del libraio 
e cercò un volumetto del quale pareva molto curioso: 

— "La canarina assassinata" prego. Mi dicono 
che sia un bellissimo libro. 

E', infatti, un interessantissimo racconto di quella 
collezione “gialla” che ora va na ruba nell'atrio dei 
teatri dove vivono il loro trionfo breve gli spettacoli 
che, balzando fuori da quel genere di letteratura nar- 
raliva, ne conservano il tono, la meccanica a sorpresa, 
la apparente forza e la necessaria concitazione ver- 
bale, l'indole spregiudicatamente eroica, il gusto del. 
l'avventora, del mistero e della sorpresa, e il preciso 
senso commerciale che è ormai consacrato dal colore 
dell'insegna. 

Spettacoli gialli! Non parliamo d'arte, per carità, 
Ma di teatro si può parlare, è con gioia sincera, spe- 
cialmente in tempi di magra che fanno preannune 
ziare con troppa enfasi il fatale avvento della più 
disperata carestia, 

Il pubblico accorre, e le platee son colme. Gli 
attori recitano bene, e quasi tutti questi drammi, tec- 
nicamente, sono costruiti con una matemetica perfe» 
zione. Al teatro comico «d al teatro tragico per un 
certo periodo non s'è domandato che questo: tecnica. 

Quando si domandò novità, cominciarono i guai. 

Sappiamo che anche questo gioco, per quel che 
vale, per quello che chiede è perché tutti hanno la 
possibilità d'impararlo subito, durerà poco. Ma poi- 
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chè dura ancora e fa vincere grosse partite agli at- 
tori che ci si impegnano, vediamo come si svolge. 

La parentela col vecchio Grand Guignol è stretta 
ed evidente. Ma guando il Grand Guignol imperava, 
triontava anche il gusto per certo genere di mala 
vita allo stato selvaggio, senza fissa dimora, con bra- 
che rattoppate, volti butterati e una certa famelica 
aggressività, Erano i tempi in coi si ballava con sue» 
cesso la danza degli apacbes, si cantava la canzone 
degli apaches e si frequentavano volentieri certe com- 
piacenti taverne dove si serviva il brivido e l'acqua- 
vite sulle lame piatte di certi inoffensivi ma lucci- 
canti coltelli a serramanico. 

In merzo a questi romantici e diseredati cavalieri 
della luna, per dipanare la matassa dei delitti più 
sozzi, pipa in bacca e rivoltella in tasca, berreito da 
viaggiatore e libretto di cheques nel portafogli, co- 
minciò ad apparire il poliziotto gentiluomo e dilet- 
tante. lutto cominciò a ripulirsi con un certo sol. 
hevo dei nuovi tempi e con un grande riguardo verso 
i iuovi usi, che consideravano la straccioneria come 
nemica dell'igiene e che davano una maggiore impor- 
tanza alla benelica soavità del bagno e del sapone. 

seguendo gli itinerari sempre più tortuosi di questi 
bravi poliziotti, dal trivio al palazzo, dal palazzo alla 
banca, su per le scale materiali degli edifici più ver- 
tiginosi, e, ideali, delle posizioni sociali più elette, ap- 
parvero chiare due cose: che il pubblico si diverte 
nei labirinti anche se si accorge di aver percorso 
inutilmente e con faticosa ansia un gran tratto di 
strada; e che quel principio di tecnica teatrale, ele- 
mentarissimo, che suggerisce all'autore di rivelare 
quanto più tardi e possibile la soluzione dell'opera 
sua, poteva essere messo a frutto con maggior sigacià, 
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Nad «cena del Seomnia “Una tazza di calle” di Anna Chriulie, rappresentato dalla compagnia Calò, 
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Gli alteri della compagnia dirella da Romano Calò 


Dalla prima scoperta nacque anche il gioco molto 
americano e molto diffuso delle parole incrociate. Dalla 
seconda, con frequenti richiami alle risorse di questo 
gioco, nacquero i libri € i drammi della cost detta 
letteratura “gialla”. 

I drammi, ripeto, sono quelli che sono: ma richie- 
dano pregi non comuni di fattura. Sano condannati a 
morire, perchè sono condannati a ripetersi. Ma edu- 
cano gli attori a una disciplina scenica, impongono 
una presunzione cd una sicurezza ed una matematica 
è geometrica precisione d'intreccio nei movimenti e 
nelle battute, che guarirà intanto da vizî di improv- 
msnzione e da pietosi peccati di disordine, la scuola 
italiana del teatro drammatico. 

Giova ai nostri attori imparare ad essere precisi. 
Qui, se non altro, bisogna essere precisi per forza. 
Una frase mutata o una paroletta dimenticata potreb- 
bero far crollare tutto l'edificio drammatico che è 
come un castello di carte sopra un dedalo di equivoci. 

Così noi vediamo la giovane compagnia, che Roma- 
nò Calò dirige con tanto amore è con tanta Fortuna, 
recitare finalmente senza suggeritore: è se molte ansie 
percorrono e percuotono la platea, non si fa mai largo 
l'ansia frequente e paurosa che gli attori sul palco, 
ad un certo momento, presi dalla disperazione di una 
Amnesia, corzino confusamente fra di loro, o che fra 
una battuta «l'altra cada uno di quei silenzi imper- 
lati di sudor freddo, dentro i quali si vorrebbero veder 
sprofondar le poltrone. 


in una scena del “Laoccio Ronro” di Edgard Wallace. 


Questi drammi, si sa, sono costruiti per il mistero 
e per la sorpresa. Tentano con tutti i mezzi di fuor- 
viare la ricerca istintiva del pubblico. Quanto più ci 
riescono tanto più clamoroso e duraturo è il successo. 
E il pubblico è quel terribile bambino che chiude gli 
occhi e si tappa le orecchie se qualcuno tenta di gua- 
stare il suo nuovo divertimento con una preventiva 
rivelazione. Non vuol sùpere, non vuol essere guidato 
per mano: vuol cimentarsi da solo, in gara, con un 
uomo il quale deve certamente saperla lunga in fatio 
di truechi e di malizie teatrali. C'è chi scommette: 
c'é chi, di proposito, legge i giornali nascondendo con 
il palmo della mano l'indiscreto articolo di critica 
teatrale. 

Ecco, ancora una volta, la critica ficcanaso e guasta 
feste, che vuol intervenire anche li dove non c'entra 
affatto! 

Qui proprio non c'entra affatto. E sopra tutto 
arrischia di far brutta figura se inforca gli cechiali, 
torce la bocca, affila le unghie e brandisce eroicamente 
la vindice penna. 

Mi ritorna nella memoria il mio caro amico intel. 
ligente filosofo che infila un treno fra una conferenza 
e l'altra, e poiché la sa lunga sul conio di Bacone, 
di Erasmo, di Bruno ed anche di Luciano di Samo- 
sata, non disdegna di perdersi voluttuosamente e sa” 
gacemente per qualche ora con le sorti tragiche, ri- 
posanti e interessantissime della Canarina assansinata. 
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IL NUOVO REGIME 


Il Decreto ministeriale che stabilisce e regola il 
funzionamento dell'Ufficio di collocamento per gli ad- 
detti all'industria del teatro, già da tempo annunciato 
sc atteso, è pubbl icata, Gna inente. agli ultimi del 
mese scorso, pone fine all'annosa e spinosa questione 
del mediatorato teatrale: toglie ogni motivo di rissa 
al riguardo, sempre pronta ad accendersi pel contrasto 
di interessi irriducibilmente discordanti; libera taluni 
da palpitanti apprensioni, come dall'incubo, anzi, si 
può dire, di una spada di Damocle, mentre affranca 
altri da soggezioni e da tirannie morali è materiali 
troppo a lungo imposte e sopportate, aprendo l'animo 
loro a visioni rosee o per lo meno inducendali a spe» 
rare in un più giusto e facile domani. 

L'organismo della Corporazione del Teatro è stato 
dunque completamente definito e praticamente attuato, 

e il nuovo regime tentrale, almeno per ciò che si ri. 
Farini agli ordinamenti sindacali che anno da rego. 
lare il funzionamento della scena lirica, è in atto, 

Il corporativismo sindacale subentra, anche in arte, 
a quella specie di anarchismo individualista che fu 
l'ultima degenerazione del liberalismo. 

L'éra di quelle piccole corti dispotiche che furono 
sino a ieri le Agenzie teatrali è tramontata di fatta, 
Quell'onesta e modesta funzione mediatrice per cui 
sorsero ed a cui attesero lodevolmente alle loro ori- 
gini, in armonia coi tempi politici che le videro na- 
scere, oramai non era più intesa e seguita da nessuno: 
appunto si era snaturata e degenerata in pratiche 
tutt affatto diverse; in esose e delittuose prepotenze. 
in veri e propri soprusi legali che l'accorta furbizia di 
chi li perpetrava, pari alla ribalderia dalla quale erano 
ispirati, sapeva alimento mascherare ed occultare. 

Forse a tanto si giunse pel decadere dei costumi 
teatrali, per l'accava \arsi delle difficoltà economiche 
che sconvolsero la vita di questi ultimi nostri anni, 
ma più per quel complesso di ragioni e di fatti che 
determinarono la fontura della nuova vita italiana 
lasciando però attecchire quella teatrale come pianta 
gramignacca o meglio parassitaria. 

In verità le Agenzie teatrali, coi loro annessi è 
connessi tentacoli dell'accaparramento, l'ofla di un 
guadagno sicuro per un non men sicuro strozzinaggio, 
una specie di grimaldello per entrare impunemente in 
ogni e qualsiasi porta, abbiano forza di imperio pres- 
sochè assoluto: costituirono delle piccole baronie na- 
turalmente in lotta fra di loro, che, come ai tempi 
feudali, s'‘accanirono per conquistare l'egemonia e un 
primato, 

Infatti, prevalse anche qui la legge eterna della 
vita, ce il più forte travolse e distrusse il più debole. 
Più ancora: si giunse, per eliminazione, a un vero e 
proprio monopolio di pochissimi, per non dire di uno 
solo, E fu questi, allora, agente, accaparratore, im- 
presario. Accentrò in sé ogni forza e facoltà dell'in» 
dustria teatrale. 

Mancò la libera concorrenza, diminuì il numero 
delle ibilità di commercio teatrale, Così non pote- 
rono figurare e non si commerciarono che pochi artisti. 
Le loro paghe salirono automaticamente e necessaria 
mente a cifre veramente favolose 0 per lo meno spro- 
positate. Soltanto i maggiori teatri poterono assicu- 
rarseli, e non fu piccolo sacrificio per essi. I minori 
dovettero arrendersi alla forza maggiore s Llener chiusi 
i propri battenti. Un vento di megalomania gonfiava 
le lora pretese, È verò, è gli incentivi della nostra an» 
tica passione melodrammatica non più fomentarono la 
loro passione canora. Ma chi mai si preoccupò di loro? 
Chi cercò di tener svegli i loro vecchi entusiasmi mu- 


DEL TEATRO LIRICO 


sicali e si studiò di far concordare le loro esigenze 
con le ragioni effettive che le potevano determinare? 

L'accentramento della vita lirica italiani, lasciato 
nelle mani di pochi o, come si diceva, di una sola per- 
sona, non aveva oramai più ragion d'essere: costituiva 
un anacronismo politico, trascurabile soltanto perché 
ben altro urgeva alla infaticabile operosità dei nostri 
legislatori. Lasciare all'arbitrio cervellotico — chè tale 
in questi ultimi anni è apparso = di alcuni privati le 
sorti del teatro lirico italiano non era più possibile 
né tollerabile. Il Fascismo è l'etica sua possono tutto 
concedere e consentire alle sane energie individuali 
ed all'iniziativa privata volte all'accrescimento del pa- 
trimonio della Nazione, sia materiale e spirituale, ma 
non saranno mai per le speculazioni personali che non 
si elevano dai loro stretti fini particolaristici e che 
concludono, in sostanza, contro gli interessi collettivi. 

Il cosidetto libero Regime delle Agenzie liriche a 
che è concluso? OQggi come oggi, i quadri attivi, le 
forze, cioè, vive in piena efficienza e non tenziali, 
del nostro wirtuosismo canoro sono desolatamente 
spopolati. 1 cento e più teatri floridi del nostro pas: 
sato melodrammatico vanno sempre più riducendosi 
ni minimi termini, Quelli straniéri soggetti sino a ieri 
al nostro dominio vi si sottraggono di giorno in giorno, 
si può dire amaramente, senza colpo ferire. 


E' vero. Questo è il panorama sintetico della no- 
stra crisi lirica, che non è fatto è colpa da conval. 
rere soltanto la responsabilità di un singolo individuo, 

i uma classe, è di una legge. Il provvedimento del 
Governo Fascista, relativo al disciplinamento della 
vita teatrale, non sarà certo la favolosa è classica 
panacéa per tutti | mali del nostro teatro d'opera. 
L'abolizione delle Agenzie teatrali è |' istituzione del» 
l'Ufficio paritetico sindacale, che le sostituisce, por- 
teranno il teatro lirico, non v'è dubbio, ad un mag- 
gior ordine morale e materiale, e però potranno ne- 
cessariamente concludere ad un maggior incremento 
della vita lirica dando luogo all'apertura di un più 
folto numero di teatri e a un migliore è più largo sfrut- 
tamento di quella pianta tipicamente italiana, che non 
richiede se non un'intelligente e paziente coltivazione 
intensiva per dar frutti copiosi e squisiti, ed è, meta- 
foricamente parlando, l'ugola canora del nostro popolo. 
Non c'è da illudersi, però, che le sorti del teatro 
lirico italiano abbiano da risollevarsi miracolosa 
mente dall'oggi al domani. Le cause del decadimento 
dell'arte nostra melodrammatica sono varie e com- 
plesse, ma sopratutto profonde, di carattere, cioè, spi- 
rituale, e quindi anche psicologiche e morali. 

Il teatro lirico italiano, è si può tranquillamente 
aggiungervi quello d'ogni e qualsiasi altro paese, è allo 
stremo delle proprie risorse artistiche, agonizza. Si 
esaurisce nel ripetuto consumo dei suoi vecchi repertori. 
I nuowi, o quelli che aspirano ad esserlo, non Anno 
avuto ancora virtù di rinsanguarlo. (Le istituzioni ar- 
tistiche che non si rinnovano, che non travasano, per 
così dire, la vita che passa nei vasi emotivi delle loro 
creazioni e nei loro organismi, possono essere vitali è 
non sono condannate, invece, a sparire?) Colpa degli 
artisti moderni, a cui manca il genio creatiro, s'è detto; 
colpa, sopratutto, di quell'insano e traviato novecento 
artistico che impazzisce nei più assurdi tentativi di 
rinnovamento. 

Ma tutto è novecento, allora, a questa stregua. 
La politica che pesca nel torbido delle avventatezze 
barbariche della Russia asiatica, o che stagna nel 
gretto egoismo del conservatorismo francese; la finanza 
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La «sala dalla Scala dorsale une speltacolo di gala, da un'incisione del iSzo, 


e l'economia che Anno gettato il mondo nel baratro 
della spaventevole crisi che tutti sanno (si dovrebbe 
farne colpa al comune mortale, oggi come ieri sempre 
legato all'aspro suo lavoro?) non sono meno insane € 
traviate dell'arte. Se da questa non avete ancora il 
capolavoro che faccia testo ed epoca, che Anno dato 
e danno quelle? 

La verità è che il mondo d'oggi, èome non À ans 
cora trovato l'adi conan del nuovo ordinamento so- 
ciale, non ancora è riuscito a fermare l'attimo fuggente 
della bellezza artistica. I canom estetici di ieri sonò 
stati dichiarati e sono decaduti; quelli di oggi e di 
domani si perseguono in um affanno di ricerche non 
sempre e non tutte soddisfacenti e concludenti. 

| teatro, che sino a pochi giorni fa costitui la de- 
lizia più squisita del nostro spirito, quell'ingegnosa 
moltiplicazione di salotti aristocratici che s'affaccia al 
quadrato di una prospettiva scenica, non è più per 
noi le misteriose soggettività di un tempo. Sarto au- 
lico, pei fasti celebrativi di un principe, vissuto ari- 
stocratico per un pubblico di eletti, mondano ed 
intellettuale, dunque, non à oramai un raggio limi» 
tato d'azione una più ristretta funzione socie- 
vole, quindi un'insufficiente capacità espressiva? Non 
& per questo un'istituzione fuori tempo, 0, come si 
sarebbe detto qualche anno fa, di classe? E ci sono 
più classi, oggi, in senso politico, e nella vita pratica? 

Guardate alla folla che assiste ai ludi sportivi. 
Vi trovate compresi il gentiluomo di antico lignag- 
gio e il popolano; l'artista è l'operaio. Chi pensa a 
spettacoli artistici non À da ignorarla e da astrarre 
dagli influssi passionali che possono animarla. 

Per l'ideazione artistica d'oggi e di domani ci deve 


essere e c'è un campo nuovo a cui ispirarsi, Il mondo 
moderno, per un artista, almeno nei suoi aspetti for- 
mali, è assai diverso da quello di ieri: più vasto, più 
vario, sin pure più febbrile e spiritualmente più su- 
perficiale, Bisogna saperlo interpretare. I sentimenti 
umani, quelli istintiyvi; non devono essere fondamen- 
talmente cambiati. 

Così non è venuta meno la ragione di liricizzare 
e drammatizzare uno stato d'anima o una scena pas- 
sionale. Il teatro lirico, per questo, non è ancora al 
tramonta, meglio, non dà antora esaurito la propria 
ragion d'essere, e non si può dichiararlo decaduto, 
Bene inteso, si dice del teatro come istituzione gene- 
rità, nel suò carattere immanente. Quello che ab- 
braccia i tre secoli della sua gloriosa storia, col de- 
lizioso rococò delle sue decorazioni di stucco, coi suoi 
falsi ori, con le sue luccicanti è faztose lumiere, nella 
sua raccolta e ristretta intimità aristocratica, è già 
un non senso architettonico, in linea pratica, e una 
anticaglia come visuale estetica. 

Bisogna ritornare agli antichi anfiteatri all'aperto 
ò pensare a nuove ed inedite costruzioni? 

- Certo anche il teatro lirico va rinnovato, o muore. 
Ma intendiamoci: non con le rivoluzioni arcaicizzanti, 
che ripetono ton anacronismi stilistici vecchie idee è 
più vecchi costrutti; non, ad esempio, condensando 
informemente e caricaturalmente in un atto una delle 

iù deliziose commedie goldoniane; è inscenando una 

islacca favola gorziana orripilante di cacofonie, Nep- 
pure con le fisiologie contorte d'immaginari antichi 
rammi; e né tam con le rifritture del romanti- 
cismo di ieri. E' già stato detto che la vita si ven- 
dica dell'arte, quando nell'arte essa non abbia parte. 
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Sengio Tofano, Rosetta Tofano, Elua Merlini è Luigi 
Cimara intonano il quartetto finale de L'isola disabitata. 


UNA GUSTOSA ESUMAZIONE DI 
UN MELODRAMMA METASTASIANO 


La Compagnia della Commedia ha riportato sulla 
scena con vivo successo un piccolo melodramma di 
Pietro Metastazio, L'isola Ainsbifala, che non si rap- 
presentava da moltissimi anni: un'opera minore del- 
l'autore di Misoae, che il poeta scrisse nel ipda a 
Vienna per la Real Corte Cattolica, L'interpretazione 
da parte di attori moderni, non poteva avere che un 
sapore ironico e leggermente canzonatorio; ma sopra 
tutto è parsa felice la gaia sintesi, creata da Sergio 
Tofano, della scenografia del tempo, con trovate assai 
graziose e ingegnose. 


Due scene de L'isola disabitata # Pf Melasiaria rap- 
arestalatàa dalla Compagnia Merlini - Cimara - Tafiano. 








Gli occhi di Valery Bootbhy, anova attrice del cinema 
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li Pnla sanre di ftetty 
Antano, dna qureegne e ia 
vace e moderna alirice cel 
cinematografo, che dalle 
scene lecerche ba conqui- 
«talo rapisttmente le «im 
palie d'allre Cerano. 


L'evpresstene romantica, fa 
melanconia dello «quando 
sono “numeri” di primo 
seme ancbe nella mostea 
epoca di “record”, purebi 
cigno «chielle e libere da 
falsi contorni. 












Tre bella aaità inglesi ahi ea pri- 
sentale dad dna festa mei cosltunii di fine 
epoche del secolo ari dba, set, car e nba. 


LA DONNA 
OGGI E IERI 


Fra cent'anni non stele convinti che i no- 
stri vvccenrori iroveraano più seducenti 
quert'allre due, che fa pratica sana e liela 
dell'a afprate d ba indizalo cantemporamnet- 
mente in una «fera più alta cello spirito? 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


A Barge v'è una viapa contadina centenaria che, come tutti 
i longevi, viene interrogata dalla gioventù avida di vivere, sul 
segreto meiodo usato per arrivare così, al secolo, in piona gar 
gliardia. Naturalmente, il segreto varia da persona a persona. 
Anche più naturalmente, per l'innato amore che anima gli 
womini versa la cifra tonda, il secolo, quando si crede sorpas: 
sata, è quasi sempre da raggivagere. 

La civetteria cambia ad un cerio momento, il puntò di mira. 

A ircal'anni — e anche prima — le cifre tendono ad ar 
rotondarsi, si, ma all'iagià. A ncssanta si incomincia a menar 
vanto dell'età portata con disinvoltura e non dimostrata e si 
tende ad aggiungere qualche anno, per aumentare la meravi 
glia della gente. 

> Ma davvero! Non ai direbbe mai! — che tempra mi» 
racolosa | 

Coal avvenne, per esempio, che una signora non più gio: 
vanissimna, e par ricca di vitalità e di renzero, dapo avere 
cantato, in un salotto, canzoni spagnuole accompagnate dalle 
danze cho la muoilca richiedeva ai mettesse a atilere, dichia: 
rando: — E dire che sono sessant'uno! 

Gli astanti, sempre scettici, hanno pensato però che la 
signora si vantasto, 

Ma torniamo alla vecchietia di Barge e alla narrazione 
della sua povorissima vita. 

è ne dicano i centenariuomini, chè amanò attribuire 
la Lorgevità alla afida vissuta contro le regole igieniche, si 
direbbe che sia stata veramente la sobrietà a conservare la 
naluto della vecchia di Barge. Domenica Rinaudo vedova Gior 
dano ha mangiato per batta la sua ciliternza patate colla buc- 
cia (witamine?) polenta e castagne, bevendo latte scromato. 
Per la famiglia di sette persone si faceva ‘ogni tanio uma frite 
tata di un wovo. E di vina non si parlava. Quello era fatto per 
cisere vendute. Poi le condizioni della famiglia mutarono e, 
passati i cinquant'anni, Domenica incomincib a gustare anche 
cia il siscco della vigna, ma non superò mai il mezzo litro 
nel corso della giornata. 

Il segreto vero — dicono la famiglia ed i vicini — che 
l'aiuto a vincere i deleteria avversità, fu lo spirito lieto cal 
quale soleva spa pal agni colpo contrarie. Nan lasciarai ab- 


battere, non perdere fede, catene buoni è ricotta ottima per la 
bellezza oltre che per la salute. che, del resto, è madre d'ogni 
vantaggio bisico, checchè ne pensassero i porti e le donne roe 
mantiche del secolo passato: Il viso fw trappo sovente detto lo 
ipecchio dell'anima : rimane sempre tale, ma con più langa 
scadenza, Cigni violenza sentita, anche se non espressa, elabora 
lentissimamente il solco demunciatore, sul viso che non lo di» 
modirà, ma accumola testimonianze segrete, 

Giovani danne, eccessivamente galanti possono per lungo 
tiempo ingannare gli cechi altrui, con viso modesto, occhi bassi 
e imitazioni di candare infantile, Ma ad un certo momento, 
un niente indefinibile, un residuato di cattivi pensieri, di cu 
pialigie, di troppi non to che, darà al viso ormai vizza un alone 
di equivocità impossibile da mascherare. 

Altre faccie che debitamente controllate, sembrarono per 
anni serbatoi di dolcezza, perdono ad un tratto la padronanza 
dei muscoli, e debbono lasciare in evidenza l'cipressione di 
ana verità crudele, per troppo tempo compressa. 

Un giornale femminile di internazionale diffusione ha chisato 
alle più note signore cloganti di Cosmopoli i loro segreti di 
beltà e di regime. Farsi belle, più o meno, con lezioni ed un 
guenti, la parte della cura, ma £ così facile consuliaro gli 
specialisti, che di questo mon ci occuperemo. Vediamo invece 
il lato morale della cosa c la sua derivazione fisica, 

"Il regime calmante è specialmente in favore. Vita tranquilla 
® parca; riposs regolamentare, bagni tiepidi seguiti da deccie 
fredile e da frizioni rinvigarenti, Cucina semplice, senza salto 
ed intingoli: niente fumo è bando all'alcool di agai specie, sem- 
plice o compoato, prima e in fondo al pasto, L'alcool è dele 
lartà TE la carnagione: lo stesso dicasi per l'eccesso di cibo. 
I capelli vanno trattati con rude rigore e con spazzole spietate. 

Tatto queito dice l'una, La seconda afferma che il segreto 
par mantenersi alerti consiste nel non dare mai tregua alla 
propria attività, cambiandone l'obbiettivo, ma tenendola sempre 
rià. Sopratutto, serbare il piacere di vivere. Se sigle animate 
da questo, tutto diventa roseo, lieve, corrobarante, 

Coal non pensa, invece, la terza, che gode con misura delle 
feste, dichiarando che, dove incomincia la fatica, cessa il pia 
cere. E aggiunge anch'essa: riposo, solitudine, acqua fredda 


pochi amici, molti libri, eccitazione spirituale piuttosto che 
finica ce, # agai cosa: busn umore. 
Salute, bellezza, felicità sono dunque compagni invepa- 


ralbiili: domandateli ad una coscienza tranquilla. 


Avete mai osservato come, per tradizione, le madri dei 
grandi uomini abbinano sempre i posteri favorevoli {anche quando 
non siano state modelli di virtù) e come le povere mogli, 
investe, siamo sempre lariasiate dai contemporanei e da coloro 
che vengono dopo? 

Sarebbe tempo che qualcuno insorgesse in difena di San- 
tippe, per dirne una 0, per venire più avanti nel tempo, e 
rimanere nel campo leiteraria, della nvoglie di Verlaine, di 
Byron, di Tolstai, 

La professione di moglie di grand'uomo {un tema nuovo 
per Lucio d'Ambra) è delle più difficili. Ci vorrebbe un maa- 
simo di diplomazia con un minimo di galanteria apparente e 
molta arrenderolerza. Abolizione del proprio io, per rispec- 
chiare com migliore vivacità ogni mutamento del semidio che 
ha avuto la suprema degnazione di associare quel piccolo 
essere complementare alla propria ciitenza. Malta ambizione, 
servita da uma salute di ferro; occhi pronti a chiudersi, è una 
costituzione mista di leguleio e di adulatore. Pochissime amore 
per nos correre il rischio di mancare di avvedutezza o di 
far cadere una inopportuna asena di geloaia in branca saprà 
un capolavoro nascente, 

Cententarai di poco, è più sovente, di nalla per BE! #0f 
ridere sempre, e santirsi solidale, pronta a scusare, a difine 
dere un essere che intende la solidarietà unilateralmente, + 
fa i soli conti del proprio intertise. Non è egoiimo; per ser- 
vire utilmente la propria arte o la propria missione, egli 
deve ciiere servito. (Qualunque cosa egli Faccia, arviva il ami 
dio, purché ne esca incolume. L'incolumità della compagna è 
più che isconilaria: non deve ciù pagare dli continuo la pro: 
pria fortuna iniziale? 

Che cosa penanase delle bella: mecciamae, ispiratrici di Frane 
cola Rene, la signora Chateaubriand, lo sappiamo benissimo, 
e di che essenza di ciurmadore fosse foderato il grande poeta, 
lo dice agli stesso, senza volere. nelle sive memane, 

Ma prendiamo la moglie di Leone Tolstoi, che è storia di 
ieri; madre e moglie senza falle, aveva il torta di conservare 
una testa solida mel regno di Utopia. A capo di numerosa 
Famiglia, in una casa aperta alle correnti di tatti | parassiti e di 
tutti gli intriganti mascherati da discepoli, essa avrebbe potuio 
nssiatere tranquillamente allo atraziamento del marito è alla 
apostolica povertà della quale andava ostinatamente in cerca. 
lbistribuiva le proprie terre, il grande bniopiatà, e rimunciava 
ni propri diritti d'autore, Però dalla sua altezza non convide- 
rava le piccole necessità quotidiane che dipendevano invece 
clalla moglie. Ella aveva il dovere di comprenderlo, siama 
d'accordo. Ma non le accorderete il diritto di lottare per con: 
servare l'amore del suo compagno; il benessere per lui è per 
l'intera famiglia; un po di tranquillità mella povera casa in- 
waiia da calranei squilibrati a intercasati: il diritto di perdere 
la pazionza davanti all'alirui indifferenza, alle trame, alla cru» 
sleltà di cui egli era circondato? 

Grando serittore Leone Tolto; sublime apostolo, Ma se 
gli fosse venuto in mente che per fare la spesa quotidiana, 
occorrono dei quattrini, forte avrebbe capito a sua volta il 
disagio « l'incomprensione della madre dei suoi figli. Questione 
di metterai, per un momento, al posto dell'altro. Ma come può 
il semidio lasciare il proprio piedestallo, sia pure per un 
attimo ® E allora, cè van'uaica adluzsane preventiva per i 
grandi uomini, nòn sposare, E non per la propria felicità, che 
si accomoia sempre, ma per quella dell'alina parte im cagia, 
che è sacrificata a priori, 


Le signore sono ora al mare a ai monti, dove le ha spinte 
il capriccio, il richiamo di un medico è il consiglio di una 
amica, un libro letto è una reminiscenta romantica. Hanno 
già colmato i bauli delle loro eleganza è se spostamento ci 
sarà a metà calale, deve caiere ilalo preveduto per provve 
darci, Anche le sarte banno diritto a un buon riposa. 

Ecca perchè nom parliamo ora di mode e di modelli. E" 
troppo tardi ed è troppo presto, insieme, Tutio è stato scelto 
com cura... e con abbondanza, per esser belle, più belle pos 
sibile, è diveriamente belle se porsibile, Cambiata la cornice le 
donne seatono quasi sempre la necessità di cambiare un po' an- 
che il quadro; di accostarsi a qualche cosa da cui naturalmente 
î026 sempre rifuggite, e di cui ignorano perciò la vera essenza. 

Per qualche tempo ci riescono, ma poi lo aforza è troppo 
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grande è si lasciano ricadere a poco a poco nello sfalu geo anle, 
e colei che non fumava, che mon si truccava, tornerà pian 
pas a nen fumare e a non truocarai. A chi avranno voluta 
ar credere di essere quelle che non tono in realtà? Non a 
nuovi amici: non ad ammiratori in-consueti, ma solamente, 
unicamente a né slesse. 

Hanno voluto evadere dalla monotonia del loro io: assag- 
giare un sapore ancora ignoto, nel banchetto comune: vivere 
un aspetto muovo dell'esiitenza; quello che era da loro più 
lentano, e, perciò, più desiderato. 

E poi l'abitudine le ha riprese, e in fondo al baule fra i 
mani abati audaci, site ritornano a cercare l'abitino monacale 
col quale sono partite e che si confà così bene alla loro vera 
indole, Riprendono, insieme con esso, le tranquille consuetudini, 
con un benessere che non ba più niente della passiva rasse 
Enazione greve di rimpianti, ma somiglia piuitosio ad una 
vera gioia: la gioia di ritrovarsi e di sapere con certezza che 
som ai È ibagliato atrada, 


Noa credo che da noi l'anno bisestile abbia il privilegio 
che altri paesi gli hanno accordato. LÀ, una volta ogni quatttro 
anni, diventa lecito alla donna di prendere l'iniziativa. Facendo 
capire all'amato oggetto ignaro, i propri sentimenti. Uno acet- 
tico dirà che se il cuore dell'uomo amento battuto colla stessa 
celerità dell'altra, non ci sarebbe stato bisogno di illuatrargliene 
i meandri. Uno psicologo potrebbe ribattere che l'uomo essendo 
animale assai vano, la conoscenza di uno stato d'animo che 
lo lusinghi, poteva bastare a scuotere la sua indifferenza, 

Ta agai modo, la ritrosia della fanciulla antica che amava 
meglio essere inseguita che inseguire, avera trovato un caper 
diente per salvare, in caiò di inpuecesso, almeno l'amor propria. 

Portara la sottoveste dell'anno bisestile, che era scarlatto, 
e. trovandasi vicina all'uomo dei suoi vagni, invece di parlare 
sollevava con due dita un lembo della gonna e lasciava inirav- 
vedere il colore rosso dell'aliro indumento. Se il garzone era 
contento di capire, capiva. Altrimenti, la ragazza poteva sempre 
illudersi che egli non avesse veduto e che il coraggio a lei 
mancara ormai par insistere, 

Ma come si farebbe ad vaare questo alrallagemma oggi, 
che nom si portanò quasi più sottovasti ? 


Dhisrpai di Bepi Fabiano. MANTICA BARZINI 
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AMbilo dg Pulito como quilt st puifisei Iraaco, dl desio censo dn 
pra tape dar quieato antimo lampo, 


Faba Lukgi [ian 


A sinistra dall'alto: Vostito she pareggio dar satin Bleu 
dna presi fiamebi, apre eranio ehi salta Branco. + Abito di cani 
protaferet dar dela «i dati peta con cimara si Î urti endreceratli. » 
Crolf e dava per i corlnme seal sta passesiio LOI 


berrelio chi sedioto RETTO dat fini ione Fan 


Foragrale Tar a Pastgl 


ESEMPI E MODELLI NUOVI 





(nacca e lana Drapiat, sertita sn fanno di dana diet è cappellino di paglia, 
un preme dute sportivo per dl eraggio, 


Fato Iomfai has 
À destra dall'alto i Pigiama per dif pragaia don prindaniaai 
sura e dara atriale, completate stef sad cappelllone o) purapiia 
rrerttéri. Martello da apri ia dana si dida avaro Araresatto 
con coeso at vpi. Morello di golf leggero per l'estate 


cea argine corte e «collo accentuato. 
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PER IL MARE E LA CAMPAGNA 
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dslantanee diverse è mene 
varie prese sulla «piaggio. 


A destra in alto: 
Un esempio che ci è «tale 
dato per fempo agli antipa- 
et La falla alla spiaggia 
di Sidaey durante una ler- 
rida giornala di gennaio. 


A sinistra in bassa 
sulla pagina di fronte: 


Una spiaggia metropolita» 
ad: Lido di Hyde Park 
nel cenfro di Londra. 


AL MARE 





La rapprescalonza ilaliana, composta di Colombe, Falconi, Beccaria e Colacicebi, 
alla riunione aviatoria internazionale di Tempelbof (Berlino). 


L'AVIAZIONE DI 


Il compilatore delle presenti righe aviatorie men- 
sili è abituato ad avere ogni mese un grande evento 
italiano da illustrare, questo mese rimane perplesso 
constatando che non ve n'è 

Ma poi guarda le molte fotografie ed i molti ap- 
punti sparsi sul pro rio tavolo da lavoro ed è indotta 
a considerare che fino a cinque o sei anni fa il più 
piccolo di questi fatti avvenuti nel mese trascorso, 
la menò importante dli queste idee che si sono Agi» 
tate negli aeroporti, nei circoli, nei periodici, nei libri, 
il più ipotetico fra i progetti che s'annunziano, avreb- 
bero offerto lo spunto per un articolo di cui anche 
la meno abile trattazione non avrebbe potuto dimi- 
muire per i lettori l'interesse intrinseco dell'argomento. 

Per la stessa ragione un giornale inglese si ram- 
maricava giorni or sono che, mentre dieci anni fa il solo 
annuncio d'un vola transatlantico iniziato poneva le 
folle in curiosità ed in ansia, riempiva le pagine dei 
periodici, suscitava l'interessamento ed 1 pronostici dei 
tecnici, oggigiorno anche un tal volo riuscito occupa 
poche righe che la gente legge senza meraviglia mentre 
viaggia nei treni sotterranei e negli autobus. 

I gran dirigibile Graf Zeppelin viaggia attraverso 
l'Atlantico parecchie volte all'anno; il grandissimo idro- 
volante Do X traversa anch'esso l'Atlantico con nume» 
rosi passeggeri; medici, avvocati, industriali, commer- 
cianti sospendono per qualche giorno i .loro affari 
ordinari e si mettono a partecipare ai “giri” d'Italia, di 
Francia, d'Europa, col ore piccolo velivolo da turismo. 

Perciò in un arguto articoletto un giornale avia- 
torio francese lamentava per ischerzo che il " turista 
1932” non abbia più bisogno d'hangar né di grandi 
campi d'aviazione, ma atterri in qualsiasi prato, © ripie- 
gando le ali del proprio velivolo lo trascini in una qual- 
siasi stalla o scuderia pel ricovero notturno, oppure 
l'ormeggi al terreno e lo lasci al sereno senza timore di 


TUTTI I GIORNI 


guasti; e riduca la manutenzione quasi a zero cu- 
randosi solo che non manchino l'olio e la benzina come 
fa ualunque automobilista sulle strade del mando. 
1 fatto sta che l'aviazione è diventata una cosa 
comune, un'attività della vita quotidiana: e tanto ha 
perduto d'eroico quanto ha guadagnato di diffusione. 
Tuttavia la rassegna degli avrenimenti aviatori 
del mese basta a suscitare interessamento e meravi- 
glia anche nel pubblico sazio & smagato d'oggigiorna 
ed a farne commuovere l'attutita sensibilità. 
AVIOLINEE D'OCEANO 
Sié chiuso alla fine di maggio il congresso dei trasvo- 
latori oceanici convocato in Roma dal Duce Mussolini, 
e da questo fatto che poteva sembrare di valore sol. 
tanto ideale sebbene utilizzabile in un futuro, paiono 
invece derivare mirabili impulsi di realizzazione urgente. 
Il fenomeno psicologicamente è molto chiaro. Già 
tutti pensavano che i tempi per le aviolinee transatlan- 
tiche fossero maturi, ma occorreva che una parola fosse 
detta, che una competizione fosse manifestata, che una 
fede fosse espressa, che taluni interessi fossero minac- 
ciati. Questa parola è partita da Roma, questa fede 
l'ha proclamata il Ministro Balbo 
I giornali Francesi riportano le opinioni dei loro più 
noti piloti e tecnici e mostrano di non voler cedere 1 di- 
riot che resumona i led all'aviolinea Africa-Brasile, 
‘ompagnia Germanica Lufthansa sembra vaglia 
cai prima path fine dell'anno voli sperimentali ini- 
ziali d'una aviolinea regolare fra l'Europa e l'Ame- 
rica latina, nendo una nave ancorata nel mezzo 
dell'Atlantico per l'orientamento radiogoniometrico, 
pei rifornimenti e per i soccorsi eventuali. 
Con ciò ci si avvia alla creazione delle “isole galleg- 
gianti” di cemento armato, la cuirealizzazione è soltanto 
un problema economico, non più un problema tecnico, 
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La partenza della squadriglia italiana dei “Breda 1357 sul campo di Tempelbof. Sopra: La folla. 
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I tre velicoli italiani sorvolano il campo di Tempelbof gremito di falla. 


Non è male ricordare su ciò che la prima idea 
delle isole galleggianti fu italiana; fin dal igia sotto 
lo scopa di un meccanismo captatore e trasforma- 
tore dell'energia delle onde, e dal 1918 ai precisi 
fini awiatOri che ora si perseguono. 


Presso il Gabinetto del 
Ministro dell'Aeronautica 
italiana si è costituito un cen- 
tro di studi per il traffico 
nerco sull'Atlantico e già un 
ufficiale pilota è stato inviato 
sà far sopraluoghi nella rotta 
aerea settentrionale che pas- 

r l'Islanda e la Groen- 
odia. 

Volfango won Gronau, 
unodegli occanici congressisti 
pia gia appunto la rotta 

ica, in un articolo sopra 
ungiornale tedesco, dopo aver 
lodati l'organizzazione ed i 
risultati del Congresso ro- 
mano, dice che: “i piloti 
italiani residenti nell'idro- 
scalo di Orbetello hanno in- 
tenzione di eseguire un volo 
in squadra attraverso l'A. 
tlantico più settentrionale fino 
a Chicago ". 


L'ingegnere Colombo capo 
della nostra rappresentanza 


un ssa e ita 
già s1 vociferava! 
In tutto il mondo si sta parlando dell'aviazione 


italiana come d'un organismo di primo rango, animato 





rimo annuncio ben chiaro riportato da 
iano d'un evento meraviglioso di cui 


da un impeto, da una vo 
lontà, da una forza che, 
secondo l' espressione d'un 
pilota atlantico francese, er 
vendo il proprio progresso 
servono il progresso di tutta 
l'aviazione del mondo. 


GLI ALTRI AV- 
VENIMENTI 


A questa Roma, maestra 
anche nell'aria, gionge la tra» 
svolatrice Amelia rhart. 
mirabile donna cui l'eroismo 
non toglie la grazia femmi» 
nile, e che vi riceve grandi 
onori. 

In Francia, col salito me- 
todo del fare, disfare è ri- 
fare, proprio dei regimi ultra- 
parlamentari, il Ministero 
dell'Aria, creato un anno e 
mezzo fa a simiglianza di 


e l'actatore ledesco Fiesele 


assistono alle qare, 
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Un esercizio collettivo della cattuglia italiana dei “Breda 35°. 


quello italiano e distrutto pochi mesi dopo,ora, col 
nuovo Ministero, viene ricostituito. — 

La Francia sta vigile a quanto l'Italia realizza, è 
nei limiti di ciò che la variabilità delle direttive poli- 
tiche le consente, non cessa dallo sviluppare la pro- 

ria aviazione, sorretta da una tecnica intelligente è 
un'industria potentemente dotata di mezzi. 

Cosicchè può vantare al prio attivo un pri- 
mato recente di portata pratica assai grande. Un 
pilota collaudatore dei velivoli da caccia d'una nota 
ditta ha realizzato la velocità media di #99 km. ora 
sopra un percorso di foo km. 

Ciò ch'è ben differente dai primati di velocità 
sopra brevi percorsi. 

I progressi dell'aviazione francese trovano il loro 
riscontro nell'equivoco che la Francia vuol perpe- 
tuare a Ginevra, dove, in risposta alla proposta ita- 
liana di abolire gli aeroplani più offensivi ossia quelli 
da bombardamento, gli “esperti” francesi vogliono 
porre in tale categoria d'armi pericolose ed ces 
sive soltanto i velivoli capaci di più che 5 tonnellate 
di carico utilel... 

Or' è ben noto che la grandissima maggioranza 
dei velivoli da bombardamento in servizio presso le 
varie nazioni portano assai meno di tale carico, cioà... 
la Francia propone di non ridurre nulla! 


AFFERMAZIONI ITALIANE 


Prescindiamo dall'aviazione militare che di fronte 
a tanti cattivi propositi stranieri l'Italia dovrà pro- 
seguire a sviluppare, e ricordiamo soltanto che nel 
giugno la Bandiera della R. Aeronautica è stata deco- 
rata d'un'altra medaglia d'argento al valor militare, 


per le imprese che dal novembre 1929 al gen: 
naio 1933 Bengasi e da Tobruk a Cufra gli avia- 
tori cirenaici seppero compiere, rendendo possibile 
il completo successo delle armi e la pacificazione 
della regione. 

L'Italia vanta anche nell'aviazione civile progressi 
veramente ammirevoli. Non bisogna tacere l'alto valore 
morale del dono del velivolo “Giustizia per l'Ungheria” 
che il Duce ha inviato a Budapest per sostituire quello 
sul quale gli aviatori Endrez e Bittay trovarono la 
morte nel cielo di Roma, 

Ma accenniamo anche all'alto valore materiale che 
hanno le cifre del traffico aereo 1g31 testé pubbli. 
cate. Sette nuove linee sono entrate in esercizio nel» 
l'anno trascorso portando a 33 il totale delle avio- 
linee italiane con uno sviluppo di 187233 chilometri 
sui quali in complesso furono percorsi quattro milioni 
di chilometri di viaggi, trasportando 33650 passeg- 
gieri di cui 6000 donne. 

Ed in tutta questa attività non si ebbe neppure 
un incidente mortale! Nè questo progresso s'arresta, 
giacchè recentemente il servizio Roma-Tripoli s'è 
esteso anche nelle giornate domenicali. 

Il turismo aereo ha incremento continuo con gare 
regionali, in attesa della gara nazionale che ha luogo 
ogni due anni. Frattanto nel prossimo II Giro di 

uropa che, organizzato dall'Aero Club di Germania 
si svolgerà fra un paio di mesi toccando anche i paesi 
scandinavi e l'Italia, con uno sviluppo di 7562 chi- 
lometri, la partecipazione italiana non soltanto è assi» 
curata, ma è pronosticata veasazionale. 

In Germania si parla molto di tale intervento, 
giacchè anche nei paesi tedeschi l'aviazione nostra 
è osservata ed ammirata. 
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Amella Farbari, “Lady Lindy", di pareggio a Milano, role nel "Breda vr" per raggiungere Roma. 


Alcune fotografie che illustrano questo numero 
mostrano l'ammirazione suscitata da un manipolo di 
tre velivoli italiani del tipo Breda 33 condotti dai 
piloti ing. Colombo, già famoso, Falconi, Beccaria, cdl 
in riserva Colacicchi, manipolo che sull'Aeroporto 
berlinese di Tempelhof ha svolto un programma 
di eccezione con acrobazie collettive in formazione 
serrata. 

I tedeschi possiedono acrobati eccellenti quali fra 
tutti il Fieseler, ma i volteggi, i frulli, le impennate, 


i voli rovesciati, 1 voli rasenti, gli arabeschi fantastici 
effettuati dai tre piccoli velivoli italiani hanno fatta 
strabilinre. 

Gli inni nazionali dell'Italia hanno risuonato in 
terra tedesca in mezzo allo scoppio degli evviva, tra 
il plauso del popolo e l'omaggio delle autorità civili 
© militari. 

Questo farle onore all'estero, a prezzo di rischi, 
di fatiche, di bravura, col cuore saldo, non è piccolo 
modo di servire la Patria fascista. 


AMEDEO MECOZZI 
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Le spellacalo del pobblico al Fonni Chab Milano durate la partita Stob = Palmieri. 


GLI ITALIANI NELLA COPPA DAVIS 


A sinistra: De Stefani con Salob, 
il numero une della quad giap- 
poncse, ballato nelle dhe partite 
singolare dispatale a Milano. 


A destra: Polmieri e Auwabarm 
fotografati prima dell'incontro rie 
soltan a favore del giapponese. 


I tennisti italiani hanno conqui- 
stato quest'anno un posto d'onore 
nella ppa Davis: sono giunti 
a combattere la finale della zona 
europea. Le due semifinali ave- 
vano visto in gara, infatti, Italia 
contra Giappone, e Germania 
contro Inghilterra. E mentre i te- 
deschi avevano sconfitto gli in» 
glesi a Berlino, gli italiani hanno 
avuto brillantemente ragione dei 
N i a Milano, Ma nella 

nale europea, disputata a Mi- 
lano, 1 nostri valorosi campioni 
opposti ai tedeschi Prenn e von 

ramm, dal gioco potente e so- 
lido, nen biso avuto fortuna. 
Sopratutto il nostro De Stefani, 
sol'apali molto si contava, ha do- 
vuto giocare la partita decisiva in 
un giorno di stanchezza ed è stato 
battuto da Prenn mentre Palmieri 
non ha potuto difendersi contro 
von Cramm. E anche il doppio 
si è risolto a favore degli ospiti. 





A sinistra: Preun, di primo gio 

calore tedesca, coll'inglese Perry (ul 

più alto) da lui sconfitto a Berlino 
nella semifinale, 

A destra: fl diedero von Craman 


comrola siate dapo la villoria che 
ba eliminato gl'inglesi dalla Coppa. 





I, ‘nto Sti L'andlien eli Fuparnta 


essocilere della Coppa del He. 


I CAMFIONATI 
NAZIONALI 
DEL REMO 


La riunione remiera di Stresa 
per il trentanovesimo compio» 
nato nazionale ha ottenuto uno 
splendido successo che conler- 
ma la piena, entuziastica ripresa 
di uno sport cui la concor- 
renza di altri giuochi si pre- 
tendeva riuscisse fatale. 


Mel centra: La peut chele conan 
cazioni lungo il compo ci gara. 



















davanti ali 'agnipagari vile fia 
l'iltoeino da Peline & Piacenza 


NELLE ACQUE 
PITTORESCHE 
DI STRESA 


Il risultato più interessante è 
stato offerto dalla vittoria dei 
vogatori della " Libertas” di 
Capodistria, nell'outrigger a 
quattro con timoniere, sopra la 
" Pallino” d'Isola d'Istria che 
si fregiava del titolo olimpio- 
nico conquistato ad Amsterdam. 


Sotto: La Jolla annata allo 
rid «el Lago Maggiore it eat 





Natade 1932 


Padrone dle, Para Wal) 


Allegra «ih Nitivigaa Ibemigara dal Pagoda d'iabia” a. To ila lia 29 DE 





IL CAMPIONATO DEL 
MONDO DI BOXE 


Dopo un comdattimento disputato con ac- 
canita Lenncia è coraggiosa bravora da en- 
trambi gli avversari, Jack Sharkey è stato 
proclamato wincitore del tedesco Max 
Schmeling e quindi campione del mondo as- 
soluto di boxe. Il verdetto è stato accolto 
con pareri contrastanti del pubblico ed ha 
dato occasione, anche dopo, a discussioni 
interminabili, alle quali hanno preso rumo- 
rosa parte anche personalità politiche come 
i sindaci di New-York e Chicago. Questi 
erano entrambi per Schmeling e i parti. 
giani del tedesco, forti di così alti consensi, 
hanno tirato in campo congiure e "gangs”. 
Il film del combattimento, girato davanti ad 
una commissione, ha dimostrato, con op- 
portuni ralleniamenti, come Sharkew avesse 
in realtà spiegato una superiorità tecnica 
leggera ma incontestabile, sia per il numero 
delle azioni sia per la fattura delle stesse. 
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dack Sia rice, itcbierato sin 
cilore del conballimento per il 
compienala assolto di boxe 


Uan vetta parziale dell'intnensa 
sarta dl adltaf Lian ce ai è salto 
i sttiello fra Sbarkey è Acboeling. 


Poiché il titolo doveva essere as- 
segnato, è giusto che zia stato 
dato all'americano, tanto più che 
Schmeling se n'era impadronito, 
con qualche fortuna, in seguito 
alla squalifica per colpo basso del 
suo precedente avversario, Stri- 
bling. Comunque Schmeling ri» 
mane un grande pugilista, che 
non vede alfatto diminuita la sua 
popolarità e che può aspirare con 
fiducia alla rivincita. 


i due calorasni asvennari, Sbarbey ii 
sinlatra, Schmeling a destra, colli 
dell'obbrellivo nel più classico mo- 
mesto, che preltete ad ua allacco da 
nana piarde è 0 1a pearaitaà conto 
fenzica dall'altra. Le «nelle figrare 
è il plastico dleggiomento rivelano 
non forza Arnfale è sindlenza income» 
pera, at arte schematica e colcalà 
intelligente. 





À sinistra dall'alto: 


Le organizzazioni dei gio- 
mani esploratori aprono il 
corteo. 


Manre e miuriche della tra- 
dizione popolare spagnola. 


l'a esempio della posta a 
camelli di 75 anni or sono. 


Fosa Carl Hadia 


La prima lecometiva della 
donlbern Pocifie Line. 


FESTE E CORTEI 


Ga parata dei cavalieri 





NELLA, 


sell'immento +tadio olim pionico. 


A destra dall'alto: 
ll governatore della Cali. 


formia assediato dalle fo- 
nie del corteo. 


hi carra che riesca le Olim= 
piadi della Grecia antica. 


Coppie di muli irascinano 
sn titrro di colonizzatori, 


Fort Girl Hndia 
Il tipico carriaggio dei pio- 


mieri del Nuovo Mondo, 


Il CITTÀ DELLE OLIMFIADI 
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Antiche rovine del convento di Limburg presso Bad-Dirkbrim. 


PALATINATO, 


Con la Renania ubertosa e pittoresca, il Palati- 
nato costituisce per il popolo della Germania uno di 
quei territori nazionali che simbolizzano il destino di 
un paese. Situato anch'esso lungo il corso del Reno 
maestoso, in uno scenario wariissimo e capriccioso 
della natura, il Palatinato può considerarsi una con- 
timuazione della Renania, paesaggio tipicamente te- 
desco con un'accentuata nota romantica: e come la 
Renania, e forse più di essa, questo territorio di fron- 
tiera del Reich è un fortilizio naturale nascosto nella 
foresta. Patria di eccellenti vini, biondi vini che fu- 
rono cantati in tutte le forme, di cui il dio Rena, 
orgoglioso e pomposo, sembra essere il perenne cu- 
stode, il Palatinato glorificato come "W'einland" non 
è da meno della Renania ricco di storia, di tradi. 
zioni, di atavici sentimenti e pacate fedi e inesnuste 
rivendicazioni come è tutta la Germania, da nord a 


FORTILIZIO RENANO 


sud, da oriente ad occidente. Ma proprio qui ad oc- 
cidente, dirimpetto all'eterna rivale, la Francia, donde 
venne Napoleone, qui dove s'abbatterono le procelle 
maggiori e prima e poi, qui dove dopo la guerra fu 
provata l'umiliazione dell'occupazione, cui seguirono 
la febbre inflazionistica e il separatismo, qui è più 
accentuato il senso dell'inappagamento e lo spirito 
germanico sta più all'erta. 

“Brilezle Palatinat!" gridarono avanzando verso 
il Reno le truppe di Luigi XVI. Più tardi il berretto 
giacobino e gli alberi della libertà, che questo fiero 
popolo della Germania meridionale non ha mai po- 
tuto digerire, apparvero nelle cento piccole valli pa- 
latine ove si alternano visioni e spettacoli di natura 
che Eichendorife Moritz von Schwind eternarono nel» 
l'anima tedesca con canti e tele, di cui è traccia in 


ogni modesta “kneipe' della regione. Schiere di conta- 
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Le tombe degli ima» 
peratori nel Muomo 
di Spirra. 


f resti della far- 
lerza di Neudaba. 


Sotto: La cbiam 
ci San Alartino a 
Nalserelaulern. 





dini accorsero al Castello di Hambach 
per riaffermarvi la passione nazionale 
e la fede nell'avvenire. 

Enormi roccie si protendono minac= 
ciose sulle valli rigate da fiumicelli che 
tutti vanno a finire nel paterno Reno; 
scale sataniche 31 librano da uno sco- 
scendimento all’altro, scherzi della na- 
tura, che assecondano la strana fu- 
sione tra il drammatico e l'idillico di 
questo paesaggio wagneriano. Sulla 
breve pianura segmentata e ondeg- 
giante si proietta l'ombra dell'Haardt, 
la Sierra Nevada della Germania oc- 
cidentale. Il verde cupo delle foreste 
tratto a tratto s'apre per svelare an- 
tiche rovine romane o celtiche situate 
sulla linea wirtuale che congiunge nella 
storia e nel destino il nord al sud, le 
province conquistate dai legionari di 
Cesare a Roma dominatrice. Il corno 
dei pastori fa udire a volte il suo ri- 
chiamo in bono acuto che fende il sis 
lenzio della terra non greve di succhi, 
mon grassa € fermentosa, ma tuttavia 
sprofondata in una pace che ha una 
sua particolare fecondità nella solida- 
rietà e nell'amore, una pace che trova 


il suo unico slancio nel solido affetto del contadino al 
suo paese ed alla benefica natura. Due cose contri- 
buiscono a conservare sempre inalterato questo af- 
fetta, e cioè il vinò e il canto, il vino che ispira i 
motivi delle patrie canzoni e delle leggende locali, il 
canto che esalta il vino, la terra, il campanile, il tor- 
rente, la montagna, Il cavaliere Federico von Hausen, 
ritenuto da molti il capostipite della genia dei Maestri 
Cantori e dei trovatori germa mici, profuse la sun vena 
poetica nell'elogio del suo Palatinato e tra una coppa 
e l'altra del bionda liquore, parte in scherzo parle in 
tono nostalgico, cantò la vita palatina e renana, l'esi 
stenza delle mille e mille fnmiglie attaccate alla lora 
zolla di terra, “umb den Rin". 

Gli imperatori, i Salici delle Franche e gli Ho- 
henstaufen, usavano tener custoditi i loro gioielli è 
tesori nel Palatinato ed alcuni di essi dormono l'eterno 
sonno nel millenario Duomo di Spira. A Spira accorsero 
nel 1520 1 principi e cavalieri evangelici a congresso 
per dar l'ultimo colpo di martello all'edificio in costru- 
zione della Riforma protestante. Il Palatinato fu messo 
a sacco e fuoco nella guerra dei Trent'anni. 

La cornice è invecchiata, la/sostanza del quadro 
è invariata. Le torri dell'Artiglieria in Hardenburg 
si pavonegginno ancora su un cumulo «i case semi- 





diroccate; su Ludwigshafen fumano maestosi i mille 
camini ricordando il territorio del Basso Reno con 
le sue enormi città industriali e Kaiserslautern è già 
di per se una minuscola Dtisseldorif che lancia fuoco è 
fiamme werso il cielo grigiocenere. Gullheim, ove trovò 
morte eroica re Adolfo di Nassau, s'addossa languida- 
mente alla collina dominata dal Convento di Rosenthal. 

E ancora e sempre wi troviamo, come in tutta 
la Germania, la concomitante cura dell'antico e del 
moderno, la religione delle reliquie storiche e la me- 
ticolosa assistenza al “dorf* tirato su pazientemente 
per divenire domani un modello di ordine è di comò» 
dità moderna. Dappertutto la rovina storica accanto 
al “landbmus” nello stile di Mendelssohn e il cande- 
labro di pesante argento fa pompa di sé su una cas- 
sapanca corrosa dal tempo e dal consumo, mentre 
risplende il “neon" a rivoli di luce. Poi, un terzo ele- 
mento: la religione della Natura. Ecco che la Ma- 
tura stende le sue braccia sconfinate è regola con le 
sue leggi fatali la vita dell'uomo. L'uomo è sprofon= 
dato nell'adorazione della Natura. Essa lo ristora, lo 
rinfresca, lo nutre, gli da forza, lo ringiovanisce, lo 
imprigiona nella sua corrente galvanica che è il miglior 
elisire. La Natura tende a umanizzarsi e l'uomo aspira 
a far sempre più e meglio e degnamente parte integrante 
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La cripta del Duomo 
di pira. 


Wa tipico cartello 
del Palatinate. 


Sotto: Le roccie dei 
fidanzati presso Pi 


ti agi TL 





Essa lo assiste: 


della Natura. essa 
assolve all'eterno “Dienst am Men- 
schen", servizio dell'umanità, con lo 
scrupolo e l'amore di una nutrice. Da 
questa consapevolezza che si fa sem- 
pre più intima e sempre più convinta, 
il tedesco trae la ragione della sua 
massima gioia. Tutta l'allegria che esso 
dimostra talvolta, è un'allegria che 
muove da una speranza: che la Na- 
tura si mostri sempre più materna e 
sempre più soccorrevole, 

Il contadino palatino ha fama di 
essere un fiero figlio della sua patria. 
Le dominazioni straniere, le vicissitu- 
dini storiche, le tempeste, i malanni 
non sono valsi a mutarne il carattere. 
Fierezza: caratteristica di tutti i po- 
poli che hanno un passato ed un 
avwenire, Îl palatino ama il suo Reno 
e questo fiume veramente regale che 
delimita la Germania ad occidente è 
una cosa che in verità s'impone al- 
l'ammirazione, Il Reno, cecco tutto: 
il punto di partenza di molte riven- 
dicazioni. Il Renò sulle cui rive i 
consoli romani portarono la prima 
civiltà. FILIPPO BOJANO 
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da necropoli di Tell-é-ab nel Loristan (Persia centrale). 


I 1ESORKI 


Sul finire del 1938 e nel 1929-30 il mercato inter- 
nazionale delle antichità fu invaso da una considere- 
vole quantità di oggetti d'arte persiani, appartenenti 
in gran parle ad un periodo mal definito a tutta prima, 
ma verosimilmente collocabile nel primo millennio prima 
dell'era nostra, e forse verso la metà di questo primo 
millennio: più di rado a 2000 anni p. di C, 

Gli oggetti d'arte, vari di forma, di scopo, di di- 
mensioni, provenivano dal Luristan: regione della me- 
dia Persia tra Bagdad e Teheran: e tutti presentavano 
alcuni caratteri di differenziazione, i quali caratteri 
bastavano ad uno studioso pratico di reperti archeo- 
logici per far pensare ad una netta unicità di prove- 
nienza © di epoca. 

A tulta prima si credette ad un falso. Le abbi 
imitazioni non sono rare in tutta l'arte orientale è 
tanto meno nella persiana: e già assai prima di Cristo 
si facevano dei falsi archeologici. Eppoi la faccenda 
di Glozel {è facile essere persuasi che il trovamento 
di Glozel è genuino, ma l'abbondanza dei pezzi tro 
vati spiega se non giustifica i sospetti e le accuse: è 
i dibattiti glozeliani han gettato il panico tra 1 rac- 
coglitori) poneva tutti in una diffidenza senza limiti. 

Ma nen fu difficile persuadersi che gli oggetti del 
Luristan erano genuini: e le indagini del Governo 
persiano permisero del rimanente di ricostruire l'opera 
fortunata di chi gli oggetti aveva trovati. 

Un contadino del Luristan lavorando un suo campo 
trovò degli oggetti di bronzo che furono ceduti per 
un po' di zucchero. Poi altri se ne trovarono e... i 
mercanti di antichità accorsero. 

I bronzi erano dapprima venduti sotto il nome 


DEL LURISTAN 


di “bronzi di Harsin" dalla località primitiva del rin- 
venimento. In brewe per una vasta zona i contadini 
si diedero a scavare e la messe non fu piccola, come 
non esigua cera la zona che dava così facile raccolto. 
Così dalla vasta regione del Luristan nella quale i 
reperti eranò tratti, le opere d'arte presero il nome 
di “bronzi di Luristan”. 

Si noti che assieme cogli oggetti in bronzo se ne 
trovarono in oro, in argento, in ferro, in pietra, in 
osso: ma l'appellativo era ormai stabilito è col 19T0 
i “bronzi del Luristan” costituirono un prodotto ar- 
cheologico e artistico corrente. 

Il governo persiano — forse un po' tardi — ini- 
ziava controlli e rilievi: ma il bottino più abbondante 
andava spargendosi tra i collezionisti è i musei. E 
stato però possibile eseguire il rilievo di molti oggetti, 
la più accurata descrizione dei quali venne compiuta 
in ammirevole modo da Andrea Godard che ai bronzi 
del Luristan ha dedicato un'opera magistrale. 


I trovamenti del Luristan hanno suscitato una 
grande curiosità non solamente per la ricchezza del 
vasto tesoro uscito dalle necropoli inattese, ma ancora 
per i dibattiti che il trovamento stesso ha sollevato. 
Le necropoli poste in luce sono varie: le prime poste 
in luce si trovano a pochi chilometri da Harsin e nulla 
in verità avrebbe permesso di pensare che sotto la 
terra si nascondesse così ricco bottino. 

Non esistono più dubbi intorno all'origine di queste 
necropoli. Esse sono per certo kassiti ed apparten- 
gono ad un'epoca che deve stare nel primo mezzo 
millennio d. C. Però leggendo la documentazione pub- 


Vis) 

blicata in occasione delle scoperte, ci si persuade fa- 
cilmente che per quanto riguarda la necrologia delle 
necropoli, le incertezze sono notevoli. 

Queste necropoli sono di norma collocate in vici. 
nanza di una sorgente. În verità le borgate kassite 
non potevano fare a meno di installarsi in xvicinanza 
di una sorgente: e la necropoli era di fianco alle co- 
struzioni per i vivi. 

Si noti che le necropoli poste in luce sono varie 
centinaia: talchè si comprende la invasione determi- 
nata sui mercati dell'arte e dell'archeologia con questi 
lavori del Luristan. 

Gli indigeni scoprivano le necropoli cercando i resti 
di abitazioni in vicinanze alle sorgenti. Trovati questi 
resti praticavano con una bacchetta di metallo dei son- 
daggi a 7o-75 cm. di profondità, servendosi di una 
piccola sbarra di ferro. Quasi sempre le tombe sono 
costituite da ciottoli o da piccoli blocchi di pietre 
delimitanti uno spazio più o meno considerevole, ma 
aggirantesi su metri uno per o,B0, 0 poco più. In rari 
casi le tombe giungono ad avere un asse massimo di 
1.80«3 metri. Queste tombe non sono mai impermea- 
bili: i kassiti che le preparavano erano contenti di 
mettere in buon ordine pietre e grossi ciottoli, lasciando 
interstizî considerevolissimi tra elementi ed elementi. 
I cadaveri erano inumati, talora senza flessione del- 
l'arto inferiore: attorno erano collocati gli oggetti che 
servivano nella vita di ogni giorno. 


La parte più interessante di queste necropoli per- 
siane è costituita dall'abbondante suppellettile che in 
tase si è rinvenuta. 

Il materiale più abbondante £ costituito dalle armi. 
Quasi tutte — se non tutte — sono armi appartenenti 
all'epoca del bronzo: e la tecnica loro è notevole per 
ciò che i numerosi saggi permettono di giudicare. 





Pas 





Figrara in dro per onmane ine monia da calle (al malunale! 


Numerosi sono i pugnali, di forma razionale, prov- 
visti di parti che permettevano il collocamento di 
manici dii legno è di osso. Alcuni ricordano con net- 
tezza tipi di armi che si sono usati anche molto più 
tardi, salvo forse il materiale impiegato. 

Le spade di bronzo sono in generale robuste e 
notevali anche come finitura: e non meno interessanti 
appaiono le accette e le asce, diverse per dettagli 
strutturali, Bpesso decorate, frequentemente complesse 
nella loro struttura. Queste asce attestano di una 
tecnica nettamente evoluta e di una non dubbia ca- 
pacità artistica. Forse mai l'archeologia ha visto una 
più ricca mostra di accette di ogni dimensione e di 
ogni tipo. Esse sono così numerose e diverse che per- 
mettono di stabilire tutta una serie di passaggi mor- 
fologici successivi; e diventa possibile tracciare la 
storia del passaggio dall'ascia all'alabarda. 

Appartengono ancora al gruppo degli oggetti de- 
stinati alla guerra alcuni scudi e parti di corazze e 
li schiniari, 

Innumeri sono gli oggetti domestici rinvenuti nelle 
tombe del Luristan: fibule, specchi metallici, vasi di 
bronzo, anelli, spilloni, cilindri, braccialetti, pendenti... 


Da vino di terni cotta, di forma leggiadra e razionale. 





Pa helliarimo pregrate ia frvaza farandezza malate). 


La messe di queste necropoli è fantastica come 
quantità e molto varia come tipo. Vi si trovano og. 
getti di fattura nobile, disegnati con cura ed eseguiti 
con abilità, L'influenza degli artigiani e degli artisti 
babilonesi appare manifesta da molti segni. Tra gli 
strumenti rinvenuti sono esemplari talvolta rari: cito 
il caso di una sega in bronzo che è certamente uno 
dei pochissimi esemplari noti di seghe arcaiche. 

Anche il gruppo dei feticci è degli amuleti com- 


A destra: Flemenli decorativi in pietra per edirezzi. 
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prende esemplari di pregio: e bellissimi esemplari ap- 
partengono a parti di attrezzatura e bardatura del 
cavallo (morsi, ecc.) 

Tra i vasi sono perzi che mostrano una tecnica 
evoluta, ed anzi contrasta la relativa povertà di strut= 
tura e di decorazione dei vasi di ceramica {che sonò 
del resto non eccessivamente numerosi) in confronto 
colla finezza di esecuzione dei vasi in bronzo. 

Queste necropoli del Luristan non hanno sempli- 
cemente donato un tesoro di oggetti notewoli per la 
storia e per l'arte, ma hanno ancora permesso di ri- 
costruire un capitolo della storia persiana dei due 
primi millenni prima di Cristo. Il Luristan ha dato 
oggetti analoghi a quelli della Talicia: e cioè le po- 
polazioni kassite si sono spostate in migrazioni estese 
lasciando traccia della loro arte. 

I Kassiti venivano dal Caspio e si spingevano a 
sud (2000 a. C.): per certo si urtarono cogli Elamiti. 
Furono respinti, ma di sicuro ritentarono la loro mi- 
grazione. Meglio armati devono aver resistito per 
qualche secolo nel centro persiano e in questo periodo 
sorsero le necropoli, conservando per noi i tesori di 
bellezza che oggi sono posti in luce. 


E. BERTARELLI 
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Funlasie d'illuminazione nel fanaso cieco Sarravani, L'enirada principale &, sopra, l'interno del grandiose dendone. 
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far atatea di dba Hsinagesse, dieinilà rappresentante l'imperatore Cien-lung. 


JEHOL CITTA 


Gli odierni avvenimenti in Manciuria richiamano 
il ricordo dell'antica ]ehol, che specialmente sotto il 
governo degli imperatori della dinastia Manciù go- 
deite grandissima fama, oltre che come centro poli- 
tico anche come sede d'un fervido culto religioso. 
La città imperiale e conventuale, nella provincia omo- 
nima, a circa 100 chilometri a nord di Dalan-nor, ai 
confini settentrionali della Mongolia, era fino a poco 
tempo fa la residenza ufficiale del potente generale 


IMPERIALE 


cinese Tang-Fu-Lin. Ricca di palazzi e di templi, alla 
forza militare unendo una lungimirante nzione poli- 
tica, la città aveva cercato di legare indissolubil- 
mente al trono dei Draghi, con catene d'oro e di ferro, 
i seguaci del lamaismo. 

Nel documento di fondazione della clità, così 
scriveva liricamente l'imperatore cinese Kang-shi: 
Jehol adagiata ai piedi del Chin-san — il monte 
d'oro, — paese dalle calde sorgenti, dove le nubi pen- 


donò su verdi fondi queruli 
di chiare acque, dove ni- 
lucono secchi di piccoli la- 
ghi fra ripide rocce, dove 
larghi scorrono i fiumi è 
l'erbe crescono tenere è 
rigoglioze, dove l'aria è 
trasparente e mite l'e stante, 
luogo ove dolce è il riposo 
e sicuro il conforto, Jehol, 
paese creato dalla natura 
per 1 suoi prediletti sulle 
ridenti rive dell']Eho, pae- 
se benedetto dagli spiriti 
buoni ai confini della Mu- 
raglial”" Così cantava l'im- 
peratore cinese: ma oggi 
la città, che fu quasi una 
Versaglia cinese è conobbe 
tempi splendidi per feste 
grandiose, per ricevimenti 
fastosi e trionfali giornate 
vittoriose, la città dei fa» 
voriti omnipotenti e degli 
intrighi misteriosi, è oggi 
e da tempo condannata 
alla rovina è l'opera degli 
anni continua implacabile 
e disgregatrice su essa. Già 


itempli inalzati a ricordo 
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fa talea Maerarra della 
Mea Mesi, protelince del 
Tibet e del Loma, caperia 
sli doni ed amuleti nel 


Fempio del Potala. 


fiaf libro ott Acea Mein: 


"eboli imperiale"). 


liane’ delle meravigliare 
scultore nei avislenioni Inki. 
rinti del Tempio del Cin 
guecento dMllieri di Budda, 
contento mel 1770. 




































Ua lato del monumento ai- 
lagonale nel Tempio Gialle 
di Pelkino. Gli altorilievi 
rappresentano i priacipali 
avesmtimenti della vita del 
II Tascebi- Cama. 


Dal libro di Seen Hedina: 
"Sebol.fa città imperiale 1") 


Una ceduta di dettaglio 
nel Tempio di Pu-céneszu. 
La «tatna di Budda, fi; 
lungo le pareti, quelle dei 
suoi migliori iscepoli. 
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di avvenimenti importanti 
e 1 palazzi sedi degli impe- 
ratori, soggiaciono alla mi- 
naccia del tempo. Princi- 
pale ira cessi il Tempio 
detto dei Cinquecento gio- 
vani o allievi di Budda, 
costruito cirtà il iszo è 
contenente in un labirinto 
di corridoi e di sale le 
cinquecento statue degli 
scolari. 

[ehol fu ultimamente 
visitata da una sezione 
della spedizione scientifica 
diretta dallo svedese Sven 
Hedin che oltre raccoglie» 
re dati archeologici e stu- 
diare la regione solto i 
suoi molteplici aspetti cul- 
turali e scientifici, persegue 
lo scopo di acquistare la 
maggior parte possibile di 
oggetti inerenti special- 
mente al culto e traspor- 
tarli, magari con un tempio 
intero, mei musei di Chi 
cago e di Stoccolma, che 
BOVVEnZIOnRITEO largamente 
questa spedizione. 
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La siaertosa solennità dei panorami montani sconvolla d'ami in ora... 
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dell'ano sonrreggarmate ad seccnte nella dirla, 





d'architettura saziniale si difende, Hl palazzo delle poste a Charkalf {Auana] e, spor, ta stazione di Vyeno nel Giappone, 
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anle in riparazione. 


Contre le insidie del mare. Un faro galleggi 
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Il delizioso e rinfrescante 
dentifricio alla menta 
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MANLIO MORGAGNI 


LA RIVISTA esce ogni mese 


RICONOSCIMENTI 


Una numerosa comitiva di intellettuali americane, 
studentesse e addottorate nelle più illustri università 
transatlantiche, & venuta per diporto in Italia. Il 
nostro paese, & noto; non ha mai tanto fatto parlare 
di sé e del suo avvenire come da quando ne regge le 
sorti l'Uomo che tutti ci invidiano per la genialità della 
dottrina politica e per la efficacia delle sue attuazioni. 

Dell'Italia, veramente, si è sempre parlato nel 
mondo, ma con il convincimento che l'aveva fatta chia- 
mare da Lamartine "terra dei morti”. La sciabolata 
del generale Pepe e limmortale rappresaglia di (Giu 
seppe Giusti, non avevano valso a mutare questo 
radicato concetto, L'Italia era la felice regione delle 
Crazione infrante, sboccianti dal terreno incolto e 

come tanti cippi funerari di una prodigiosa 
civiltà sepolta, degli archi, degli anfiteatri, delle 
muscose rovine. 
Interessava in quanto conservava i documenti di una 
loria antica e aveva un cielo malioso e una seducente 

Ilezza, Ma il suo presente, gli sforzi sovrumani del 
suo risorgere, la genialità del suo popolo e la gran- 
derza di molti suoi uomini non interessavano perché 
misconosceiuti, 

Gli italiani erano per antonomasia gli emigranti, 

4 venditori a vil prezzo del proprio sudore, gli strac- 
cioni, i mandolinisti. Popolo morto, dunque, e senza 
luce d'avvenire: morto perchè povero. 

La terra d'Italia ha i vulcani, i terremoti, ma non 
pozzi di petrolio e miniere di metallo e di carbone... 

Da quando Benito Mussolini trasse il popolo a sé 
e lo condusse vigorosamente verso la risurrezione, il 
mondo ha incominciato ad avvedersi che l'Italia e gli 
italiani sono un poco diversi dal tipo di mamiera che 
correva sull'orbe terracqueo, Le cannonate di Corfà 
avevano energicamente sonato la diana. 

Il mondo si valse, guardà, si stupi 

E fu seguita ln improba fatica Mell' Audace che 
s'era messo a capo dell'ardita impresa, ne furono 
commentati gli atti, vigilate le mosse, ammirata la 
costruzione, L'Italia non rimase più nella considera- 
zione dei popoli la quantità trascurabile ch'era con- 
suetudine credere, ma una realtà concreta ed attiva 
i cui cia verso la rinascita meritavano la più vigile 


L'Italia fu giudicata in modo diverso nella sua 


compagine, nella sun funzione statale, nel suo modo 
di essere, nei suoi uomini e nelle sue leggi, e se i 
nemici della luce par amor di tornaconto e di inte- 
resse personale ereblbero in avversione contro il nuovo 
popolo eletto ed il sistema del suo reggimento, gli 
onesti osservatori seguirono con non celata simpatia 
lo sforzo di ricostruzione che ha del miracoloso. Una 
curiosità legittima si avverti in molti di osservare da 
resso il fenomeno insolito, è molti furono gli studiosi 
i problemi sociali, civili ed umani che scesero tra 
noi; scesero anche dei malevoli politicastri già imbe: 
vuti di preconcetti e di partito preso. Tutti, anche i 
malevoli, furono costretti a riconoscere la potenza 
dello sforzo e la efficacia dei risultati. 
Ed ora sono scese anche le studentesse e le addot- 
torate delle università d'oltre Ciceano, non tanto per 
re d'amore e di poesia come le loro ave tra le 
colonne del Foro o sotto le volte sonore delle Terme, 
mà per |studiare la mostra legislazione sul lavoro 
femminile, e le opere del Regime a protezione della 
donna e dell'infanzia. 
E" invalsa perla di ritenere che mulla vi sia 


di più avanguard ia e d pn per fetto della legislazione 
sociale nord. americana. Stato con oltre cento anni di 
severi usi, con possibilità tecniche e capacità finan- 


ziarie insuperabili, nulla avrebbe nelle sue leggi da 
apprendere da altri Stati che come l'Italia sono da 
così breve tempo risorti ad unità nazionale, e da così 
poco hanno raggiunto l'indipendenza politica. Invece, 
le intellettuali americane, dinanzi a quanto il Regime 
fascista ha compiuto per la donna è per l'infanzia, 
rimasero come colpite da stupore e non seppero Lrat- 
tenere lo sfogo della loro entusiastica ammirazione. 
Mentre nelle palestre democratiche di ogni paese in= 
numeri sono le parole che si spendono per la risolu- 
zione anche dei più impellenti problemi sociali senza 
mai riuscire ad una soluzione, in Italia silenziosa. 
mente si opera con una netta e giusta visione delle 
necessità collettive ed individuali ed alla teoria segue 
immediata la pratica. 

Tutelata la donna nei suoi sacrosanti diritti di sposa 
e di madre, salvaguardata nella convivenza famigliare, 
riconosciuta idonea all amministrazione del 
nella famiglia ed atta ai commerci ed agli im 


ieghi, 
leggi altamente umanitarie provvedono a 
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sus ore di lavoro, a limitare la sua fatica, a chiarirne 
Ti specificarne il genere © ad assicurarle adeguato è non 
umiliante provento. E° posta dalla legge nelle condi- 
zioni di perfetta indipendenza civile e chiamata a con- 
dividere con l'uomo il peso del buon andamento della 
vita collettiva. Nessuna faccia del complesso problema 
& rimasta in ombra, ma tutto fu sviscerato ed a tutto 
provveduto, 

In ausilio alla legge di protezione e come coro» 
namento, il Regime ha istituita l'Opera della Ma- 
ternità ed Infanzia, che con amorosa è vigile premura 
assiste la donna i in ogni suo compito, la conforta e 
la sorregge nei suoi molti bisogni con fraternità di 
sentimento, la risolleva se caduta e la redime nella 
esaltazione della maternità. 

Tutto questo ingente complesso di provvidenze le- 
islative e filantropiche ha dato alla donna in Regime 
ascista il posto degno che le compete. 

Lantano da ogni Fantasia di sterili e spesso grot= 
teschi femminismi a tinta politica o suffragettistica, 
il Regime ha innalzato il prestigio della donna nella 
società, riconoscendole tutti quei diritti che le pro- 


vengono dagli ineffabili suoi doveri, e tutelandola in 
tutte le manifestazioni della vita. 

Fonte perenne di inspirazione e di energia, il Fa- 
scismo ha voluto la donna degna del suo compito. 
Per questo, accanto a tutte le accennate provvidenze 
di ogni ordine e grado, ha creato una scuola di civile 
educazione con le istituzioni di Partito nelle quali la 
donna entra da Piccola Italiana per salire a gradi 
sino ad appartenere ai Fasci femminili, nei quali nom 
una ridicola o superflua azione politica compie, ma 
un'opera santamente evangelica di carità, di assi- 
stenza, di amore. 

Le visitatrici americane dichiararono di nulla aver 
mai riscontrato di simile in nessun altro paese da 
esse, a scopo di studio, visitato. Le parole, altrove, 
erano molte, le promesse allettevoli è numerose, ma 
i fatii esigui ed insignificanti. 

In Regime fascista i fatti attestano che si è vera. 
mente voluto provwedere ed è anche questo un non 
cercato ma non trascurabile riconoscimento della vita- 
lità costruttiva del sistema instaurato per il suo po- 
polo dal Duce d'Italia, 

MARLIO MORGAGHI 


I PROBLEMI DELLA PACE E DELLA PROSPERITÀ DEL MONDO 


PRELUDIO ALLA REVISIONE 


L'esito delle conferenze di Losanna e di Giacosa 


ha determinato nel mese di luglio tre diversi ma con- 
seguenti e dipendenti aspetti della situazione politica 
internazionale. 

Occorre fare il sunto del mese fissando tre sea, 
SEI e prat situazione: 1° il Patto consultiva euro 

fallimento della Sl del disarmo; 3° 
ica iamento della rte più notevole e più pie 
dell'opinione pubblica americana in conseguenza della 
conferenza di Losanna e del mancato successo della 
conferenza del disarmo. 

Tutti e tre gli aspetti accennati si riportano e si 
riferiscono ai problemi della crisi economica, della pace 
europea e della prosperità del mondo. Siamo eviden- 
temente all'inizio di una fase risolutiva della vasta è 
pi paso crisi che turba e preoccupa la vita dei popoli. 

| patto cosiddetto consultivo, perchè immagina un 
sistema per il quale le potenze si consultino sulle de- 
cisioni da prendere in relazione ai problemi ritenuti 
di interesse generale, ha una importanza ed una por- 
tata più caratteristicamente europea e politica, nato, 
per un lato. da una preoccupazione di ordine specu- 
lativo politico e per l'altro dalla profondamente sentita 
necessità di procedere seriamente ad un riesame e ad 
un riassetto politico economico del continente. 

Nonostante che una parte dei giornali, dei partiti 
e delle correnti politiche è parlamentari francesi si 
ingegni a far credere ed a sostenere che il patto con- 
ultivo altro non sia che il rinnovamento dell'intesa 
franco-britannica, la sostanza di questa iniziativa in- 
glese ha base e carattere generale, ispirata a quei 
principî di collaborazione ai quali si è tenuta sempre 
la politica estera del Governo fascista. 

Ora l'apparente carattere, diremo così, diarcale, 
del patto consultivo è dato dalla coincidenza dell’imi» 
ziativa inglese con gli sforzi compiuti dal capo del 
Governo Francese, signor Herriot, per fare accettare 
alla opinione pubblica francese e alla sua instabile e 
variopinta maggioranza parlamentare, il principio sta- 
bilito e consacrato a Losanna sulla cancellazione ef- 
fettiva delle riparazioni {il “colpo di s ") che 
equivale allo stralcio della parte ottava del Trattato 


di Versaglia : prima tangibile wittoma del revisionismo. 

Questa parvenza forzata di risurrezione della 
“cordiale intesa” ha dato ad una parte di francesi 
l'illusione che il signor Herriot, accordandosi con 
MacDonald per una consultazione dei Governi eu- 
ropei — è Innanzi tutto con quello italiano — sit riu 
scito finalmente a rompere l'isolamento della Francia. 

‘è la presunzione, in Francia, che sola ricostitu- 
zione dell'intesa cordiale tra l'Inghilterra e la Francia 
sia sufficiente da sola e di per sé stessa a stabilizzare 
la situazione in Europa ed a tenere in freno le potenze 
cosiddette rivoluzionarie (leggi Italia e Germania), il 
che equivarrebbe alla instaurazione di una egemonia 
franco-britannica sul continente. 

Questa eventualità è piena di contraddizioni. In- 
tanto appare come un'aperta confessione della insuf- 
ficienza francese a realizzare il grande sogno di pre- 
dominio sul continente, anche al di fuori dell'inflvenza 
inglese, e come la rinuncia a quel programma di su- 
perba indipendenza della politica francese dagli indi. 
rizzi e dalle tradizioni della politica inglese del quale 
si ebbero chiare, altezzose e talvolta anche stizzose 
manifestazioni al tempo della conferenza di Londra 
per la limitazione degli armamenti navali. 

| condominio con la Francia della influenza è della 
egemonia sull'Europa non può nemmeno essere con: 
siderato alla leggera dagli inglesi, la cui politica è 
orientata e determinata da obblighi e da necessità di 
ordine extra continentale che non possono, in moltis- 
simi casi, accordarsi con le mire politiche della Francia: 
e gli inglesi non possono nemmeno considerare con 
tranquillità la eventualità di attirarsi addosso parte 
delle antipatie di cui gode la Francia sul continente, 
dove pure vivono popoli e progrediscono nazioni che 
hanno forze è possibilità numerose per sottrarsi a 
qualunque tentativo di egemonia, sia pure essa affan- 
cata dalla potenza inglese, la quale, per un cumule 
di ragioni, di avvenimenti e di coincidenze, non tutte 
felici per l' impero, è in evidente declino. 

A Londra si conosce, per fortuna degli inglesi, la 
carta geografica dell'Europa e si è beni convinti che il 
continente non è costituito solamente dai tre o quattro 





L'ineluttabile fato. 


{Dirtgno di Samiano Damiani}. 


staterelli balcanici o semi balcanici, sulla interessata 
obbedienza dei quali si basano tutte le speranze è 
sono erroneamente fondate le illusioni dell'imperia. 
lismo francese. 

Ma non si tratta evidentemente di questo. Al patto 
consultivo ha aderito per prima l'Italia, e questo fatto, 
se può aver procurata una certa soddisfazione onani- 
stica ai tradizionalisti del Quai d'Orsaw, per essersi 
illusi di aver costretto l'Italia ad agire ed a compa 
rire in un secondo tempo, ha rivelato e messo in ri- 
lievo il carattere generale dell'accordo così come era 
stato concepito e comè viéné unanimemente interpre- 
tato in Loghilterca: 

Il carattere diarcale del patto svanisce e si con- 
fonde e si contraddice mano a mano che esso viene 
esteso alle altre potenze, mano a mano che gli altri 
Governi vi aderiscono — compreso il Governo ger- 
manico — dando al patto una interpretazione di indole 
generale. Dunque non è affatto il caso di parlare di 
un accordo franco-inglese tendente a stabilizzare ed 
a regolare, in ragione ed in forza diretta dello stesso 
accordo, la situazione in Europa, perchè si tratta in 
realtà di una iniziativa volta a riunire il maggior nu- 
mero di potenze curopee per esaminare "insieme" i 
più gravi problemi che interessano il continente ed a 
condizioni di parità giuridica e di indipendenza poli- 
tica fra tutti gli aderenti al patto e fra tutti i par= 
tecipanti all'esame. 

L'adesione della Germania al patto consultiva, pre- 
ceduta da richieste di spiegazioni e di prec izmzioni sul 
carattere equalitario della collaborazione domandata, 
è a questo proposito di una tale eloquenza persuasiva 
che dispensa da qualunque Altra dimostrazione è 
considerazione. 

Dunque, accordo curopeo per esaminare problemi 
che interessano la collettività degli Stati d'Europa e 
che debbono essere necessariamente risolti col rispetto 
dei diritti, della libertà, della dignità e degli interessi 
dei singoli, al di sopra. è al di fuori di qua ualunque in- 
fuenza di pressione di precostituiti blocchi o di rico. 
stituite ristrette e particolari alleanze. 

Un sistema di alleanze è di intese come quello che 
sarebbe vagheggiato dai francesi agisce e preme dal 
di fuori e non cerca contatti e non generalizza le ini- 
ziative, Era perfettamente inutile che il signor Herriot 
ed il signor MacDonald si appartassero un bel giorno, 
a Losanna, in unlocale riservato, disertando, per un 
istante o per un giorno non importa, l'adunata gene» 
rale, se poi tutti i partecipanti alla medesima adunata 
dovevano essere invitati ad entrare cd a riprendere aul 
medesimo tono la discussione interrotta per la momen» 
tanca assenza dei due che da soli non erano evidente 
mente in grado di prendere deliberazioni definitive e 
che impegnassero la volontà e la decisione degli altri. 

Se ciò è avvenuto per dare una pucerile soddisfa- 
zione all'amor proprio francese, per consolidare la 
posizione parlamentare del Governo del signor Herriot 
o per persuadere i francesi a rinunciare definitiva» 
mente e senza alcuna contro partita politica alla ri: 
scossione dei tributi imposti al popolo tedesco dal 
Trattato di Versaglia, a noi interessa mediocremente, 
ma quel che è certo e sicuro si è che accordì di tal 

nere non possono essere gabellati per la risurrezione 
ell'intesa cordiale franco-britannica. 

L'accesso di tutti gli Stati europei al patto con- 
sultivo apre la strada alla grande discussione sulla 
revisione cei trattati: cosicchè anche ln iniziativa 
franco-inglese, o più semplicemente l'iniziativa del 
Governo britannico, si svolge sui piani della tradizio- 
nale politica mussolininna. 

L'esito negativo della conferenza del disarmo, che 
hn chiuso la prima fase del suoi lavori con una di» 
chiarazione di vaga aspirazione alla riduzione degli 


armamenti e con una sostanziale riconferma della im- 
possibilità di procedere al disarmo data la mentalità 
e la politica dei Governi di alcuni paesi che al di- 
sarmo si oppongono, ha deluso le speranze dei popoli 
e di quei Governi che dalle decisioni della conferenza 
del disarmo si attendevano un immediato sollievo alle 
presccupazioni di ordine morale e finanziario che fanno 
maggiore cstacolo al ritorno della fiducia e della pro- 
sperità fra le nazioni. 

Il rappresentante del Governo italiano si è rifiutato 
di dare la propria adesione alle conclusioni inconclu- 
denti con le quali la conferenza ha creduto riassumere 
sci mesi di discussioni che avevano ormai orientata la 
opinione pubblica internazionale, chiariti e precisati 
i punti di vista ed i programmi dei Governi. 

I risultati nulli della conferenza di Ginevra hanno 
rivelato il profondo malessere del quale soffre spe- 
cialmente l'Europa a causa di una situazione che non 
può essere mantenuta senza correre il rischio di per- 
turbamenti più gravi. 

Può darsi che gli sviluppi e le vicende della crisi 
politica, morale ed economica dell'Europa obblighino 
ad affrontare il problema degli armamenti attraverso 
il ricsame generale della situazione del continente, come 
è negli scopi assegnati al patto consultivo proposto 
dall'Inghilterra e desiderato da tutti i Governi che nel 
mantenimento dell'attuale stato di cose scorgono le ra» 
gioni della miseria e del turbamento presente dei popoli. 

Il problema della revisione dei trattati si impone 
sempre più ai ricercatori di soluzioni e di rimedi che 
risolvano la complessa crisi europea. Il patto consul- 
tivo appare ora come un tentativo od un inizio + 
tico della revisione, ora più che mai dopo che le deri 
sioni della conferenza di Losanna hanno intaccato 
profondamente il dogma della intangibilità dei trattati 
e dopo che il fallimento della conferenza del disarmo 
ha dimostrato la impossibilità di giungere a risultati 
se non vengono modificate alcune situazioni ed alcune 
posizioni che fanno ostacolo e violenza all'intesa, 

Fra i due massimi problemi europei delle ripara- 
rioni e del disarmo si inserisce l'atteggiamento ameri- 
cano, che ai medesimi problemi si ispira e direttamente 
si riferisce. La dimostrazione di buona volontà che 
I Europa ha dato a Losnnna, re olanda con criteri di 
giustizia e di equità la questione delle riparazioni della 
Germania, ha persuaso gli americani, e fra gli ame- 
ricani gli womini di più alta autorità è di più vasto 
credito, a modificare il loro atteggiamento di fronte 
alla mecessità di rivedere la posizione dell'America in 
relazione ai crediti che essa ha verso le tre nazioni 
europee già associate in guerra. 

E' nota la proposta del senatore Borah, presidente 
della commissione per gli affari esteri al Senato, per 
la convocazione di una conferenza che risolva la quia» 
stione dei debiti e che avvicini di più gli americani 
alla conoscenza ed alla comprensione dei massimi pro: 
blemi europei. L'iniziativa dell'eminente uomo politico 
americano ka incontrato subito il favore dell'opinione 
pubblica degli Stati Uniti, dove va diffondendosi la 
persuasione che dalla equa soluzione dei blemi eu- 
ropei dipende in gran rte la sorte della ripresa 
economica e finanziaria dell'America. Le dicupatio ame» 
ricane si vanno ogni giorno più polarizzando sulla 
formula che lo stesso senatore Borah ha trovato: 

“Sono pronto in qualunque momento a cambiare i 
debiti di guerra per la prosperità". 

Revisione dunque anche in America, revisione di 
posizione e di principi che sembravano anch'essi dogma 
assoluti ed inattaccabili. 

Il mondo va verso la revisione dei trattati per un 
istinto di conservazione, di salverza e di vita. 
revisione 0 ln miseria; o la revisione o il caos; a la 
revisione o la guerra! 

LIDO CAIANI 
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(Adolfo Mitler, (Diregno di D. Leporini). 


ADOLFO 


La letteratura politica si é da vario tempo impa- 
dronita avidamente della figura di Hitler; i detrattori 
e 1 critici hanno fatto uso delle armi della vivisezione, 
i panegiristi della cetra. Il lirismo è l'invettiva se lo 
sono conteso. Sono andati a frugare nel suo passato 
ed hanno trovato prima un disorientato neofita at- 
tratto verso la politica, poi un combattente battutosi 
in guerra per una patria d'adozione, per questa Ger- 
mania che ha tardato dieci anni a farlo suo cittadina. 
Meta di tutte le indagini: “il Capo" (ser Fiber. 
Quando folle sterminate gremiscono le arene per 
sentire l'ospite ed acclamarlo con delirio, è, questo 
ospite, un capo? 


HITLER 


Giustamente la critica non si è mostrata soddisfatta 
di questa semplice constatazione, chè le qualità del 
condottiero si misurano non solo dall'accoglienza che 
à lui fanno le sue turbe, ma dal modo col quale egli 
sa organizzare queste turbe in legioni e guidarle verso 
i grandi cimenti. Ma qui la critica s'è bendata gli 
occhi e turati gli orecchi di proposito per non notare 
la montante marea dei seguaci bruno-vestiti di Hitler, 
divenuti quattordici milioni, e qualche statista ha 
negato che questo esercito poderoso marciante sotto 
un'unica bandiera fosse altro che una manifestazione 
passeggera del malcontento popolare. Le sottilizza 
zioni qui non aiuteranno mai a comprendere l’uomo 
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è la sua psicologia. Le semplici induzioni possono a 
loro volta trarre in inganno. 

Ho avuto l'occasione di stargli accanto per quattro 
giorni, dall'alba a notte tarda, conlinoamente, è di 
raccogliere alcune osserrazioni, Erano giorni di be- 
stiale lavoro a correre da un campo all'altro della 
Germania con l'aeroplano o l'automobile spinta alle 
più pazzesche velocità per giungere in tempo ai co- 
mizi elettorali. Ad ogni fermata era sempre lo stesso 
spettacolo offerto da folle prese da schietto entusiasmo, 
Trionfali ingressi negli stadi fitti come alveari, cla» 
morose ovazioni al passaggio per le vie anche di 
campagna. 

Questo spettacolo faceva ammutolire per lunghi mi- 
muti Hitler: solo dagli occhi e da alcuni impercettibili 
moti nervosi del suo valto, si indovinava la commozione. 
Ascoltava i rapporti dei capi senza proferire verbo; 
la sua figura ancor malta giovanile {Hitler ha qua» 
rantadue’anni) preferiva protendersi sul parapetto 
delle tribune improvvisate per donarsi all'inappaga- 
bile curiosità del pubblico è forse ricongiungersi ideal- 
mente a tanto entusiasmo. Ma in quei momenti, ape 
poggiata a quel modo al piccolo parapetto di legno 
rivestito dalle bandiere del partito, la figura di Hitler, 
di solito diritta senza fierezza, sembrava incurvarsi. 
Dopo pochi attimi, la sua oratoria veemente esplo- 
deva. lltribuno era davanti alla falla. 

Quando frotte di bianche westali della Slesia o 
della Sassonia o della Westfalia gli si stringevano in- 
torno per consegnargli il loro tributo floreale è ba- 
ciargli la mano, il suo sguardo cercava le più pic- 
cole di queste vestali, le tenere bimbe del popolo o 
le scolarette venute in nome dell'intera classe a fargli 
omaggio, minuscoli esseri simbolizzanti con la loro 
pri la devozione. Ed una di queste bimbe col 
segno del lutto al braccio, che aveva perduto una 
seltimana prima il padre caduto in una imboscata 


comunista, piangeva senza sapere davanti a lui; egli 
l'accarezzava, sempre senza parlare. 

II gesto e il linguaggio dell'oratore non sono im- 
ponenti, non maestosi od imperiali, ma tuttavia pieni 
di comunicatira e parlanti al coore degli ascoltatori. 

Una impressione ricavata dn tante conversazioni 
avute con Hitler: egli non è quello che gli altri hanno 
descritto, un satanico conquistatore di plausi ed uno 
smaliziato politico; egli è un convinto ed un sincero. 
La sua convinzione, la sua fede, il suo fuoco si co- 
municano alle folle per scintille successive e naturali 
scariche elettriche. 

Il suo parlare è semplice e disadorno ma contiene 
tutta l'interna passione e l'onestà dei propositi. Specie 
nelle provincie della Germania, lontano dall'avrele- 
namento fatale è progressivo delle grandi città, non 
si amano le cabale della politica, ma logici prospetti 
e limpide esposizioni. 

Hitler è un vomo parco: non sappiamo se egli così 
sia realmente o come tale voglia apparire; ma ciò non 
modifica la nostra osservazione. Il suo fisico è pro- 
vato a grandi resistenze. Un frugale pasto, una volta 
al giorno, a sera tarda, dopo le fatiche della gior- 
nata, é tutto quello di cui la sua robusta costitu 
zione ha bisogno. Non beve, non fuma. E' amante 
della musica e della storia. 

La storia fu maestra di quest'uomo dai primi passi 
ch'egli compiè nella politica: e gli ispirò, prima, l'interna 
rivolta, come austriaco, contro lo sgoverno absburgico 
e il disgusto della “delittuosa’ rivoluzione del novembre. 
Poi, l'odicantisemitico ed antimarzista e il disprezzo del 
parlamentarismo. Con quale gioia egli si rivolge agli 
ascoltatori per ricordare: "Il socialista Braun disse che 
il nazionalsocialismo non sarebbe mai venuto dalla Ba- 
viera in Prussia, Il suo compagno Severing minacciò di 
cacciarmi dal paese a colpi di scudiscio. Ebbene? Noi 
siamo qui ed essi sono partiti!” FILIPPO BOJANO 





Hitler passa in riclria un repario di Camicie Brune, 





ALBERT LEBRUN 


fLaricaltura di Paolo Garrello) 


Prata. 





be giornale sh Sie y Paschi, Primo Alinineo Egiziano, i doma maggio alla Poma del Ale Ignoto ; 
e, sopra, la sita al Pantbron, 





La reallà e le conferenze: Una grandiosa Fimortrazione antiledesca a Varsavia e, sopra, una parata militare 
in cccastene del congresso dei Comballenti tedeschi a BDortiune, 





L'epilogo del daloroso pellegrinaggio dei Combattenti a Wasbingion. Una veduta generale dell'accampamento abbandonato 
dapo il recente SaARQuinaro conffitto. Sopra: polis zia vigila contro gli alii erhelli. 





Una solenne commemorazione alla memoria dei Cacli Cinen nelle battaglie di Sciangai. dl Comando della 19* Armata 
cinese presenzia alla cerimonia, 
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La commemorazione a Slalona dei Martiri Foscorti AMelloni, Tonali è Crespi. La J'oreliarar inaugirala im Via 
Benedetto Marcello. Sopra: Le sulerità escono dulla solenne cerimonia funebre celebrata nella Chiesa di &, Babila, 
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Sopra: JI Reggeate #Unpbera Hartky saluta con un sibrante discorso i nostri Avanguandisti nel parco della sua 


residenza csliva a Gidoli, Sotto: Il corteo degli Avanguardisti attraverso fe vie centrali pese, 
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Sopra: 4 £ Stante, accompagnato dil Console Brusa e dal Direttorio del Fiscio di Milano, vtvita i tavoni alla cortruenda 
Cana dello etideate alla Città degli Sti. Sotto: La partenza da Stresa degli Avanguardisti per il campeggio all'Alpino. 
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Una placida scena di vendemaria salle nberiove colline del Reno. 


LUNGO LIL RENO 


Alle fonti come alla foce del Reno la leggenda 
mormora la sua antica moralità, E corre, la leggenda, 
con le acque del fiume, lambe le rive, di castello in 
castello si rinnova, Così questo fiume per cui tanto 
sangue è stato sparso, è tuttora la grande arteria che 
nutre il romanticismo imperituro dell'occidente. 

Alle fonti: sul Gottardo, il cattivo uomo che vo- 
DEA appropriarsi il povero retaggio della vedova, vede 


le nevi è i Pa eterni coprire i suoi ricchi pascoli. 
Alla foce: la Divina Provvidenza, per punire Ricca: 
bella che fa gettare all'acqua il grano invece di darlo 


alla plebe affamata, ina ai semi di germogliar nel 
mare, sicchè dinanzi alla città di Stavoren, s'alza una 
mostruosa diga che ne chiude l'accesso e la condanna 
alla miseria, fino alla terribile notte in cui i flutti 
la sommergono; e Stavoren scompare, come ls era 
scomparsa. 

Le voci paurose e imaginose del tempo si susse- 
guono parlando di buoni e cattivi cavalieri, d'armi, 
e d'amori: Satana costruisce cattedrali ricevendo in 
compenso la consueta beffa; Genovelfa, sospiro e pianto 
tenerissimo delle nostre nonne, vaga abbandonata nella 
foresta stringendo la sua cereaturina al seno: il bene 
ed il male si affrontano; sempre, alla fine, la giustizia 
trionfa. Il grottesco si sposa all'allegria, Hofmann e 
Poe sembrano darsi convegno su queste rive con Ra- 
belatz; gagliarde bevute, omeriche risate fan riscontro 
ai pianti e alle pene, meravigliose sorgenti musicali si 
alzano, come la fontana Aretusa, sulle e acque stesse, 
porgendo a Wagner le immense ispirazioni dell'anello 
dei Nibelungi, a Catalani la dolcissima melodia di 
Loreley. 

Orlando e Carlomagno, Brunilde e Sigfrido, una 
folla di grandi ombre rinnovano ovunque i misteri 
ove l'antica anima delle razze si sprofonda e il limite 
fra il mito e la storia sembra pae bilmente perduto. 


.«Qppure par che trionfi l'idillio. Si ha la sensa» 
zione di una terra pastorale, d'una Germania da sta- 
tuette di Sassonia, o anche, un poco, da Madame de 
Stati. Sono così amene queste rive, è così blando il pae- 
saggio che se ne scopre col prati werdi e gli alberi 
che decorano le collinette dando all'orizzonte una or- 
latura di verde intenso similmente a quel che fanno 
certi pittori che si dicono di maniera! Proprio non 
i riesce n far pensieri di guerra e a concepire questo 
fiome ch scorre con simile solennità e compostera 
come una specie di vena varicosa della politica europea 
attraverso tanti secoli! 

Vorremmo chiamarlò il fiume dei sentimenti pacati, 
ed è invece la corrente del desiderio, delle asprezze, 
dei contrasti sanguinosi. Più lo si guarda è più si im- 
magina di vedere sull'una è sull'altra sponda uomini 
di buona volontà contemplarne le acque per vedervi 
riflessi i giuochi delle nubi, i colori del cielo, la fron- 
dosa cornice dei dintorni, il elazsico scenario, insomma, 
delle romantichene. 

Si sente in modo tutto particolare, ancora una 
volta, che l'uomo è predace per istinto, egoista, an- 
sioso di guerreggiare e che non si accontenta di go- 
dere una valle, un fume, un mare, nella bellezza con- 
tenutavi, ma ne vuole il possesso, per non stare più 
in pace, per angustiarsi al pensiero di mantenerlo è 
di ingrandirla. 

I popoli nordici usciti dalle pianure nebbiose, dalle 
sterili lande, hanno da secoli guardato a queste rive 
come al paese del vino dorato, dei dolci frutti, del 
sole splendente dove la leggenda diventa realtà è la 
stessa storia brilla dei colori del mito. 

Si capiscono così tutti i loro tentativi di conquista, 
i loro sogni, le invasioni «e perfino le stragi. Si capi. 
scono i miti geo fici che portarono le genti del Nord 
ad avventurarsi sull'Oceano alla ricerca della Terra 


Paesaggi del Reno da 
Magonza a Colonia. 


A sinistra dall'alto: 


Stalzenfele. - Biagea, 
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Holandreck. 

del Vino, o a risalire i grandi fiumi di Francia fino ai vi- pit 
gneti della Champagne. Noi non possiamo immaginare che fitpond 
cosa sia per l'abitatore delle nebbiose lande un grappolo che ini 
con la sua stessa forma dà l'idea della gioia. La transustan- Pari 
riazione della luce, dell'acqua, dei sali che contiene la terra, l'usini 
il loro comporsi nell'Acino dolcissimo, il loro diventare la mi- sa. 
glior bevanda che possa aversi al mondo è tuttora, per quelle Doe 
genti, il massimo miracolo della natura, l'estasi che si con- i bela 
creta in on quadro di delizie, e diventa il sogno delle gene- & | 5 
razioni, fa sì che le difficili vie per cui gli invasori scendono i) 
vedano le falangi marciare come in un rapimento dei sensi: de) 
il dramma secolare del Reno conteso è nato da questo istinto, "ana 
da questo divino stupore dei popoli nordici. CR 
Ì 
Oggi, a rdarsi dintorno, a veder tanto fervore nei da mer 
campi, nei villaggi, sulle strade interminabili, a veder tanta qeesto 
nte dedita alla fatica con dolce animo, tante donne, tanti i pata 
imbi, tanti fiori che adornano le case, si pensa che qui A ia 
esista veramente la gioia di vivere nella pienezza dello api. ne 
rito e nella pratica quotidiana dell'esistenza. Da 
Non si sospetterebbe mai che tutto questo lavoro di geo» Sanzo 
metrizzare prati, boschi, di organizzare strade, incanalare che da 
fiumi, lanciare ponti, possa mirare a munimenti guerreschi, a Come? 
una specie di mobilitazione per un enigmatico domani. Precisa 
Pare piuttosto che la Germania sia ricca in sé per questa I Saki F 
gioia di esistere che brilla negli cechi della gente e si ma- | Questa 
nifesta nel gusto di ognuno. Certi carri agresti carichi di fieno Ì È, 
è di bimbi è contornati da vomini stamiciati, da donne pro | SI pen 
spione paiono celebrazioni di felicità, vergiliane esaltazioni Î COttryj 
ella terra e dei suoi prodotti. Berayi 
Si, la ricchezza non è nelle colonie e, verrebbe voglia di | tal 
ire, nemmeno nelle miniere. E" sopra tutto in questa eb- I com 
brezza di esistere e di piegare gli elementi nemici dell'uomo | Egli pi 
con paziente volontà e serrata disciplina. ì Per pe 
Senza riserve d'oro è pieno di debiti com'è, il popolo te. into 
desco si mostra generoso, spendereccio e non lesina entusia- Bi da 
smo nelle sagre. Evidentemente penza che l'avarizia imme- Tomo 
lanconisce, distrugge la vera grande ricchezza che è dentro tra. 
di noi e che nessuno ci può togliere: il senso della vita. ci 
Se ci mettiamo a pensare al multiforme fervore di que- | Pera 
sto popolo e si scivola a far previsioni sul domani, wiene tile, 
quasi lo sgomento, pensando che la guerra possa interrom- Pat, 


Le vigne si spingono 
per i pendii più ripidi. 


A destra dall'alto: 
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pere qui quella specie di moltiplicazione della vita che pare 
rispondere ad un bisogno cosmico, ad una misteriosa localiz- 
zazione di prolificità intesa a scopi occulti. 

Parli con uno qualunque della strada e senti subito che 
l'anima di questa gente è altrimenti tesa: che l'idillio agreste 
mon è come ce lo eravamo immaginato. 

Domandi del Reno e ti dicono che è tutto tedesco, che 
i tedeschi lo hanno animato di opere, arricchito di canti è 
di leggende, come di traffici e di forze; e, magnri garbata- 
mente, ma con un certo sorriso contenuto ti invitano: 

= Trovate un solo elemento che vi richiami alla Fran: 
cia su queste rive, trovatelo! 

A guardare così, questo elemento non si trova. Nè c'è 
da meravigliarsene, La Germania ha incontrato all'Ovest solo 

pa Era rande fiume come confine — un confine che parve 

paradiso dei dolci frutti, del clima mite e delle luci me- 
ravigliose — mentre all'Est ha avuto sempre la sconfinaterza... 
E si è fissata sul Reno e lo ha reso tedesco. 

Da che parte è l'illusione? Domandi del domani germa- 
manico e ti dicono che il trattato di Versaglia è il giogo 
che dovrà essere spezzato, che sarà spezzato definitivamente. 
Come? Quando? Non precisano, anzi eludono una risposta 

recita. Piuttosto parlano volentieri della rivoluzione degli 
Stati poveri che poi porterà fatalmente alla guerra è da 
questa chi sa dove... 

E allora, dinanzi a questo nuovo volto della Germania, 
si pensa — ancora una leggenda del Reno — all'artista che 
costruì il primo orologio della cattedrale di Strasburgo: tanto 
meravigliosa era l'opera, che la municipalità, dal timore che 
un'altra consimile potesse sorgerne altrove, accusò l'artista 
di commercio diabolico, condannandolo a perdere la vista. 
Egli parve rassegnarsi, chiedendo solo qualche tempo, diceva, 
per perfezionare la macchina mirabile. È dopo che ebbe com- 
piuto alcune misteriose operazioni nel com I dei conge- 
gni da lui stesso creati: “è fatto," dichiarò; è lo abbacina- 
rono. Ma subito i suoi carnefici si accorsero che l'orologio 
era senza moto, senza voce. L'artista lo aveva ucciso. 

Che cosa succederebbe se la Germania, qualora le nuove 
speranze e le nuove intese cadessero, tornasse alla tragica 
volontà di rovinarsi? Se incrociasse le braccia in una su- 

rema protesta, se fermasse, in una disperata rivalsa, quel 
‘armidal sile giuoco di forze che è la sua esistenza moderna? 
FRANCO CIARLANTINI 
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PREMI ALLE LETTERE 


Anche Venezia dunque — sotto l'insegna innocente 
del “Gondoliere!” che canta è non pensa certo che anche 
il canto, col suo ritmo, aiuta la barca ad andare 
avanti — anche Venezia dunque ha inaugurato que- 
stanno il suo premio letterario: premio di poesia. La 
corona di lauro è caduta sulla fronte inerespata è 
sugli aguzzi occhi birci del nostro Ungaretti, che anche 
quando faceva del giornalismo sotto la prima tenda 
del * Popolo d'Italia ”, buttando giù le cronache 
nervose masticava continuamente acini di poesia, è 
cominciava a suscitar discussioni vive e disparatbissimi 
commenti nei cenacoli più lontani... Fattasi più larga la 
fama, più aperta la via e più matura l'esperienza, il 
poeta continuà povero e solitario, scontroso e pur 
cordiale, estasiato e pure umano, a girovagar per il 
mondo ed a cavar di tanto in tanto dalle tasche pro» 
fonde della palandrana ed a tormentar con le unghie 
sotto gli occhietti miopi, quelle briciole che sembrano 
a tutta prima limature di ferro grezzo e che invece 
son scheggie di oro fino. 

Nessun poeta nostro giovane, ribelle è inconfon- 
dibile, puro è disinteressato, meritava dunque la for- 
tuna del nuovo premio veneziano, più di Ungaretti. 
Il Gondoliere si avvia per le sue tappe, che di anno 
in anno promettono di diventare sempre più difficili, 
con un lieve ma sostanzioso carico iniziale a bordo 
# con un passeggero del quale forse non dovrà ver- 
gognarsi nemmeno di fronte alla critica di domani, Le 
cose sono state fatte bene. E noi dovremmo rallegrar- 
cene, anche per il caro vecchio amico che ne ha ri- 
cavato un meritatissimo vantaggio, se non turbinasse 
da tempo dentro la nostra coscienza, in materia di 
premî letterari, un grido di ribellione e di allarme 
che ora è diventato incontenibile. 

(Quanti sono in Italia i luoghi di cura, le trattorie, 
le bische che hanno già pensato o pensano di pre- 
miare un volume? La letteratura é un pretesto. Lo 
scopo unico d questo i Animàr su per le gazzette, con 
poca spesa di pubblicità, la discussione, e chiamar fo- 
restieri. Alle gare di ieania, di gol 0 di cavalli ora si 
aggiunge questi giocò dei libri, che, logicamente, du- 
rerà poco: ma che, in ogni modo, converrebbe frenare 
prima che la sua infermità contagiasse anche la parte 
sana della nostra produzione libraria è la sua morte 
creasse per troppo tempo la diffidenza intorno e il 
vuoto e il silenzio dentro il tempio della Poesia. 

Pericoloso gioco questo sport delle lettere, con un 
traguardo tanto vicino al punto della partenza. Gioco 
di vittorie rapide, ma illusorie, che in arte, si sa, 
sono le più detestabili. Il traguardo di un libro degno 
di lauro è, se non lontano nei secoli, almeno non così 
vicino negli anni, nei mesi e nei giorni come oggi si 
dimostra di credere. D'alirà parte la sovrana di 
queste feste è la moda: e non si può pretendere che 


wi intervengano ergine da romanzo con abiti che non 
siano usciti freschi freschi da qualche sartoria secondo 
l'ultimo figarino. 

Il collaudo del tempo in questi casi singolarissimi 
non è un vantaggio: è un danno. Ma non pensano gli 
ideatori infaticabili di queste gare, coloro che si af- 
fannano a rendere maestoso un giorno il monumento 
di quello scrittore interessantissimo che saprà morire 
senza essere stato premiato mai, che il tempo saprà 
presto essere un giudice spietato anche dei loro più 
illuminati giudizi? Creare artificialmente, è per scopi 
talora inconfessabili, così effimera e facile e formi. 
colante la gloria dei libri, è colpa grave. 

Effimera, o quasi, invece, e per molte cause natu- 
ralissime, è la gloria del teatro: di quel teatro che è 
sempre specchio del costume. Non capisco perchè, 
ideando tanti premi letterari, non si sia mai pensato 
al teatro. 

Poche settimane fa, da un bando consacrato al 
caro nome di Fausto Maria Martini, è balzato fuori 
un nome nuovo — il Brancati — ed un'opera — Pine 
— che anche il più sfavorevole giudizio del pubblico 
non potrà certamente confinare nell'oblio immediato. 

Ma questa appartiene al numero delle gare per 
opere inedite dedicate alla scoperta dei giovani. lo 
parlavo di premi per libri stampati: e, riferendomi al 
teatro, voglio parlare di premi per commedie rappre 
sentate. Premi che non esistono, e che sarebbero 
utilissimi, 

Quante volte il capocomico esita, pur avendo co- 
scienza di trovarsi di fronte ad una vera e propria 
opera d'arte, per paura del giudizio negativo — dan» 
nosissimo a tutto il bilancio di una stagione — del 
pubblico? Molte opere per tale ragione, forse le più 
audaci, certo le più disinteressate, rimangono nel cass 
setto. E il teatro s'inoltra per la via più piana del 
facile successo, imitando questa o quella maniera più 
fragorosamente applaudita, inserendo canzonette nel 
testo per render più gaia la serata, concedendo al 
pubblico, che è un ragazzaccio ribelle ad ogni forma di 
disciplina e di educazione spirituale, i wizî più grossi 
e gli spassi/più perniciosi. 

Un'opera di teatro severa e battagliera, se riesce 
ad affacciarsi alla ribalta, & subito punita. E mentre 
l'autore che sa essere un allegro filosofo guadagna 
denaro a barili con lo sforzo minimo di quattro ca- 
balette ironiche o salaci, l'autore che vuol essere fe- 
dele a sé stesso, cade, dopo un anno di severe fatiche, 
sotto il ludibro dei fischi e con la gloria dei cenci, 

Un premio al teatro bisogna darlo: e bisogna che 
questo premio sia diviso in parti eguali fra l'autore 
e il capocomico, Bisogna che il capocomico si lasci 
indurre a tentar le battaglie con qualche speranza di 
vittoria: bisogna che l'autore non rinunzi alle migliori 
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Giuseppe Vagarelli, vincitore cel Premio del "Gondoliere"”, 


idee per lasciarsi trascinare là dove tutti scialano, e 
i costumi sono pessimi, e l'aria risuona di grasse gaz- 
zarre e di deplorevoli ovazioni. 

Quanto si largisce in un anno oggi in Italia a fa- 
ware di libri meritevoli di una fugace attenzione? 
Esattamente non so: ma credo che con questa somma 
totale si potrebbe mantenere decorosamente in vita 
una compagnia di comici ed il più disperato ed eroico 
repertorio d'arte; senza calcolare che siamò ancora 
sulla ascesa dei premi letterari è che nuovi ristoranti 
si devono inaugurare e che malte malattie alla moda, 
se hanno trovato le loro acque miracolose e il loro 
clima medico, non hanno ancora trovato il loro ro- 
manzo annuale da raccomandare, con il listino degli 
alberghi, ai centocinquanta lettori. 


Alla produzione teatrale di un'annata, a quella 
commedia che certo costa al capocomico molto più di 
quanto possa costare un libro all'editore, nessuno 
pensa. Una volta c'era un premio governativo di tre- 
mila lire: più tardi la Società italiana degli autori ed 
editori pensò di premiare annualmente il più italiano 
cl il più coraggioso dei capocomici. Ora tutto è ca- 
dJuto nel vuoto: si brontola, si litiga, si parla di ri- 
forma indispensabile, di Compagnia di Stato, di teatri 
nuovi, di palcoscenici che girano e di poltrone per i 
sordi con il cornetto acustico sulla spalliera... Ma ad 
aiutare la semina di questa benedetta materia prima, 
che è l'opera, che è la farina, senza della quale do- 
vrebbe sembrare inutile parlar di pane di lusso e di 


forno elettrico, nessuno ci pensa? 
GINO RONCA 


Î LIBRI DEL MESE 


Guide Milanesi ci ha da ua perso 
abituati a straordinarie avrenture: 
ma la vicenda narrata nel suo ultimo 
libro (ella, Miglia dal sele (A. Mon 
dasari, editore Milano) è forse la più 
romanzesca © straordinaria di tutte. 

Il quadro noa è gaio: tutt'altro, 

le 2 ai | Si tratta di un grande manicomio 

ia L parto a Part'olSpain, la capitale 

— | dell'Inola di Trinidad nelle Antille 

il cas (mi inglesi, alle foci dell'Orenoco, ima: 

sa ' ginate che agni giorna, al sorger del 

rali. LariGaà sole, si clevi dal riparto A di quel 

Last, manicomio — il riparto che dovrebbe 

i saser il più tranquillo, quello degli 

alienati di primo grado, dei menor 

mani, dei megalomani — un canto femminile, netto, vibrante, 

modulato su poche acie: sempre uguale. ira solenne e selvaggio. 

E” il canto dell'alicnata AV. un indigena del Rio delle Ama: 

roni, bella e sensualissima, che ni chiama Cuilla, e narra che 
il suo popolo in origine abitava vicino al sole... 

(Gli allenigti ai interciiano particolarmente di lei, anche 
perchè non si rictce a riniracciarne l'origine: forse ballò a De 
merara in un callè concerto, forse scomparve mistericsamente 
da Buenda Alea ove faceva da assistente ad un archeologo. 
Più di tutti è attratto vertò di lei il medico Edoardo Colombo, 
che se ne innamora: ma di quest'amore e della fuga con Quilla 
nei paesi del sole moa vogliamo parlare, rimandando i lettori 
alle travolgenti © lèrrorizzanti pagine del romano. 










Gino Mila 
QUILLA 








La Casa Mondadori, alla quale 
si deve riconoscere la irovaia di pa- 
recchie apportume è abtraenti “Cal- 
lezioni”, mo ha iniziata un'altra, che 
fin dal primo volume si presenta as- 
sai interessante: quella dei “Libri 
verdi". Si tratta di libri dedicati a 
epirodi salienti di storia lontana « 
prossima, dei quali tutti hanno sen- 
lito parlare, ma che pochi consicana 
mei particolari; episodi che, preferi: 


bilmente, devono avere un contenuto 





drammatico, passionale ed umano. 
Ecco, r incomiaciane, che Le: 
saro Giardini ricostruisce nel volume 


che ha per titolo Faresaes, uno dei 
più drammatici avvenimenti della Rivolazione financese: la foga 
di Luigi XI da Parigi *efio il Lussemburgo. Ibisgraziata 
figa che, consigliata da Mirabeau fino dal 1790, fu messa in 
atto soltanto nel giugno del 17g1. forse dopo un troppe lento 
lavoro di preparazione. E. come tutti sanno, falli. 

Tutto il racconto, fluida e avrincente, si legge con continuò 
intercite., E le figure di Mirabeasa, di Bouillé, troppo tardi 
giunto a Varennes (quando la famiglia reale già &rà stata fer 
mata e arrestata) e di Axel de Feraen acquistano, inbieme & 
quelle di Luigi XVI e di Maria Antonietta, un mirabile rileva, 


Ln «volumella battagliero, bullo access di un impeltusio 
bisogno di fare ai pugni, è quello di Qiliviaro Bianchi che 
porta il istalo: Sorieinno a Papini papiniamamente... (Editrice 
ti E-M-E-C" - Trieste): Lasciamo 
che l'A. ai presenti da at: "Serio 
un autodidatta giovanissimo, che si 
è proposto di esporre, com estrema 
Figorowità, tulto il aus pensiero, 
tutto il suo esaiperato stato d'a: 
nimo attuale, senz'attemuare i toni 
bruschi e le sgradevoli nate". 

| L'intomazione è, dunque, pole» 

| mica cerilicà; © andrebbe discunia 

| in sede critica. Ma poiché questa 

| rubrica non ha caraltiere critico, ci 

| acconicntiam:o di segnalare il libro 

come l'apera di uno spirito indi 

NEFESAIA MI di dio Fini | pendente che fa sulla letteratura 
- moderna osservazioni acute e rire. 


Li Li 
INTER dial ing 


I 
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Ottavio Profeta ama la sua terra 
li Sicilia di tum amore devola è 
gliarda, cho cantinua a dettargli in 
prosa, come già nelle liriche de “Il 
Pane”, le sue più calde e appassio- 
nato ispirazioni. Ecco che anche il 
suo ultimo romanzo Geia i prossimo 
luo {Edizioni Corbaccio - Milano) si 
avolgerà nel paese degli avi e avrà | , 
come clemento artiatico predominante 
proprio l'atmosfera e il quadro di 
quella terrà atupenda 

"la una delle più antiche strade 
di Sicilia... c'è@ una montagna soli 
taria, levata, aell'arsurro dei poggi 
che le ondeggiano ai piedi, ù guar 
dare da oriente la piana di Catania, l'Etna, il mare d'Augusta, 
e da ponente il semicerchio degli Erei che savapora nel cielo”. 

{bueata terrazza di tufo e di arenaria strapiombata nel «udita, 
domina veramente il quadro, | È la gente che vive in quel panse, 
come in un'isola nell'Isola, ‘è prigioniera dell'arrurro e della 
distanza. l bambini, davanti alle porte spalancate, giocano col 
cielo che ai specchia nei vetri © nelle corameiche posate Rigi 
canterani, Ma i rocchi hanno la faccia triste. 

E, come la faccia, è triste il destino di Doa Marco d'Auria, 
il protagonista: apersali i sogni di giovinerza, sconsolata è la 
fua vecchiaia di misatro comunale comretto a mandar avanti 
una famiglia, fra gelonie di inîriganti e perfide denunzie di 
avversari. Doleate figura la sua, disegnata con arte robusta. 
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Abbiamo letto la prefazione al ro 
manzo Tulle a me di Giuseppe Ma: sanre mamnide 
rota (Casa editrice Ceachiaa - Milano) 
con qualche perplessità, E molta orti TUTTE A ME 
ginale; e le prefazioni originali por PITT 
sono essere compromettenti: guai al 
libre che, poi, non ai dimostri ade- 
guato alle premesse. 

Invece abbiamo letto il libro e vi 
abbiamo irovato i segni di una wiva- 
cità e di una consenta aviai noierali # 

Questo nuovo scrittore che parte di 

chiarando guerra allo stile, vince la dun dm. n 

dra battaglia con chiarezza, con spor: 

taneità di narratore © di iIronisia che è nd 
sa attrarre e, presto, simpatizzare. 

Di inponiata, sepraluito. Si tratta inlanni di en romanzo si 
guensris. Più che altro, sono capitoli di atoria vissuta di un 
giovine aspirante scrittore che pretende, con disci manateritti, 
di conquistare in un batter d'occhio Milano, Con trecento lire 
di capitale, i guai cominciano presto: il Mente di Pietà, la 
misera, la fame, le vane richieste di forli a uno zio inflessibile. 
Poi, le cose cambiano: e la buona sorte aiuta l'iniziato. 

Tutio questo è narrato con lerità di tocchi efficace e pia- 
corola e con una spirito ameno che, senza nascondere qualche 
amarezza, spesso rasenta l'umorismo. 


La Collezione Sonzogno ai arricchisce con Casnlalmalo di 
Alfredo Pitta di un nuova romanzo di genere popolare, | pers 
sonaggi sono contemporanei, e il protagonista, cente Manfredo 
Faggeto. barone di Kipalortore, PI 
un giovinatto nato e cresciuto a Roe Î oi ca 
ma, scapestrato e gaudenie, bem Lon: si e Sali 
tato dal aeatirai un'anima romantica. 
Ma ian via àllraverio le man i 
tagne di Puglia la riconduce al suo 
luogo d'origine; e là trova rinchiusa 
iù ua anilceo cassella, Castelmalo. 
un parente, il marchese di Avutrara, 
che vive come un feudatario insieme 
con una bella figlia destinata ad un 
nobile ripugnante, Tra soatei e Man 
fredo, nasce e divampa l'amore, E 
la storia di tale amore dà al rac 
canto ui carallere Pomaneesco è 
fantazione, quasi d'altri tempi. 
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Un autore straniero, Joseph Roth, 
ili padre avalriaco è di madre rmuaia, 
che dopo aver terminato gli studi 
classici a Vienna e aver combativio 
al frante ruiso, n'è rivelato come giore 
nalista e scrittore ia Ungheria, viene 
ellicacemente presentato al pubblico 
italiano attraverso la pregevole tra- 
duzione compiuta da Giovanni Mecca 
della sua opera più completa a si- 
gnificativa: (Giobbe {Trowes- Treccani 
Tumminelli, editori - Milano-Roma), 

Il Roth. che s'è formato come pa 
recchi scrittori moderni — dal Lon: 
den allo Mamsun — alla scuola della 
vita, attinge la materia da esperienze 
vissute; e vissuta è la vicenda di questo romanzo, che se ha una 
irama semplice è lineare. è ricco di particolari coloriti e ima: 
pinosi, Giabbe è la storia ili "un uomo semplice”. Ma in essa 
è adombrata per analogia ed è adeguata alla nostra sonnibilità 
la soilanza religiosa dell'omonima storia biblica, che sugge 
sibonò già l'imaginazione di Goethe per il Faust". 

L'aura dominante fin quasi in fondo al volume # di miseria 
e di oppressione; ma Vumile favola dell'ebreo Mendel Siager 
acquista risonanze sempre più vaste in quanto la sue vicende 
si svolgono duranie la guerra e il dopoguerra; ed il vago 
desiderio di rigenerazione che tenne in ansia le genti in quel 
tragico periodo, vuol coincidere qui colla vaga ultramillenaria 
aspettazione messianica del popolo ebraico. 
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Due nuovi volumi della interca» 
smate collezione divulgativa di Ulrico 
Hoepli e due nuovi poriuasivi «d 
cenvrienti trattati di edwcazione fisica 
ed economica, 

Nel primo: Collana fisica della 
donna, il doit. G. PoggrLongostrevi 
«i diffoade nello studio della astetica 
femminile ed ammatitra sul modo di 
iltenete 0 conservare linea bellezza 
e salute in corpo armonioso, anello 
© gioranile, come vogliono le nuore 
generazioni, Oramai non è più lecito 
esser schiavi di pregiudizi, di conven» 
zioni e mode ridicole che condussero 
sovente a deformare i corpi o a la- 
iciarne atrolizzare alcune parti. Esercitarsi, avilupparsi è per 
la donna alfrancarai fisicamente e moralmente, è un ideale sano 
€ nen potrà essere arrestato 6 deviato, perché in esso è race 
chiuso l'avvenire della razza. Il volume è ricco di 1g foto- 
grafie originali dimostrative e di 84 figure schematiche. 

Nel secondo: Wirsre Bene da dempi difficili, Fernanda Mom 
gliamo insegna con chiarezza di dati pratici tali dalla realtà 
riùsuta, come monosiante le ristrettezze di bilancia la donna 
possi, con afcorta economia, far viver bene la propria famiglia, 
senza sacrificare la salute né le piccole legittime gioie della vita. 





Un affascinante diario di viaggio ci offre Bianca Maria con 
Mari e terre di Lecamnie (Vallecchi, editore « Firenze), E la 
prima alteaitiva del volume è coatituita dall'itinerario che la 

scrittrice, che ha anche cecellenti 

dati d'asservatrice, ha percorso, 

L'Egitto, l'India, la Cina, il Giap- 

pone! Pensate: da Porto Said, at: 

traverso Massaua, ai primi porti 
indiani, a Penang, ii Pretiani 
deposta ai piedi della penisola eli 

Malacca, È poi l'internazionale fra= 

gorosa Shanghai, l'arrivo al Giap- 

pone attraverso il Mare Interno, una 
lusiga scita in quella superba terra 

di fori e di simboli che offro cem 
| pre importanti rivelazioni, e il ri- 

torno per la Birmania, Ceylon, 
(0 Aden, Brussa, il Cairo, E dal Cairo, 
n 4 come in sogno, a Venezia, 
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seppe Garibaldi — troppo saprssi la 
deformata da atorici © lbiograli — nta 
riceve una nuova luce dal volume di 
Lovin Gasperini clee, aoilo il iitola 
Lo amen di Gariboldi (Trewves:Troo: 
cani-lumminelli. editori - Milano 
Rama) raccoglie e coordina la corri 
spondenza dell'Eroe con la baronessa 
Maria Speranza «om Sebmwarts, 
Tuiti sanno che fra i personaggi 
legati da rapporti alleituosi a Gari- 
baldi va annoverata in prima linva 


Garibaldi 


la famosa Speranza «on Schwariz. MH 





la sorittrice tedesca che grecizzò il 
suo nome in quello di Elpia Melena 
(Speranza nera, Cal che, alira!lla dal leggendario lancino del 
Condottrero, si recò nel 1857 a incontrarlo a Caprera. Ma 
men lutti condicono l'entità eMFertira di tali Papi Li, 

La Gasperini, seguendo il mirabile esempio del Luzio, ri: 
conduce lanni ed episodi alla realtà storica, senza contraffazioni 
fantastiche: e tale realtà si può dedurre prima da una difluia 
cronaca ricostruttiva e poi dal carteggio con Elpis Melena: 
contocinquantaquattro lettere che vanno dal 1855 al 1858. E 
il carteggio ha Forse il suo valore più notevole in questa die 
imintranzione : che la vita di Garibaldi fu tutta dominata dal 
sus primo e più grande amore, quello di Anita, lafatti, fu 
sempre acguendo il ricordo di Lei che Egli credette più valie > 
come la lettore dimostrano > di poter ricostruire la famiglia. 


Francesco Palmeggiani, profondo 
ed acuto conoacitore della sua Re- 
gione Sabina intorno alla quale scrisve 
diverse e tulle apprezzate monografie, 
pubblica pi, editrice la Rivista 
"Latina Gems”, va grosso volume au 
Rieti e la Regione Sabina nel quale 
con robusto stile e piena conoscenza 
tono illustrati la atoria, l'arte, là +ità, 
gli usi ed i costumi del secolare po- 
pelo aabino. L'autore, con questa sua 
veramente oncomiabile fatica, ha com: 
fiuto opera utile e necessaria per la 
conoscenza della nobile terra, rile 
vandone la indiscutibile importanza 
dal lato storica, artistico. economico, 
agricola = offrendo una concreta alfermazione di tutte quelle 
che sono le precipue e molteplici dote delle storiche genti sabimo, 

Attraverso il grosso volume, ornato da centinaia di nitide 
fotografie e di carte topografiche, ai rileva anche, nell'ultima 
parte. con quanta avvedutezza, tenacia e spirito di abegazione 
si sia lavorato per lo sviluppo di questa provincia, per la volontà 
del Duce, da cinque anni amminiatrativamente ricostituita. 

E ai dimosira come la Sabina, dopo più di un sessantentio 
di vita stentata, abbia ritrovato oggi. nella salda unità delle 
sue genti, la sua forza di un tempo. 


RIETI 


ES ROGRISI SABINA 


Fiaalmente un libra di possa, Edé poesia profondamente 
sofferta e sentita quella che Elpidio Jenco ci allre colla nua 
raccolia di lirlebe Chan assama, stampate in nitida ed ele 
gante edizione dall Istituto del Li- 
bro di Urbino, per conto di “Aus è» ti 
gravina”, E' para sgorgata dal do- 
lore. E sulla come il dalare, se 
non è soltanto letterario ma umano, 
può dare ali al canto. La morte 
della donna amata si riflette peno- 
samente in tutte queste liriche. 
Dovunque, ir ogni aapetto della 
natura, il poeta ritrora l'indimen= 
ticabile, La rivede come va vai 
gnelo ebbro d'amore che migri. è vari — ediz 
il vola è melodia, nelle "azeurre 
vallate della notte”. E i giacinti 
celesti gli ricordano il suo paro 
è sngnanie sorriso d'angelo. 


REFRREE FRE 
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ALERERA 





Vi rivedo: vicino, curioso, attento, forse sincero. 
Mi rivedo: turbata ed incerta, spaventata dalle pa- 
role che morivano sulle mie labbra trasformandosi in 
monosillabi, poiché le parole, anche se brevi, suscita» 
vano in me un nuovissimo ed ingiustificato senso di 
paura. Una piccola tavola ci separava l'uno dall'altra, 
una tavola ingombra di bottiglie e piatti: il residuo 
di una colazione consumata lentamente, senza appe- 
tito. Mella ceneriera si ammucchiavano gli avanzi delle 
sigarette fumate a metà e spente all'improvviso da 
un gesto nervoso delle nostre mani. Pochi estranei. 
Un sole accecante, Una primarera precoce, inattesa, 
giunta a tradimento dopo troppe giornate velate da 
una pioggerella fine ed vuggiosa... 

Voi, Marco, mi osservavate con una compiacenza 
curiosa, tipetendomi, a tratti, di volermi bene. Vi sor- 
rideva, senza schermirmi, ascoltando le parole {o forse 
soltanto il suono delle parole?) che mi profumavano 
l'anima, rendendo l'ora dolcissima. Le donne moderne 
sono meno esigenti di quelle che le hanno precedute: 
un'esperienza affrettata e malinconica ha insegnato 
loro ad accontentarsi delle apparenze, a credere nella 
finzione (fuggevole weribi...}, ad afferrare l'attimo, ail 
accogliere a occhi chiusi tutto ciò che la vita può 
alfrire loro. La vita di una donna è tanto brevel.. 
Essa è racchiusa fra i confini implacabili della giovi. 


nezza. Pochi womini sanno intuire e compatire questa 
nostra intima, sconfinata tragedia. Voi amate il nostro 
presente, lo amate troppo per imagina re l'avvenire... 
E' logico. Talvolta, anche noi riusciamo a dimenti- 
carlo... Parentesi di luce. 

Riodo la vostra voce insinuante e carezzevole. 

— Perchè non mi rispondete? 

— Preferisco tacere... 

— lo vi voglio bene, Maya... 

Un altro sorriso. 

— Siete vile... 

— Forse... 

Vi ho deluso. Il mio atteggiamento contrastava 
con l'entusiasmo infantile con cui avevo accolta il 
vastro invito a colazione. Una donna che accetta un 
invito da un uomo ch'ella conosce appena, promette, 
in silenzio, un seguito. Voi avete creduto nel seguito. 
Ed invece, ad un tratto, wi siete accorto di trovarvi 
di fronte ad una creatura enigmatica, spaventata è 
generosa, impulsiva è reticente, sonnolenta ed ingorda. 

—- Chi, che cosa wi trattiene? 

Ho taciuto ancora, ho acceso un'altra sigaretta. 
Mi sono rifugiata nell'ombra del silenzio con la stessa 
ansia con la quale i bimbi che hanno paura si rifu- 
giano nella luce. Quale parola pronunziare per chia- 
rire, a me stessa, il mio stato d'animo? Ci siamo la 


sciati, poco dopo, avvelenati da un indefinibile e re- 
ciproco rancore. Siete partito. Ritornerete fra breve. 
Avwevate promesso di scrivermi... Ho atteso invano la 
lettera. Vi comprendo. Il nostro legame è così tenue, 
così “moderno” (consentitemi questa parola che rac- 
chiude tutte le sincerità) da non tollerare di essere 
concretato in frasi, di essere precisato su di un faglio 
bianco. Il nostro legame è soltanto un'atmosfera che ci 
avviluppa quando siamo vicini: troppo e troppo poco. 

Preferisco essere sincera. Vi debbo una spiega» 
zione, Non sorridete apprendendo, finalmente, per quale 
ragione io ho lottato contro di voi, contro me stessa, 
invece di cedere all'attrazione taciuta e prepotente. 
Non sorridete, Marco... lo temo il vostro sorriso iro- 
nico e dolce, mutevolissimo, capace di trasformare in 
un attimo l'espressione del vostro volto, di trasfor- 
mare woi, l'uomo forte, conquistatore, in un fanciullo 
abile è pericoloso che invoca la tenerezza.... E" ne- 
cessario adoperare una parola veneta per definirvi: 
voi siete un “ cocolone il quale fingendo di dare, 
adopera ogni mezzo pur di soddisfare la sua neces- 
sità di ricevere... 

Non sò se esista realme “l'unico amore:” sò 
che esiste l'amore, lo l'ho provato giovanissima: la 
prima promessa di felicità concretata in un nome, in 
un volto, Una storia breve è triste, troncata dal gioco 
perverso del destino che talvolta si diverte ad allon- 
tanare all'improvviso le creature ch'esso ha avvici» 
nato attraverso un sapiente lavorio di anni... Mi sono 
appartata, delusa, senza provare rancore, senza ri- 
bellarmi. Ho sofferto, molto: una sofferenza silenziosa 
ma ostinata. La vita non tollera di cssere smorzata 
in un'unica offerta: ho ricominciato a virere per ub- 
bidire alla mia giovinezza assetata di sensazioni, di 
sofferenza, di sentimenti intensi è predaci. Fur non 
dimenticando “quell'uomo” io ero riuscita a renderlo 
soltanto un fantasma del passato; un caro assente, 
privo di diritti, Talvolta, durante alcune parentesi di 
solitudine, {le donne provano spesso il bisagno di am- 
malarsi di nostalgia) io mi compiacevo nel ritrovare 
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il suono della sua voce, nel rivedere il suo sguardo 
chiaro, alcune mosse delle sue mani nervose, presa 
dal malinconico desiderio di farlo rivivere... Fatica 
vana. La "sua" voce taceva da troppo tempo; il suo 
sguardo, forse, aveva mutato espressione... 

Voi, Marco, lo avete, all'improvviso, riportato 
alla ribalta della mia esistenza. Gli somigliate stra- 
namente. Incontrandovi ha provato la bizzarra sen- 
sazione di ritrovare “lui”... Temo di non essere riu- 
scita a nascondere la violenta emozione che mi ha 
dominata, poichè voi mi avete sorriso, compiaciuto; 
un sorriso indulgente, di vomo sicuro; il “suo” sor. 
riso... Vol sapete di piacere, siete avvezzo alle vit- 
torie femminili. Ma questa «ittoria, Marco, non wi 
apparteneva, oppure per essere più precisi essa non vi 
apparteneva com pletamente.... Guardandovi io non riu» 
scivo n dimenticare l'altro: egli era fra di noi, viva; 
balzava dall'ombra in cui io l'avevo avrolto, per fis- 
sarmi ancora, come una volta, attraverso i vostri 
occhi... Una sensazione complessa ed insolita. Oscil- 
lavo fra la curiosità nuova che io provavo per voi e 
la nostalgia immensa per il mio primo amore... Ho 
dimenticato i miei amici, chiassosi, allegri, pur di starvi 
vicino. Sono stata lieta di ballare con voi. Forse ho 
tremato un poco fra le vostre braccia, Non ricordo. 
Credo però di avervi illuso.... Perdonatemi. Perché 
gli somigliate tanto? Ansiosa di rivedervi ho approfit- 
tato dell'innocente complicità di Anna pur di trascor- 
rere qualche ora in vostra compagnia, animata dal de- 
siderio di uccidere “l'altro”. attraverso quest'attrazione 
violenta cd inattesa. Vedete? Non wi lesino la mia sin- 
cerità. Durante alcuni attimi mi sono illusa di essere 
riuscita nel mio intento: attimi, Uno sguardo, un gesto, 
un'intonazione di voce, facevano all'improvviso crollare 
l'effimera illusione. Era sufficiente il vedervi accen- 
dere una sigaretta... La lotta fra voi e “l'altro” si 
impegnava accanita, a vostra insaputa, dinanzi a me, 
ridotta ad essere soltanto una spettatrice turbata... 

Ho accettato il vostro invito a colazione per una 
ultima speranza alla quale io m'aggrappavo tenace- 
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mente: intuire in vai un'anima diversa da quella del- 
l'uomo chè mi ha stroncata, per incoscienza, per viltà, 
senza nemmeno misurare il dolore arrecatomi.... Voi 
mi direte che tutti gli esseri umani fanno soffrire e 
sollrono: una legge di vita. E' giusto. Ma non vi 
siete mai solfermato a riflettere sull'importanza che 
assumono le prime nuvole cupe per gli occhi che ve- 
devano soltanto un cielo azzurro? Da quelle nuvole 
senza dubbio, dipende il resto dell'esistenza. Esse se- 
gnano il punto di partenza. Lo credo che non si di- 
mentica mai il primo amore soltanto perchè non si 
riesce mai a dimenticare il primo dolore... 

Anche questa mia speranza é svanita. Vi ho in- 
lotto a parlare, vi ho ascoltato con tanta attenzione 
da suscitare in voi il piacere della sincerità... Un tra- 
nello? Forse. Purtroppo la vostra anima somiglia a 
quella dell'“altro"”. Siete abile, affascinante, egoista, 
goloso ed insoddisfatto, intelligente ed inquieto, pigro 
e sonnolento, oscillate di continuo fra la menzogna è 
la verità, ostentate delle malinconie di adolescente è 
dei cinismi di gnodente. Il gioco vi diverte. La fin- 
zione vi attrae. Dite di cercare l'amore e non esitate 
ad uwecidere con un atteggiamento, con una frase iro- 
nica, ogni principio di amore reale. Proclamate una 
bizzarra lealtà intessuta da mille piccole menzogne. 
Disprezzate le donne remissive, genarose, appassio- 
nate che «i hanno troppo donato e siete capace di 


solfrire (una sofferenza sbocciata dall'orgoglio!) per 
una sconosciuta attraente che v'ignora o finge d'igno- 
rarwi... Trucceate abilmente la vostra anima, il vostro 
cervello, pur di piacere sempre, a chiunque... Un'abi- 
tudine. Non vi condanno. Ammiro, anzi, la vostra 
abilità, meritate le vostre vittorie poiché sapete com- 
battere ed afflare le armi... 

Consentitemi di allontanarmi, di sfuggirvi. Voi mi 
avete decantato La bellezza del principio: io temo la fine. 

Eppoi, Marco, io intendo conservare intatto il ri» 
cordo lontano. Non giudicatemi una sentimentale. Ab» 
bandonandomi all'attrazione che mi lega a voi, io mi 
troverei nell'assurda situazione di commettere un“du- 
plice tradimento. E" la prima volta, dopo molti anni, 
che io provo la sensazione precisa del tradimento. 
Il vostro sorriso, Marco, la vostra voce... Non mi 
costringete ad una fedele infedeltà. 

Vorrei poter amare soltanto "voi" senza essere 
di continuo obbligata a dividermi dal fantasma che vi 
somiglia troppo. Le donne forse hanno un singolare 
concetto dell'onestà, Cedendovi io mi riterrei disonesta. 

Non mi serbate rancore. 

Sorridete il “suo” sorriso, leggendo questa con- 
fessione bizzarra ed inattesa, e, ricordando alcune 
nostre lunghe pause di silenzio, pervase da un prin- 
cipio di spaventata tenerezza, concedetemi il “vostro! 
perdono... “Maya”, DAISY DI CARPENETTO 








Fontamana celle Cinque Same nella sta omonima. 


LE NUOVE FONTANE DI ROMA 


Per il decoro è il fasto di Roma il Regime non 
ha perduto di vista ciò che dell'Urbe è un fascino è 
a un tempo un privilegio: l'acqua. L'acqua che scorre 
négli acquedotti, l'acqua che prorompe in zampilli me- 
ravigliosi e suggestivi dalle grandiose fontanelle rio- 
nali e dalle fontane pubbliche, nei parchi e nei giardini. 

Quando si pensa che Roma è percorsa e allietata 
da ben quattordici acque — la Marcia, l'Angelica, la 
Pia, la Giulia, la Claudia, l'Appia, la Settimiana, la 
Santa, l'Acetosa, la Lancisiana, la Bullicante, l'Albula, 
e quella delle Alpi, e quella di Trevi > si rimane 
mernvigliati e compresi di stupore; ché il pensiero 
dell'immane lavoro compiuto nei secoli passati, in 
quelli della gloria romana e in quelli del fasto papale 
riaffiora alla mente. E lo stile dei secoli che furono, 
la cura dell'antica repubblica, del grande Impero, del 
Pontificato magnifico, abbandonati nei decenni della 
grigia negligenza democratica, risorge oggi, sotto l'in» 
segna del Littorio, con la nobilissima visione d'una 
Roma che aggionge bellezza a i 


Restituita la città, con fervida fatica, alla sua 
maestà veneranda, è trasfigurata ad un tempo in città 
modernissima, che nulla abbia da invidiare alle mas- 
zsime metropoli europet, ricondotti alla luce i monu- 
menti dell'antica bellezza che testimoniano d'una storia 
unica al mondo, « abbattuto quanto c'era di vecchio, 
di sconveniente è d'indecoroso; aperte le grandi strade 
che consentono la rapidità del traffico, è costruiti 
tutti gli edifici che sono oggi segno di ammirazione a 
chiunque li veda; sorti giardini e parchi dovunque, 
quasi isole verdi che conferiscono un aspetto di leg- 
giudria straordinaria alla città, certo l'unica del mondo, 
ove il cielo è l'atmosfera sono invariabilmente sgombri 
dall'opaca nube del fumo e della polvere, — il pro- 
blema delle acque e delle Fontane si presentò al Go- 
vernàtorato come uno dei più urgenti e dei più vitali: 
poichè accanto all'armonia delle forme architettoniche 
e delle casi verdeggianti e fiorite, lo scroscio delle 
fresche acque si presentava come una necessità non 
rimovibile, 
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Fintanime: della Cisterna in Trastevere: degli Artisti in cia Margaltta: dei Tre Colli al Rione Moati. 


Dove il passato lasciava una testimonianza inde» 
lebile di acquedotti, di terme, di fonti, il Regime do- 
veva a sua volta creare qualcosa che ben s'intonasse 
a questo carattere speciale che Roma ebbe sempre 
e che il canto dei poeti, da Orazio a D'Annunzio, 
ha celebrato con commossa animazione. 

Chi pretendesse di contare le fontane di Roma 
pretenderebbe, dirci quasi, l'impossibile. Dove ci si ri- 
volga, dove ci s'interni, ivi l'acqua empie della sua 
melodia il silenzio è cancella il fragore dell'attiva vita 
insonne della città: piazze, vie, cortili, ville, giardini, 
tutti hanno la loro fontana, dove ridono le forme im- 





mortali dell'Arte. Dal fontanone di S, Pietro in Mon 
torio alle graziose fontane del Pincio, dalle stupende 
naiadi dell'Esedra alla fontana di Villa Medici, da 
quella di Trevi a quella di Piazza del Popolo, da quella 
dell'Acqua Felice alla Barcaccia di Piazza di Spagna, 
e giù, via via, dal berniniano capolavoro di Piazza 
Navona alla Botticella di Ripetta, dall'imperioso pro. 
digio che adorna la Fincza del Quirinale, dal Tritone 
animato e vivente, dalle fontane del Pantheon, del 
Campidoglio, di Ponte Sisto, di Santa Maria in Tra- 
stevere, del Ninfeo di Villa Giulia, dei giardini del 
e sein di Villa Pamphili, di Villa Albani, di Villa 
climontana, di Villa Umberto, di Villa Torlonia, del 

Vaticano, del Giardino Aldobrandini, alle fontanine 
ili Palazzo Mattei, di Palazzo Orsini, di Palazzo 
Chigi, di Palazzo del Grillo, di Palazzo Massimo, di 
Palazzo della Consulta, di Palazzo Venezia, della 
Chiesa di S. Sivestro, 0 a quelle, = architettonica» 
mente purissime e versanti la più limpida acqua che 
allieta gli ardori estivi e suscita immagini vaghe di 
frescure boscose e remote, = della Trinità dei Monti, 
di Piazza Aracoeli, di Santa Maria Maggiore, di San 
Giovanni in Laterano, di Fiazza Pia, di Piazza Ma- 
stai, di Piazza Campitelli, di Santa Maria in Cosmedin, 
per non citare che le maggiori e le più note, Roma 
è tutta un canto fatato di acque conclusa nell'armonia 
della pietra, del marmo è del neo. 

Come non sentire che tutto ciò era ed è uno dei 
segni peculiari dell'Urbe? 

Fu sentito: e alle nuove esigenze estetiche fu ob- 
bedito con uno spirito geniale è pronto. 


(Quando si parla di fontane modernissime, — le 
fontane sorte nel Decennio Fascista =— il pensiero 
corre immediatamente a tre nomi: quello dell'Archi- 
tetto Raffaele De Vico, quello dello scultore Attilio 
Selva, Accademico d'Italia, e quello dell'Architetto 
Pietro Lombardi. 

Il De Vico ha lasciato l'impronta della sua ge- 
mialità a Villa Borghese, nel Parco del Calle Oppio, 
in Piazza Mazzini, nel Parco Virgiliano, nel Vivaio 
a &, Sisto, nel Giardino di Testaccio, in Villa Fiorelli 
e nel Giardino al Moante Sacro. 

Descrivere una per una tali belle creazioni richie. 


fonlanina rionale i Porta Angelica, 
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Fontonine : del Timone al Mione Flipa ; della L'igura in Procca & 


derebbe ben più che una rapida nota, quale quella 
che noi qui sinteticamente tracciamo, Lasciando di 
parlare, sol per costrizione di spazio, delle fontane 
e del lag hetto del Sileno, e delle due fontane laterali 
al Serbatoio in Villa Borghese, e precisamente nel 
Parco dei Cervi, tre eleganti e schiette fontane del 
Colle Oppio arrestano subito la nostra attenzione. 

La prima delle tre sorse nel 1gio è si chiama 
ormai per tradizione la fontana Ottagona-la rgo bacino, 
con ciglio e sedile, spalliera con rose rampicanti, ter- 
minali con motivo di tre anfore in terra cotta. I bei 
zampilli centrali versano musicalmente, tra il verde 
circostante e sotto l'azzurro celeste, la divina linfa 
romana. Fu eseguita per coltivazione di ninfee e di 
papiri, che non ancora è stata iniziata, e che lo sarà 
certamente fra breve. 

Le altre due «> quella di Nerone e quella di Troiano, 
— entrambe del 1920, si trovano ai lati della fontana 
ottagona. Quella di Nerone, prossima alla Domir 
durea, è stata ideata su un motivo semplice e pieno 
di forza. In alto, a bassorilievo, la testa di Nerone 
idealizzata, è la lira: dalla cassa della quale è dalla 
bocca della maschera scaturisce con perenne accordo 
melodioso l'acqua momorante. — lla di Traiano, 
prossima alle Terme traianee, è anch'essa fondamen- 
talmente rappresentata dalla maschera dell'Impera- 
tore, mentre l' acqua scaturisce da piccole, svelte, gra- 
ziose anfore ornamentali. 

Ma il Parco del Colle Oppio si abbella di tre 
altre creazioni del De Vico: il Ninfeo, inaugurato 
nel 1939, costruito tuito in picira di Vero e di tra- 
wertino, grande e complessa costruzione, con caverna 
di massi irregolari, con piante ed un grande serpente 
scolpiti: lago circolare, rapida e conchiglione; e le due 
fontane prospicienti Via Labicana {del 1929 pur esse) 
e pur esse costruite in pietra di Veio, le cui cave il 
De Vico fece riattivare nella circostanza della resti- 
tuzione del Teatro Classico di Ostia: vasche e ba- 
laustri con fasti di colonne a pianta quadriloba, ba- 
cino con sottostante fogliame di tasso bardasso, in 
mérzo a cipressi ombreggianti. Lù pietra di Weio s'è 
già coperta d'una patina che conferisce alle due fon: 
tane un aspetto strano e suggestivo di antichità. 

Il Parco Virgiliano fu anch'esso dotato dal De 


Fontanina delle Scaturigini al Piazzale Verano 


iMac; della Sapremza preso l'Università. 


Vico, lo scorso anno (1931) d'un laghetto e roccaia 
= che vuol ricordare precisamente una roccaia na- 
turale con movimenti scherzosi di acqua e piante 
acquatiche di varia specie: e di due fontanine, dette 
della maschera. — Una maschera dalla cui gola sgorga 
l'acqua, una conchiglia e un ramo di fico sono scal- 
piti, con un singolare gusto e deciso lineamento, in un 
irregolare masso di travertino, che unisce e raccoglie 
i tre motivi in perfetta unità. 

Le fontanine del Casaletto, nel vivaio a San Sisto, 
aggiungono gloria all'artista alirettanto che fascino al 
luogo. La fontana del Boccale {1931} nel giardino al 





Testaccio in breccia corallo con ai fianchi rose a bassissimo rilievo, è 
ricardante il “vino di bastone” che un tem si fabbricava a Te: 
staccio, dà un tono di colore locale condito di schietta è arguta iro- 
nia. — La fontana geometrica di Villa Fiorelli (1952), originalissima 
nella sua composizione (un cubo, un prisma, un cilindro, un cono, una 
piramide, una sfera, di marmi diversamente colorati) fa pensare alla 
versablità dell'artista, che alterna con felice intuito al barocco 
modernizzato, il novecentismo. E questo sano novecentismo della fon- 
tana di cui discorriamo (in Germania essa fu giudicata composizione 
futorista) & bene adorni una delle più classiche ville romane, ché 
nell'Urbe gli stili — questo è il carattere balzante è vivo di Roma — 
si avricendano con un effetto impreveduto di armoniosa bellezza. 
La fontana Monte Sacro, nel giardino a destra dell'ingresso alla 
Città Giardino — vasca antica, ricostituita da frammenti in marmo 
pentelico, bacino sottostante in travertino con sedile, marciapiede 
recciato; — e la fontana di Piazza Mazzini (1937), = grande lago 
regolare con ai lati trofei di colonne miliari, adorne di fasci littorii 
e sormontate da aquile romane, aventi alla base mensoloni con ca- 
scatelle di conchiglie e dellim che versano acqua nel lago, è va 
schette con acqua di Trewi: — chiudono la belle serie delle opere 
del De Vico in questo campo, in cui era arduo cimentarsi, e in cui 
la saggia concezione d'una Roma augusta, elegante, opulenta, tenuta 
presente dal Governatorato secondo i dettami del Duce, ha con felice 
volontà avviato artisti insigni, come appunto il De Vico ed il Selene. 
Attilio Selra con la fontana di Piazza dei Quiriti, inaugurata nel 
VI annuale della Marcia su Roma, non perdette di vista né anche 
egli il carattere peculiare dell'architettura dominante in Roma: il 
baroeco che si fonde al Rinascimento e che in un artefice moder- 





nissimo può, suggerire motivi di rom- 
laminazione impreveduti, dove il ma- 
derno aleggi in ogni linea, con le sue 
naudacie e le sue intuizioni, pur dando 
l'impressione di qualcosa intimamente 
intonata alla nota saliente della Città 
multiforme. — Un ampio pelago cir- 
colare raccoglie nel suo centro la base 
della vasca superiore, con ornamen- 
tazione di foglie embricate. Le quat- 
tro bellissime carintidi, ncococcolate 
sulla vasca, ne sorreggono un'altra, 
in cima a cui torreggia una pigna, 
Bella creazione degna di quell'ampia 
piazza che oggi è divenuta la Piazza 
dei Quiriti, donde si scorgono, da una 
parte il mastio di Castel Sant'Angelo, 
é dall'altro i fioridi fianchi di Monte 
Maria, 


Ma dovunque troviamo i segni di 
questa rinascita romana di fontane 
e di acque. La stele di Tordinona, 
innugurata nel 1925, sul muraglione 
del Lungotevere di Tordinona — tra 
Ponte Umberto e Ponte Sant'Angelo 
— rammemorante la bieca torre di 
Nona e il festevole teatro Apollo 
che ivi sorgeva, tempio battesimale 
delle maggiori glorie musicali nell'I- 
talia dell'ioo; con le sue Aj ili colonne 
sormontate da maschere Festonate e 
con una lira nel centro, con la lapide 
commemorativa è la fresca bocca 
d'acqua che riempie, versando, il bel 
sarcofago sottostante, dà la misura 
del gusto e dell'arte di Cesare Bac- 
cani che la disegnò: e rivela ancora 
una volta la vigile cura dell'Ammi: 
nistrazione cittadina, la quale in quel 
luogo, già infetto TALI di vicoli 
impuri, sventrato l'igno ile gregge di 
tuguri è di case maltamate, ha ora 
ricondotto la luce, l'aria, l'armonia 
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ed il traffico. Le due fontane del- 
l'Istituto Nazionale delle Assicura- 
che — palazzo questo che sta a 
DA RROSSSOAPe uni grandiosa opera 
Regime, inaugurata il Jo ottobre 
1937, — sono anch'esse due gioielli 
d'arte, di grazia e di leggiadria; quel. 
la esterna, di Antonio Maraim, d'un 
sobrio barocco — berniniano, corret- 
ta cd elegante, costituita d'una con- 
chiglia sorretta da due puttim; e 
quale interna, che in mezzo ad un 
regio di lauri versa a ventaglio, da 
una robusta testa leonina, nella va» 
schetta di marmo venato, la quale 
per tre sampilli riversa a sua volta 
sul sottostante laghetto semicircola» 
re; che ospita, impeccabilmente scol- 
pita, una tartaruga di bronzo. Ma 
che dire dei restauri e dei ripristini? 
La fontanella delle Tartarughe in 
Piazza Mattei, la fontana di Piazza 
Campitelli, la fontana di Piazza Scos- 
sia Cavalli, la monumentale fontana 
di Trevi, quella del Tritone, quella 
del Most in Piazza San Bernardo, 
quella di Santa Maria in Trastevere, 
sono state sottoposte a un'opera pa- 
ziente e amorosa di restauro, cosic- 
ché sono riapparse nella loro antica è 
primitiva bellezza, che una pàtina di 
vecchio e di sudicio copriva ormal da 
tempo immemorabile. Quella della 
Navicella al Quartiere Celio è stata 
ripristinata in tal guisa che chi la 
conchbe prima, negletta e abbando- 
nata, stenta oggia riconoscerla. Quel- 
la di Piazza del Portico di Ottavia 
è stata addirittura ricostruita. Aleu- 
ne, inoltre, hanno mutato ubicazione. 
Così la fontana di Piazza Montanara, 
che è stata trasportata al Parco del- 
l'Aventino E quella eretta al Celio 
nel i8Si da Pio IX, che è stata tra» 
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sportata dopo i detti lavori di restauro, in fondo a Via Annia, cal 
suo lavatoio retrostante, segnando così, possiamo dire, l'inizio della 
rinnovata ornamentazione del nuoro quartiere Celimontano. 

Nel 1937, il 28 di ottobre, nel Y Annuale della Rivoluzione, furono 
insugurate nove fontanine rionali, opera dell'architetto Pietro Lom- 
bardi, già vincitore del concorso per la fontana al Testaccio, e vinci» 
tore per la seconda volta di questo concorso indetto dal Governatorato. 

L'idea di far risorgere codeste caratteristiche fontanine in agni 
rione, espressione plastica e simbolica ciascuna dei caratteri peculiari 

el rione medesimo, sorse primamente nel pensiero del Prof. Tomaso 
Bencivenga, Direttore dell'ufficio Storia ed Arte, il quale la sottopose 
al Governatorato, che ne approvò subito l'esecuzione. 

Mel fervore di modernità piena di avvenire e di anelito a un più 
grande domani, il Fascismo ha risuscitato quella vita rionale, che, 
come un primo mastice, salda in unità lo spirito cittadino. Intensa 
oggi più che mai, la vita rionale per le istituzioni del Partito è Dopola- 
vacistiche. Le une è le altre ne incoraggiano e promuorono le più ca- 
ratteristiche manifestazioni, Un rione oggi è una famiglia. La città un 
gruppo vasto di famiglie concordi. Ed era bene che anche nei simboli 
marmorei questa concordia e unità di aspetto peculiare che i singoli 
rioni, pur dal punto di vista storico, posseggono, rivivesse appieno 
e si conservasse nel simbolo d'una fontanella. Era del resto una tra- 
dizione squisitamente romana. Fino ai primi decenni del secolo XIX 
le fontanine rionali esistevano infatti coi loro caratteri differenziali 
in linee scolpite talora non senza gusto, Al Regime parve, con felice 
intuito, di dover ripristinare l'usanza. Ed ecco che alle orribili colon- 
nine di ghisa, segno della piatta insensibilità borghese - democratica, 
alle quali succedettero, e tuttora qua e là sopravvivono in attesa di 





Fontana ottagonale al Colle Oppio, 


essere abbattute, furono sostituite queste fontanelle 
di pietra, che l'architetto Pietro Lombardi disegnò in 
numero di nove: anch'egli attenendosi a quello stile 
baroeco che in Roma trionfa, sebbene indulgendo a 
tutte le esigenze che può ùvere un largo cl aperto 
spirito di artista moderno, Descriverle una ad una sa- 
rebbe in verità fatica monotona. Basterà farne un cenno 
affinché il leitoreche da qual- 
che anno manca da Roma ne 
abbia una idea adeguata. 
Via Margutta, per esem- 
pio, è ln via degli artisti. Ivi 
studi di pittura e di scultura, 
ivi italiani e stranieri dediti 
all'arte dello scalpello e del 
pennel lo. Via silenziosa, lon= 
tana dal traffico, fiancheggia- 
ta da un lato da cortili arbo» 
rati e da giardini. Le vette 
arboree del Pincio si dise- 
nano all'orizzonte. Ebbene 
il Lombardi ideò una fonta- 
nina, che è un piccolo capo- 
lavoro, originale e bizzarro. 
Su una base triangolare si 
sollevano elementi decorativi 
tolti dalla suppellettile degli 
studi. Due cavalletti di pit. 
tore è tre di scultore, armo- 
nicamente composti e addos- 
sati, vanno a terminare in due 
mascheroni versanti acqua, 
sovrapposti a mensole. Il ca- 
rattere della via è riprodotto 
e fermato in tratti sintetici, 





che il gusto dell'artista ha impresso di squisita bellezza. 

A Piazza San Marco, siamo nel Rione della Pigna. 
Allora il Lombardiideò una fontanella costituità da una 
vasca rettangolare, in cui, da un posseito rotondo, si 
ergono due tulipani recanti al centro una pigna, 

Così in Via della Cisterna, Rione di Trastevere, 
dove per tradizione la festa clamorosa e bacchica si 
perpetuò per secoli, due va- 
schette in forma di tini rac» 
colgono l'acqua di quest'al- 
tra fontanella del Lombardi, 
sgorgante da un barile ritto 
sul suo fondo e da due misu» 
re di vino. Ma tutte egual- 
mente, codeste fontanine, han 
trovato il motivo giusto carat 
teristico: quella di Via San 
Vito, effigiante l'impresa del 
Rione dei Monti; tre monti 
stellati sovrapposti fra loro 
fe sovrapposti alla vaschetta 
di base che raccoglie l'acqua 
sprizzante da essi; quella di 
Porta Angelica, sul limitare 
della Città pontificia, costi. 
tuita di tre tiare con le sim- 
boliche chiavi di S. Pietro; 
quella di Parta Castello pros: 
sima alla Mole Adriana, rap- 
presentata da una piramide 
di proiettili sferici (tali i pro- 
iettili che servirono per la di- 
fesa di Castel Sant'Angelo), 
al centro un mascherone ver- 
sa acqua; quella di Via San 


Pellaglio della fonlanina Acqua di Tres, 
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Fontana cel Ninfeo al Calle Oppio, 


Michele (Rione Ripa) che, a ricordo del traffico della 
navigazione fluviale di Ripa Grande, simula una ruota 
di timone dal cui mezzo l'acqua zampilla con perenne è 
continuo getto; quella del Piazzale del Verano {Rione 
Tiburtino) che, a simboleggiare l'acqua sgorgante dal- 
l'Aniene e frangentesi tra le montagne, rappresenta 
dei monti sovra i e versanti: e quella di Piazza 
Scossa Cavalli che, con gu- 
sto impeccabile, segue la cen- 
tina della monumentale fon 
tana di Paolo V. 

Un altro concorso fu po- 
steriormente indetto per io 
nuove fontanelle da collo- 
carsi nei quartieri più im- 
portanti. E sette soli fra i 
molti bozzetti furono scelti, 
con oculata e giusta seve- 
rità: quello dell'architetto 
Adolfo Marini, per Borgo 
Vecchio; quello dell'ingegne- 
re Emanuele Cito di Filo-, 
marino per il Gianicolo; quell! 
dell’ architetto Marcelliano 
Ginesi per Piazza del Foro 
Traiano e per Piazza di 


S. Maria Maggiore; quello 
dell'architetto Publio Mor- 
biducci per la Piazza della 


Cancelleria; quello dell'ar. 
chitetto Vittorio Cafiero 
per Piazza S. Croce in Ge- 
rusalemme; e quello del pro- 
fessor Salvatore Amato per 
Piazza Madama. 





Ma, tornando al Lombardi, ricordiamo qui la sua 
stupenda fontana delle Anfore in Piazza Mastro Gior- 
io a Testaccio, inaugurata la mattina del 26 otto» 
de 1926, - fontana che di la misura della sua perizia è 
della sua genialità con quel largo tema delle anfore, ad. 
dossate l'una all'altra e sorrette da mensole e volute, 
svolto con disinvolta audacia architettonica e con effetto 
di sorprendente éeuritmia. 
Così Roma, come a prin 
cipio dicevamo, in questa sua 
resurrezione che il Fascismo 
ha voluto e che il Duce ha, 
con animo adeguato all'in- 
clita tradizione, ispirata |, 
spronata col suo comando è 
colla sua altissima parola si 
viene disviluppando dall'an- 
tico squallore e si risolleva 
più che mai bella, più che 
mai sorprendente, più che 
mai fascinatrice. Una Roma 
di marmi e di pietra in cui la 
canzone degli alberi, il pro- 
fumo dei fiori, l'orchestra 
delle acque, com no Una 
mala indicibile e na fanno 
una città dove la pura gran 
derza del passato inobliabile 
si fonde e armonizza con un 
wolto tutto nuova; tutto ma» 
derno, fascista nel senso più 
ampio della parola, vibrante 
e vivente segno di una civiltà 
di schietto stampo latino che 
sorge e si afferma nel mondo. 
FRANCO CASETTI 


Trofeo della fontana di Piazza Mazzini. 





Vecchietta : 


IL MUSEO DELLA CAITEDRALE 


Se oggi molti, perché favoriti dai rapidi e facili 
merzi di comunicazione, hanno visitato Pienza, se molti 
ne hanno sentito parlare come di un cantuccio imma- 
ginario, silenzioso e solitario, appolluiato sopra un 
colle, imbalsamato di grazia e di poesia, come un luogo 
di quiete e di pace, ove non si possono vivere che 
dele ricordi di un tempo passato da molto, un luogo 
ove poter ricreare e spirito e anima, restando lontani 
dal rumore della città, molti sono pure quelli che, 
anche dopo averla visitata colla fugace apparizione 
di un automobile, non conoscono troppo bene tutta 
la dovizia e tutta la ricchesza del suo glorioso patri- 
monio artistico, oggi fortunatamente custodito nel gra- 
zioso Museo della Cattedrale. i 

dente uando si parla del tesoro della cittadella 

Enca Silvio Piccolomini, nata da un pensiero di 
irltt da un sogno di bellezza, si usa da malti inten- 
dere soltanto la magnifica raccolta di arazzi fiam- 
minghi del secolo XIV e XV e sopratutto del celebre 

iviale donato da Tommaso Paleologo al papa Pio II: 
la avoro questo di ricamo in seta ed oro da point fendu 
ela point chèvronnò nilirà della prima metà del sec. XIV 
e ritenuto dalla critica moderna, come le dalmatiche 
di Anagni e il piviale di S. Giovanni in Laterano è 
l'altro conosciuto col nome di piviale di Sion, che 
si ammira nel South Kensingthon Museum di Londra, 
per un Gpus Aaglicanam. 

E' per questo che reputiamo opportuno mettere in 
evidenza nelle pagine chi questa ivistàa i numerosi 
oggetti, che formano la ricchezza del Museo pientino, 
e che insieme ai monumenti riuniti nella suggestiva 
piazza di Fio II, ci ricordano il fasto ed il gusto ar- 
tistico di questo pontefice umanista, e che ci fanno 

ensare ni pochi anni vissuti, veramente vissuti, nei 
quali Pienza vide in sé tanta meraviglia, tanta gloria, 
tante speranze negli albori del più puro Rinascimento. 

Ormai da tutti è risaputo come il papa Piccolo. 
mini, seguendo più moderatamente l'esempio di quella 
che fu nel suo predecessore Nicolò V una vera mania, 
fosse appassionatissimo per quell'arte di raffinata ric- 
chezza, che è l'oreficeria. Le spese ingenti da lui com- 


messe per oggetti d'oro e di argento dimostrano quanto 


grande fosse la sua liberalità anche in questo campo. 
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Dopo ricostituito il saccheggiato tesoro dell'argenteria 


pontificia, vediamo che egli continua a donare i pre- 
ziosi oppetti, che gli ora più valenti compiono per 
lui. Egli donava a tutti: alle chiese, ai cardinali, ai 
prelati, agli amici e sopra tutto ai parenti, anelli, 
spade d'onore, rose d'oro, croci di diamanti, collane, 
arredi sacri. E la Cattedrale di Siena e di Pienza eb- 
bero in questi donativi una magnifica parte. Nono: 
stante l'incuria degli uomini, il trafugamento per parte 
di mani sacrileghe e l'invasione delle soldatesche di 
Carlo Ve di quelle napoleoniche nel 1800, una col- 
lezione di questi donativi, da fare oggi invidia alle 
più ricche d'Italia e dell'estero, fa bella mostra di sé 
nell'interessante musco pientino, ove il tesoro delle 
stolte, con quello di preziose croci, pastorali, turriboli, 
paci ed estensori, da: libri corali mimiati e dai pre- 
ziosi arazzi fiamminghi e dalle tavole dei migliori pit- 
tori senesi del sec. XIV e XV, va al magnifico pi- 
viale, capolavoro che bellamente attesta la passione 
del papa Piccolomini per l'arte orientale e greca, dalla 
cui patria, egli dice, in diretta linca, da Antenore è 
da Enea, la nostra stirpe discende. 

L'esempio del pontelice fu seguito, per due secoli, 
dai discendenti Piccolomini e dagli altri vescovi pien» 
tini, come Gioia Dracomanni, Silvestri, D'Elci, Ci- 
nughi, Borghesi e Spennazzi, i quali gareggiarono nel- 
l'arriechire la cattedrale di Pienza di arredi sacri e 
di prezioni donativi in oro ed argento 

n antico inventario dell'Opera della Cattedrale, 
ordinato con rescritto di S. A. R. del 20 ottobre 1784 
ci attesta la ricchezza di suppellettili sacre, artistica. 
mente lavorate in argento, esistenti nel duomo di Pienza. 
Ricchezza che nessuna delle città minori della To- 
scanà poteva davvero vantare, se un malaugorato de- 
creto del 13 aprile 1798 della Repubblica francese 
non ne avesse ordinata la confisca e fatto trasportare 
a Firenze per essere fusa in quella reale zecca. Da 
detto inventario risulta come piccole statue, davaneali, 
reliquari, croci, candelieri con stemma smaltato di 
Pio IT, paci, vassoi, calici, lampade, ecc. per un peso 
complessivo di oltre cinquecento libbre d'argento, con 
decreto di S. E, Mons. Vescovo Giuse sa Pannilini, 
del di 9 Gennaio 1299 dal Capitolo della Cattedrale 
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Vecchietta: L'Asrcensione (Caltednale di Pienza). 


furono consegnati ai Rev.mi Proposto Pier Francesco 
Fratini, Arcidiacono Antonio Parducci e Canonico 
Carlo Migliorini, Camarlingo dell'Opera, perchè que- 
sti li guastassero e consegnassero nel peso che saranno 
trovati all'Ill.mo signor Camillo Rossi, Direttore della 
Real Dogana di Firenze, come deputato a ricevere 
l'argento per essere poi trasportato e fuso nella Reale 
Zecca di Firenze e tutto a forma del Motu proprio 
del di 8 dicembre cd i 

Dal disastroso e funesto saccheggio del 1799 fu- 
rono risparmiati 1 pochi oggetti indispensabili per il 
culto divino e cioè una croce, un turribolo, una pis- 
side, tre vassoi, un mesciacqua, cinque calici ed altri 
pochi tti in argento del peso complessivo di libbre 
venti. Con questi pochi oggetti furono pure sottratti, 


forse perchè nascosti, dalla i rabile rovina e dalla 
distruzione i preziosi donativi fatti da Pio II alla sua 
Cattedrale e che i si custodiscono gelosamente 
nell'interessante suo Museo. 
Questi preziosi donativi, di un valore artistico in- 
discutibile, del sec. XIV, XV e XVI saranno da noi 
santi brevemente in rassegna, lumeggiandone soltanto 
A loro importanza e senza farne oggetto di una vera 
e propria critica artistica. 
In primo luogo accenniamo che nel Musco pientino 
si custodiscono oggi i libri corali comprati da Pio II 
nel 1,463, mentre erano stati scritti per il Duomo di 
Orvieto. Furono fatti da lui miniare da Sano di Pietro 
e Pellegrino di Mariano, pittori senesi, come apparisce 
dal libro dei pagamenti fatti per conto del papa da 





Sassetta: Trillico della engine col Figlio e Santi. 


Nicolò Piccogliuomini. Nonostante però che mani sa- 
crileghe, è sfuggite purtroppo alla giustizia punitrice, 
nel giugno 1904 ne asportassero dalla Cattedrale, ove 
si usavano ancora per l'uffiziatura corale, ben 162 
fogli, pure nei detti corali si trovano ancora altre 
trecento pagine con splendide miniature. In tutte le 
miniature si scorge sì molta ingenuità di espressione 
e di vita, ma sono scene sempre vive ed armoniose, 
scevre di quegli episodi veristici, che piacciono per 
la loro ingenuità e per quella tendenza alla ricerca e 
allo studio del vero, ma che però non accrescono no- 
biltà alle sacre rappresentazioni e ai fatti della storia 
religiosa: in tutte le figurazioni, bench® ornate è ve- 
stite dei soliti manti liturgici e condotte secondo le 
vecchie norme iconografiche del mediceva, vi è unità 
di sentimento, di espressione = di vita, che è vera: 
mente mirabile. In tutte, più 0 meno, vi é perfetta 
anatomia, vi sono mosse e scorci bene imitati, fisio- 


nomie espressive, che sono veri ritratti, ammirabili in 
pittori al principio del Rinascimento. 

Nelle miniature pientine ci sembra che la profon- 
dità del sentimento religioso 0, come oggi i più pre- 
femscono dire, il misticismo della figurazione sia del 
tutto indipendente dalla maggiore eccellenza della 
forma; che il loro misticismo è ingenuo e ricco, come 
accade nell'età di fede ardente e sincera, che vi è in- 
somma un realismo diverso da quello della scuola fio- 
rentinà € specialmente da quella francese è fiamminga: 
realismo che non per questo cessa di avere la sua 
importanza, ma che anzi ha il pregio dell'originalità 
per quanti comprendono tutta la storia dell'arte è 
della pittura senese ai primi albori del Rinascimento. 

Dai corali alle stoffe: la pianeta di Fio Il in 
broccato d'oro e seta, di bellissimo disegno, a fiorami 
ed a pina centrale, ha lo stolone ricamato da ambedue 
le parti in modo meraviglioso, che si avvicina un poco 
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denoli demere del MI secolo: Trillico, 


all'opera dei pittori primitivi: molti aiteggiamenti par- 
ticolari d'ingenuità infatti, che si possono trovare nelle 
pitture duecentesche e trecentesche, li troviamo qui. 
Vi sonò in questa pianeta otto piccoli quadri rappre» 
sentanti alcuni Apostoli ed altri Santi, I personaggi 
si staccano tutti su un ricamo, i cui fili d'oro imitano 
uel punto che fu poi chiamato “punto d'Ungheria”, ma 
che invece fa pensare ad un lavoro tedesco o spagnolo. 

A questa si ag iunge un piccolo welo di talfetà 
rosso con ricami d'oro a trataglio, col nome di Gesù 
in mexzo, a raggiera, e quattro grifi ai lati e con intorno 
le parole “Alas explicet majores”, ed alcuni frammenti 
di tessuto verde con la Madonna in adorazione del 
Verbo fatto carne, sotto ad un baldacchino portato 
da quattro angeli, colle parole scritte nelle frangie 
"Verbum caro factum est”. 

La stolla, che è rarissima, si ritiene del sec. XV. 
Così pure altri frammenti di tessuto a fondo rosso, 


verde e giallo con figure di angelij che, si prostrano 
davanti alla croce, con l'Annunziata è l'Angelo an- 
nunziante ed il Padre Eterno, che incorona la Madonna, 
sec. XV. Fanno parte del tesoro di stoffe e di tessuti 
anche due paliotti con ricami a riporto, in broccato 
a riccio ed in velluto policromo: uno dei quali donato 
alla Cattedrale pientina da Isabella Pico della Mi- 
randola, moglie di Alfonso Piccolomini, il famoso 
bandito è guidatore di masnadieri, militarmente orga” 
niezati, grato a Bianca Cappello, che Pienza acco- 
glieva al grido di “Viva le lune, abbasso le palle", 
ma che il Granduca Ferdinando I, il 16 marzo 1591, 
ordinava s'impiccasse a Firenze alla finestra del Pa- 
lazzò del Bargello, usandogli la grazia di farlo ap- 
ndere soltanto per la gola, in riguardo della no- 
iltà della famiglia ed alla ventiseenne età. 
Inoltre un piviale ed una pianeta indossati da 
Mons, Alessandro Piccolomini, vescovo di Pienza, al 





Particolare della pianeta di Pio LI, con ricami raffigaranti figure di Santi e di Apostoli. 


Concilio di Trento nel 1545, una falsatura di camice 
a fila d'oro a tombolo senese ed altre pianete in vel- 
luto verde di Genova, tratagliato a mano, del sec. XV. 

Tra gli oggetti di oreficeria: un pastorale d'argento 
con smalti, due incensieri, uno di rame, gotico, e l'altro 
in argento del sec. XV: croci astili in rame dorato 
col ritratto di Fio II, a graffito, ostensori in rame 
pure dorato per il culto ambrosiano, del sec. XVI; 
reliquari, calici e paci in rame ed argento del se- 
colo XV e XVI. Fra tutti notansi un piccolo vaso 
cilindrico con smalti di Limoges del sec. XIII pre- 
zioso gioiello lavorato a bulino con particolare cura 
e con figurazioni geometriche: un'acquasantiera in 
argento a guisa di vasca leggermente rigonfia, de- 
corata di eleganti scanalature verticali ovoletti, 
con due stemmi Ficcolominei e con la dicitura all'in- 


torno ‘“Pius papa ll senensis A. D., MCDLXII": una 
croce in rame dorato con smalti, oggi in parte man- 
canti e molto deteriorati, con un piede a losanga for- 
mellata da tondi o teche per le reliquie : sopra al node 
posa un tempietto a forma gotica con finestrine bifore 
è su questo si ergono i bracci della eroce, formati da 
tante modinature con facce smaltate: dal centro sporge 
una statuetta della Madonna in piedi; quella di San 
Giovanni, dall'altra parte, è mancante. Nel nodo, sopra 
al piede, si legge: “Goro di Neroccio MODXXXIV". 
Altra croce in argento dorato e cristallo di Monte 
con pasa a guisa di precala ràccia, ove sono sparsi 
in rilievo alcuni piccoli animali: ai bracci due piccole 
statuette della Madonna e 5. Giovanni e due pezzi 
di grosso corallo, che costarono a Fio II ducati uno 
e grossi sei, pagati a mastro Giovanni da Florentia, 





Arazzo fiamainpo del secolo NANI, cbe rappresenta nn cpisodia della vita di Saul, 


Con questa si ammira pure una croce in filigrana di 
oro, artisticamente lavorata dai quattro lati e con 
alcune grosse perle ai lati: magnifico lavoro bizantino 
del sec, XV. 

Nel piede è ricordato in antico slavo il martire 
S. Saba ed il dono fattone dal vescovo di Serbia. 
Ambedue queste croci sono preziosi donativi fatti da 
Pio II insieme ad una reliquia dell'apostolo S. Andrea, 
patrono della città e diocesi di Pienza, racchiusa in 
una teca di stile bizantino, in argento dorato raffi- 
urante, in granderza naturale, la testa di S. Andrea, 
onata a Pio II dal Cardinale Bessarione e traspor- 
tata da Patrasso a Roma nel 1463. 

Fra le mitrie preziose, quella adorna di perle, con 
dieci piastre a guisa di formella mistilinea, ove sono 
rappresentati in smalto: lo Spirito Santo, la Vergine 


Annunziata, l'Angelo annunziante, la Madonna se- 
duta in trono con Gesù Bambino, S. Pietro e 5. Paolo 
e due stemmi Piccolominei, che si ripetono anche nelle 
infule. Gli smalti sono attribuiti a fra Filippo Lippi, 
scuola fiorentina del sec. XV: l'altra mitra è di seta 
bianca con ricami in oro e quattro piastre smaltate 
come le pr enti, 

Fra le pregevoli tavole, oltre a dodici, che si am- 
mirano nel Museo, tre delle quali nella Cattedrale, 
e tutte dei migliori pittori senesi, come Bartolo di 
Fredi, Matteo di Giovanni, Giovanni di Paolo, Sas- 
setta e l'altra del Vecchietta. 

Il trittico del Sassetta fino ad ora poco conosciuta, 
è sfuggito forse anche alla critica del sig. Berenson, 
misura centimetri cinquanta in larghezza è sessanta in 
alterza: speri li Vergine seduta col Bambino 


da 





Un relignane, una croce e una base di croce conservali nel Museo ci Preaza (AIF e AV secolo). 


sulle ginocchia: ai lati sono in piedi, S. Caterina, ver- 
gine e martire di Alessandria, S. Giovanni Battista, 
in alto, il Padre Eterno con alcuni profeti ed ange- 
letti, la Madonna Annunziata e l'Angelo annunziante. 
Certo che il Sassetta amhe in questo quadro ha 
profuso tutte le sue doti di squisito modellatore e di 
sapiente coloritore, perché su tutte le piccole texte, 
e specialmente in quella di S. Giovanni, piove una 
luce calda dorata, e il colme rosso ed il bruna si 
fondono con mirabile armonia, 
che segna un vera progresso 
nella colorazione e nella rap- 
presentazione. Anche qui vi 
sono forme più evolute ed 
espressione più umana: © l'a- 
morosa cura di tutti i parti» 
colari decorativi, il suo amore 
per i bei drappi, per i ricchi 
tappeti, per le belle vesti ac- 
cusano il suo desiderio di far 
di più, di rinnovarsi insomma. 
La potenza e ln warletà es pres» 
siva delle figure ci fanno pen- 
sare che anche il piccolo trit- 
tico pientino, come il quadra 
i Parma della Finacoteca 
Stuard, appartenga alla se- 
conda maniera del pittore, il 
tempo cioè delle sue migliori 
opere. in cui egli si solleva dalla 
morbidezza e dalla letizia di 
una pittura minuta (polittico di 
Asciano) per raggiungere una 
vetta isolata nel campo del- 
l'arte e spandere un affasci- 
nante profumo di preralffaeli» 





smo con una soavità e misticismo, che poi fece capo a 
Piero della Francesca e a Frate Angelico da Fiesole, 

Mell'opera del Vecchietta quanta soavità mistica, 
vogliamo dire in quella rappresentante l'Assunzione, 
in quella Madonna orante! Leggiadria armoniosa, con- 
cezione divina, vaporosità eterea in quella doppia 
schiera di angeli di meravigliosa bellezza, di angeli 
suonanti e cantanti... La composizione di tutto il 
quadro così bene equilibrata, pieno di sentimento in- 
timo e delizioso, i colori così 
chiari e puri, ci presentano nel 
loro insieme un lavoro, la di cui 
importanza non può sfuggire, 
come infatti nun sfugge, a 
quanti cultori dell'arte si re- 
cano ad ammirarla nel tempio 
a Lei dedicato. In questa ta- 
vola meglio che nell'altra rap- 
presentante la Madonna con 
S. Biagio e S. Giovanni Batti- 
sta, ad eccezione dei tre pan- 
nelli della predella che sono 
tre finissime miniature, ed in 
altri suoi lavori, si rivela ar- 
tista bene ammaestrato nei se» 
greti tecnici della grande scuo- 
la senese, perché l'esecuzione è 
assai accurata, straordinaria» 
mente brillante il colorito, è i 
dettagli decorativi, come le au- 
reole ed i vestiti, sono eseguiti 
con grande finezza e ricchezza 
di motivi, e l'oro del fondo di 
una bellissima qualità ed into- 
nazione. Si nuò affermare che 
l'opera del Vecchiettaa Pienza 


Pastorale in argento con smalti (XV secolo). 
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Croce bizantina in filigrana d'ore fsecolo NV, 


è una creazione tutta toscana: non è povera nè trita nei 
suoi particolari, ma sa conservare una classica pienezza 
di forme degna del più puro cinquecento. 

Abbiamo sforato così alla sfuggita le cose più belle 
del tesoro della Cattedrale pientina e non sappiamo 
se siamo riusciti a dare di esse un'idea cd un con- 
cetto adeguato. E' certo però che il Museo di Pienza 
nel patrimonio artistico d'Italia è uno dei più inte- 
ressanti è si può dire fatto a posta per incorniciare 
e completare la mirabile armonia delle linee architet- 
toniche è tutta la suggestività della sua piazza. 

' doveroso pur dire che se dalle saccheggiatrici 
scorrerie napoleoniche e dal funesto Motu proprio 
dell'8 dicembre 1798, non fu possibile risparmiare il 
ricco tesoro d'argenteria della Cattedrale pientina, ad 
eccezione di una buona parte dei preziosi donativi di 
Fio II, non si può disconoscere che i Canonici di quel 


tempo si dettero ogni premura per mettere in salvo 
almeno 1 cimeli lasciati dal papa Ficcolomini, 

I ricchi arredì snceri poi in argento, tutt'ora esi 
stenti nella sacrestia della Cattedrale, fatti costruire 
dall'Opera e dal Capitolo negli anni successivi al sac- 
cheggio, e specialmente nel 1802, dagli orafi senesi 
Coppini e Macchi, come i donativi fatti dai vescovi 
successivi, per rifondere il distrutto antico tesoro, sono 
la più bella prova di fatto, che i pientini non si sono 
mai mostrati degeneni eredi di quella razza di artisti è 
di forti, in mezzo alla quale Pio II compi l'opera sua, 
che rimarrà gloriosa nei secoli è sempre cara all'ammi. 
razione degli artisti, all'amore dei poeti e di quanti 
sentono di tanto in tanto il bisogno di tuffarsi in un'at- 
mosfera mistica di pace è di poesia ed obliare, rivivendo 
l'estetica vita di un giorno, questa vita così materiale, 
questa «ita così brutalmente volgare ed egoistical 

Moni Casco G, B MANHNUCCI 


dit 





l'a dmdggio anne 


sia a a duradilà Pio AL la eniee A cernstalio malalo, del adancsre Foarigni Fontana, 


nolevale per la purezza del materiale e per la finezza del lavoro. 
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STANISLAO GASTALDON 


Gastaldon ? 

L'ultimo dei vecchi melodisti viventi. Chi lo ricorda? 

Non è un dimenticato dalla distratta impazienza 
del nostro tempo. Non si è confinato da st all'oblio 
per quella irriducibilità del carattere, tipica degli uo- 
mini delle passate generazioni incapaci di adattarsi 
alle esigenze esibizionistiche del vivere d'oggi. Nep- 
pure è una delle vittime di certe favoleggiate congiure 
affaristiche e di non meno favolosi ostracismi artistici, 
che la ingenua fantasia strapaesana ama inventare a 
giustificazione delle proprie glorie provinciali. 

Stanislao Gastaldon è tutto di un mondo artistico 
che non é il nostro, La sua arte à oramai la imin»- 
telligibilità e l'inattualità di un anncronismo. Al no- 
stro secolo giunse ch'era già l'eco spenta di una voce 
d'altri tempi. 

Meno geniale e suadente del Tosti, che tutti i can- 
zonisti del proprio tempo riassunse e superò, Gastaldon 
fu col Denza e col Rotoli dei più fortunati esponenti 
del melodismo popolaresco alla fine dell'ottocento. 
Mon mirò, questo è +wero, alle supreme vette dell'espres- 
sione artistica; nemmenò s'arrogò mai di rappresentare 
l'arte musicale nella sua più complessa significazione, 
in quanto riguarda, specie, il suo carattere magistrale, 
ed è uno dei suoi lati che non si possono trascurare, 
ché arte è, pur tuttavia, sapiente uso di mezzi tecnici, 
ingegnoso artifizio, anzi: geniale invenzione di compli- 
cati e bei congegni meccanici: applicazione dei più 
ardui canoni grammaticali, sfoggio d'abilità sorpren- 
dente, in una parola dottrina, 

Al fatto artistico specifico soccorse però ugual- 
mente e indubbiamente, se la suà capacità emo- 
tiva trovò tanto e così vasto terreno, come trovò, su 
cui esercitarsi, Spiritualmente, si, é da contarsi e da 
relegarsi fra quelle manifestazioni dell'epoca umber- 
tina che furono e sono il terra terra dello spirito ar- 
tistico: il volo più modesto della sua fantasia, l'espres- 
sione più superficiale della sua sensibilità. 

Non imprendiamo a discuterla, dunque, dalle più 
alte impalcature della critica più esigente. 

A tentare, per esempio, qualsiazi comparazione 
critica c'è da rimanere in asso ai primi accostamenti. 

Vorreste ricordare che sulla fine dell'ottocento 
stava per salire allo zenit della glorificazione univer- 
sale il sole vagneriano, entro la cui orbita tutto il 
mondo della musica era minacciato di doversi muovere 
e in parte, anzi, già si muovera? O anche più sem- 
plicemente che il grande nostro Verdi, il maggior genio 
autoctono d'Italia, aveva con l'Olello rinnovato sé 
stesso, portando l'ala sua ad altezze non ancora da 
lui attinte, stabilendo così, anch'egli, un suo nuovo 
sistema solare? NKon importa. Lasciamo, cioé, le sot- 
tili disquisizioni critiche e le ampie © comparate illu- 
strazioni storiche ad altro momento è per altre argo- 
mentazioni. Non puntiamo il cannone contro una pispola. 

Stanislao Gastaldon e la sua arte non possono mi- 
rare che a riconoscimenti modesti, come modesta, an- 
che se estesa in un certo tempo su una larga zona 
di mondo spirituale, fu la loro azione. 

Se il canzoniere del Gastaldon è avuto un quarto 
d'ora di celebrità pressoché universale, non si tratta, 
appunto, che di un quarto d'ora. Se con Africa proibita 
fu stabilito un primato, o si batté, per dirla alla ma- 
niera moderna dello sport, un secon editoriale, è le 
note di questa canzone si diffusero con la velocità e 
l'ampiezza di un'epidemia, e fu davvero un'epidemia 
sentimentale, brevemente, come avviene in questi casi 
di infatuazione collettiva, durò il suo fororeggriare. La 
caducità di un'opera d'arte si misura anche dalla bre- 
vità della propria durata e dalla mancanza di una 


iversalità che le faccia percorrere i secoli e lo spazio 
i tutto il mondo civile sempre viva ed avvincente. 

Non importa il carattere espressivo, per questo. 
Chi può dire se la cavalcata delle Walkinie resisterà 
più del preludio della Frasiata? 

Gastaldon, certo, non ebbe ambizioni da attraver- 
sare con le proprie melodie l'universo è immor= 
talarzi negli evi. Serivendo non dovette mai avere 
preoccupazioni ed intenti dottrinali, Non persegui la 
bell'arte ritmata sulla carta col gusto preziosistico di 
un esteta raflinato. Non pensò a grandi quadri musi» 
cali battuti con la forte mano che sa piegare le più 
difficili note al proprio volere. (Le sue opere melo. 
drammatiche non furono che un tentativo di uscire 
dall'ambito usuale ove esercitavasi il suo lirismo ed 
una variazione allo stesso tempo di ess0). La piccola 
nota amorosa del proprio tempo era consona a quella 
che gli cantava nell'anima: vicendevolmente, come in 
tutti i processi artistici più naturali e riusciti, l'una 

restò all'altra i propri motivi ed incentivi passionali. 

nacquero le malinconie più dolci, gli affanni più te- 
neri, gli abbandoni più appassionati, i desideri più 
accesi dei languori amorosi che la modesta anima bor- 
ghese dello scorso secolo declinante sognava di pro- 
vare o provava effettivamente. La pudica sensibilità 
delle fanciulle uscite dal tantalico supplizio dei seweri 
educandati di un tempo, trovò da sfogare la piena 
del cuore nei versi galeotti della musica gastoldiana. 
Labini di rosa, Cenere spenta, Storia mesta, Tornerà do- 
mani, Monna Clara, Salve, è biondina figurarono nel- 
l'indice più consultato dei canzonieri d'amore. Forrei 
fociare i duci capelli neri: quante volte mai non tremò 
nel canto di una fanciulla innamorata? Abete gli ocebi 
asserri come il mare: chi non lo cantò a sé stesso 
anche se gli cechi non aveva azzurri, e se l'immagine 
ricalcava un trito luogo comune? Chi non deliziò di 
acerba voluttà sconsolata il: Fiangesino, inprecamate 

in cerca — lernimmo ci rose e di spine? 

Questa fu la nostra lirica sulla fine dell'ottocento, 
non corrente nelle nostre sale di concerto, che in ve- 
rità non abbondavano, ma viva ed appassionante nelle 
sale e salotti della nostra borghesia più o meno ari- 
stocratica. Potrà far senso se si pensa a quella te- 
desca del primo ottocento 0 alla nostra del sei e del 
settecento, così suggestiva e ricca e profonda nella 
lunga gamma dei motivi classici ed eterni che scorrono 
fra amore e morte. 

Potremo anche sorriderne pei nostri sapienti e 
raffinati canti moderni. La lirica italiana d'oggi sta 
conquistando un suo proprio terreno è l'À fatto sal- 
tando a più pari da quella di ieri di cui si parla. 
Corrispondente a questa abbiamo il canzonettismo 
spesso più fortunato che felice, che foxtrotteggia o 
tangheggia a tutto spiano. Sparirà senza dubbio an- 
ch'esso come la nostra vecchia lirica, se pure sia più 
abilmente congegnato e geniale, e non la farà rimpian- 
gere. Ad ogni stagione il proprio frutto. 

Non pertanto si può scrivere dei nostri celebrati 
melodisti senza superbia. Di fronte al superstite di 
essi si può anzi inchinarsi con rispetto e ammirazione. 

Penso, maestro Gastaldon, alle fanciulle innamo- 
rate cui avete dato un canto per elfondere la loro 
passione. Penso agli amori che avete consolati ed ec- 
citati. Penso, perchè no?, che la vostra musica torni 
ancora su qualche labbra non solo per un riandare 
nostalgico della mente. 

L'amore che non è solo un divino piacere, ma un 
trepido desiderio, un pudico sguardo affacciato nel 
mistero della passione, può cantare anche oggi: Marni 
baciare i two capelli neri, 

ALCEO TONI 


INCHIESTA SUL CINEMATOGRAFO 


IL GIOCATTOLO 


Il meraviglioso giocattolo meccanico che il nuovo 
secolo ha regalato all'omanità #& il cinematografo. 
L'umanità, che non vuol mai apparire bambina, che si 
pone ogni principio d'anno sul vertice di una massima 
conquista raggiunta, che ha bisogno di storcere il naso 
pensando ai nonni senza domandarsi se anche i na- 
scituri avranno, 4 loro volta, un naso da storcere e 
quel tanto di pazzia che serve per credersi insuperati 
cd insuperabili, l'umanità ha difeso e nobilitato questo 
suo giccattolo con una grande parola, che da secoli 
non muta, che coi secoli non muterà, che non + su- 
scettibile di miglioramenti e di perfezionamenti, che è 
ferma sul vertice di tutte le nostre estasi, di tutte le 
nostre ascese spirituali passate e future, che è affidata, 
per la sua fortuna, non allo sforzo collettivo di fa- 
langi sempre più agguerrite 0 di discipline sempre più 
severe, ma allo slancio inatteso di un vomo sale, pur 
che abbia l'incontrollabile potenza del genio, con una 
parola insomma che é unica e solenne: Arte. 

Pericolo grave, 

Il cinematografo potrà diventare arte soltanto 
quando avrà abolita in sé stesso l'affannosa coopera» 
zione sempre più perfezionatrice della scienza: quando 
insomma nel campo meccanico non avrà più nulla da 
conquistare. Ora si gioca, Si gioca con astuzia, si 
gioca con talento, si può anche giocare impegnando 
le risorse balenanti della genialità; ma non si sfugge, 
per quanto questa genialità creativa sia limpida e 
indiscutibile, alla legge dei progressivi superamenti. 

Noi diciamo di essere nel secolo del progresso, 
quasi che ogni secolo non abbia avuto la gioia di ere- 





MERAVIGLIOSO 


dersi tale, ma restiamo attaccati alla giornata con la 
furibonda disperazione di una filosofia che abbiamo 
già incontrato funesta nella ricostruzione storica di 
tempi remotissimi. E per colpa di tale filosofia, che 
si rifiuta di ficcare il naso nelle faccende dei posteri, 
che cosa di questa Arte del cinematografo, fin qui 
vagliata, esaltata, discussa o derisa, rimanga a da- 
cumentare le vicende della nostra epoca, del nostro 
spirito e della nostra curiosità, non ci domandiamo. 
Rimarrà ben poco. O nulla. E nen è desolante questa 
negazione; ma può, per molti riguardi, forse riuscir 
salutare. Sapere quel che si è veramente è quel che ve- 
ramente si vale, balzar fuori dalla gazzarra desolante 
ed assordante del “divismo” cinematografico per ab- 
bracciare con lo sguardo una zona di tempo e di spazio 
un po' più vasta di quella che si contiene entro i li- 
miti di un mese, di un anno o, tutt'al più, di due, è 
i confini magici, ma relativamente angusti, di quella 
Babilonia del secolo ventesimo che è Hollywood, mi 
pare atto di prudente fererzza e di coraggiosa se 
verità. 

Siamo nel periodo affannosa delle ricerche: e tutte 
le nazioni e tutti gli uomini sono in gara. Ma le ri- 
cerche mi sembrano indirizzate male, poichè fa velo 
a tutti una parola che per ora, ripeto, vorrei vedere 
bandita, e che soltanto più tardi, proclamata ogni 
indipendenza dalla tirannia scientifica, potrà con giusto 
orgoglio essere messa in valore: Arte. 

Non che questa parola si snaturi, si prostituisca 
o perda la sua nobiltà magica al contatto con le crea- 
ture è con i quadri, con le allegorie e con le fantazie 


Una scena del nuovo film della Casa Cines "Gli uomini, che mascalzoni!". 
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Un'altra «cena del film 


che il cinematografo infaticabile si alffanna a prepa- 
rarci per la gloria bellissima e per la paradisziaca gioia 
di un'ora; ma perchè essa fatalmente guida la nuora 
attività sulle orme delle arti preesistenti: teatro, ro- 
manzo, poesia, musica, danza, pittura... 

Per questa sua stolta ed istintiva imitazione del 
teatro il cinematografo ha sofferto assai: si può dire, 
anzi, che tutto il cinematografo, che si è fatto fino a 
ieri, ne & stato guastato. Si cercarono nelle vecchie 
commedie gli spunti per le nuove trame, si cercò nella 
tecnica che inquadra è taglia le scene il canone fisso 
per ripartire, più rapidamente, ma con lo stesso si- 
stema, la lungherza della pellicola; si pensò che i per- 
sonaggi non potevano essere che personaggi teatrali 
e che perciò conveniva presentarli, sfruttarli, conge- 
darli secondo l'antica maniera; si cercò l'effetto della 
comicità e della drammaticità con quelle stesse for- 
mule che il tentro soltanto apparentemente trasforma 
per sè, ma che sono immutabili da secoli... si ruzzalò 
di errore in errore, creando nei superficiali commen- 
tatori della crisi questa assurda leggenda: che il ci- 
nematografo aveva rovinato il teatro; ma nei più 
astuti e prudenti e sagaci questa inconfutabile con- 
vinzione: che il teatro non soltanto aveva guastato 
il cinematografo, ma ne era stato rivalutato, e con la 
più profonda nostalgia, in pieno, 

Come avete veduto, adesso le cose stanno cam 
biando: si certa per altre strade. Fra il senso della 





“Gli nomini, che marcalzoni!", affidato alla direzione artistica fi Mario Camerini, 


rappresentazione e quello della narrazione si sviluppa 
un concetto nuovo che è di sintesi è di analisi insieme, 
e che non seconda il gioco di un'unica fantazia crea- 
trice — come accade nel teatro o nel romanzo, nei 
quali il predominio dell'autore è assoluto — ma muove 
verso l'unico denominatore di una sempre più vasta 
fantasia collettiva, cercando nel capriccio delle più 
disparate e contrastanti immagini che si urtano, si 
eliminano, si sovrappongono, la regola del sogno. 

Si giungerà un giorno al punto fermo: e su quel 
punto qualcuno scriverà per il primo, anche per questa 
che è ora la più mutevole delle forme rappresenta» 
tive, la parola immutabile: Arte, 

A noi resta la gloria oscura e gagliarda della pre- 
parazione e della ricerca, in tempi di discordante 
idolatria e di tenebrosa magia, sperduti ancora tra 
le formule più disparate di una curiosissima alchimia. 

Ferchè, se Arte vera ed imperitora dovrà essere 
un giorno il cinematografo, esso dovrà riuscire, come 
ogni altra Arte, composito di tutte le Arti: musica è 
possia, scultura e danza, teatro e pittura. 

In quali dosi precise queste arti debbano, ciascuna 
per proprio conto, contribuire alla formula immuta. 
bile del farmaco nuovo che regalerà al genere umano 
nuova fonte di gioia e nuove possibilità di ascesa, dirà 
colui che saprà far tesoro delle nostre esperienze è 
metter piede su quel vertice che nessun sforzo mec: 
canico potrà superare, 


giri 


nale musno Ougpinsky, d catamino della Carle gappome.re, im una delle sue interpretazioni. 
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Visione di San Gemignano 


{ Fotagrafta di E. Poresuili) 
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Le feste tradizionali della società londinese: il grande 





LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Si & veduta, giorni or sono, in un giornale illustrato, la 
forngrafia di un Erappelto che il cass ha combinato per amore 
di contrasti, in un giardino pubblico ingleis. 

Siedono sopra una panchina, due vecchi fuevnimeda, di quella 
piccola borghesia che si difende accanitamente dalla “novità”, 
equivalente a rischio è dispendio, per aggrapy i al passato 
sal quale hanno saputo cogliere il lera Dica accolto. 

I vecchi. seduti, guardano passare due giovani danne, una 
delle quali spinge la srcirnalia dal suo bambino, È fim qui. 
niente di straordinario. Ma quello che eetie negli nianchi 
esehi della coppia al tramonio, veri abigai di diaa vazione, 
è il vestito delle giovani, Eare indossano, infatti, l'indumento 
più moderno che esistesse ieri: il pigiama, 

Eppure, di per sé il vallone Sinnai vestito, non è più 
immedesto di un altro, benché, sé capre meglio, metta ia com» 

mio în pri grande evidenza tulte le +warietà della topogra la 
emminile. Quello che realmente ci ariana è di cone 
cedere alla donna i calzoni, simbolo di autorità e di libertà 
cessi di movimento come d'azione: di farla, ia breve, meno 
donna, togliendale im grazia, quello che le accorda ia disinvoltura. 

Il pigiama sulle spiagge però, è diventaio ormai coil cè 
mune, che le eleganti lo banno sostituito cogli abiti aperti, 
calle gonne aggiranti e altre cose che avrete già vedute. 

Cis malgrado, ci sia lecito figurarci che cosa non potreb- 
bero dire i ragorinti, se la moda iniziata sui campi ginnastizi 
dovesse far prevalere anche altrome, quei calzoncini così corti 
che coprono appena l'attaccatera delle coscie, per lasciare al 
resto in libertà, velato soltanto dalla tinta che il sole regala 
ai subi adoratori. 

renti © "i a rsscie n sor 

amarlo marta, a i non La 
variabile calle mode. 

Se ripensiamo ora alle gonne che portavamo quatiro o 
cinipue anni or s0sò, cè he vergogniame un poco. Pure, allora, 
nessuna avrebbe osato mettere una gonna lunga, nemmeno co 
loro che avrebbero avuto ogni interessa a nascondere qualche 
eccesso o qualche difetta. 

E non l'avrebbero ciato vunicamenie per non attirare mag: 
giarmentbe l'attenzione, differenziandosi dalle altre. Ai bronialeni 
che nom vi credono, mettete sotto agli occhi qualche «icchia 
ritratto del diciottesimo secolo e anche del primo Impero, 
quando nessun ssno femminile era condannato al mistero. 

Il pudore, (ncguitiamo n chiamarlo cosi) cambia continua» 
mente di posto, il che dimostra che, par la menò, non è totale 
sd assoluto. 

Clggi è in mostra da pelle a oriente, domani ad occidente. 
se pensano a velarla, £ per meliere im evidenza il contorno 
anzicht la superficie. Un po’ alla volia, ivite finisce per ver 
dere la lubt: can varietà, tanto per mom generare monotonia. 

E quel che s'indovina — dicono gli intenditori = #£ più 
suggestivo di quel che si vede, perché lo spettatore può lihee 
ramente aggiangere alla mealtà, 1 doni della sua fantasia. la: 
Fatti la scuola della naturalezza decreta l'innocenza del nudo 
per incoraggiare a profittare dei benefici cho il sole, in azione 
diretta sulla pelle, pub dare alla salute. Infatti, la verità acar 
samente verita com'è, rimane una rarissima e ben quotata virtù, 

Nan il può dunque dichiarare in falla la donna che mitra 
ira di st, nt quella che va più guardinga nell'esporre. 

uello che essa vuole, è conquistare e sottomettere il avo 
nemico naturale, l'uoeno. Il quale amava la donna quand'era 
difera da complicate armature di biancheria abbondanie, opaca 
e inàmidata, bia più che non abbia il tempo di fare ada, 
che può subito toccare con mano, a traverso vali è ronza ine 
termediari, la realtà delle seduzioni che lo attirano. 

Tutti i aiatemi sono buoni, purché impiegati al tempo giusto 
e facenti parte dell'armonia generale. Andare contro corrente 
è sempre pericolosa, 

Che il pudore sia sopratutto relativo, dimosirano gh usi 
arabi, che permettono di mettere in mostra altre pari del 
carpe, ma nea il vha. 

E forse, chi saf hanno più ragione di noi, perché chiedona 
alle foro donne di celare quello che una persona ha di più 
personale; quello che, prima di ogni alira cosa, attira l'atten- 
rione, e unitamenie În distinguere e ricordare una creatura 
Fra molte: il #isò. 


dore camicie, di 
una convenzione 


Che il resto del corpo sia confondibile è provato, fra 
mille esempi. dall'episodio del piede, in “ Divorziamo”. Per 
mettete che non la rasconti: chi not consice questa spassosa 
commedia di Sardou, può fare le sue ricerche. 

Questa gelosia del viso, combinata dall'uso in giarto ne: 
corde cella religione, # una grande trovata maomettana, È 
non c'è da stupirsi. Maometto amava le donne e conosceva 
gli udmini, tanto # sera che ui è imposto a milioni di esseri 
pensanti; che li ha coscreti a lavara, benché non ne avesiero 
nessun desiderio; che ha promesso. in rirompensa di una vita 
giusta e parca, un paradiso popolato di bellezze femminili, 

Sarebbe interemiante sapere come abbia immaginate vestite 
la Uri. Probabilmente Cosslirio) E+#à, perche loft paradiso che ai 
rispetti non può avere amarezze, rivalità, attività, nt sopra 
tutta, conti da pagare, ma deve esistere in ferma e stabile 
armonia | 

Con tante donne! 

Bana: possiamo iibt Fao che iù parmiisa, le coit ai ivola 
gano diversamente che da noi 


Zi intravede già un principio di moda avtusnale. Molwi 
cappellini di relluto, a una 0 anche a due tiamte. accompagnati. 
da anti, pare un vellutà. «lei milita colori. 

Per le giornate ancora calde, si porterà per esempio sul 
westito semplice di lana bianca una giacchettina di cerato nera, 

eenita al bavero di resa e di bianco, E i guanti saranno 
di ceraio nere, con un leggero profilo bianco è rosa per finizione. 
Guanti d'ogni sorta ir cogltuziàne ali quelli di cusbio Prolaò 
ia maglia di lana traforata, in crespo a piagoline, in ricamo ine 
gleie: è questi non vanno più in su del polso. 

finche le cintare di cuoio si sostituiscono volentieri con 
galloni a passamanerio, 

La linea generale tendo a semibità affusolata, è a richia- 
mare sempre più le mode della Restaurazione nonché di Luigi 
Filippo. Per ottenere dunque l'effetto. se non la cosa, la vita 
© un più sa dell'altezza naturale e la gonna, partita 
dall'alto, scende molto bassa, mentre il liasto, che vernebbe 
così a perdere proporzione, risale per compenso alto al collo. 
Le spalle sono leggermente allargate dalla manica, ma un paco 
meno che in primavera. Nafatti le piccole cappe sono molto 
più aderenti a n allaccianò dietro, in generale. Fase fappre- 
sentano la macchia di colore chiara in un insieme di tata 
unita. Per sera si portano anche dei lustrini, su qualsiasi ve 
atito, Si riborna al boa di piume di gallo è di struzzo: la 
sciarpa di pelliccia è morbida ma ritorna alla forma di stola, 
salvo per Le marptaore e gli mibellini. dinebe le volpi, ua, lré, 
quattro, si cuciono insieme per lunghersa. È colla volpe ar 
gentata andrà il guanto grigio, menire colle pellicce marron 
sara bigio. 

Par il prima nutunao, il aeprabito sarà, quasi aportivo 
guernita di pela raso, o anche scara. Il perzianer sarà sempre 
în voga, ma disposto in guernizioni più capriccicae, che allar- 
ghina le apalle. 

Il punto debole della persona femminile sarà, colla moda 
nuova, compreso fra la vita alta e il petto. Aitenzione, per 
calaro che sovrabbondino da quella parte, Ci pensino in tempo 
ricorrenilo alla ginnastica, all'eletiricità è al massaggio ma: 
muale. Le signore hanno il dovere perenno di curare la loro 
bellezza come di crearne una, quando il Cielo daîa alato loro 
avaro di perfezioni, tracnilo per l'appunto il migliore partito 
anche dalle cose contrarie, 

E che essere belle {o quasi, o peggio) sia necemaria, è 
dimoatrato dal referendum indetto recentemboate lina vomim 
noti "E da fertirai la donna intelligente o la donna bella, 
dato che le i ala qualità nan siano insieme”, 

Le risposte, commoventi mella foro unanimità, erano tutte 
per la donna bella. 

Eppure, &I Infegna ra no a scuola, la bellezza è ida consi 
derarzi come il dano meno utile e meno peronso che il Cielo 
possa accordare. 

Ma questo può essere vero per chi lo alibia in proprio, Per 
chi la conta là un'altra persona, è facile soatituise una donna 
sBorita con una più freica. E così la bellezza dimcita duratura... 
per colui che ama considerarsi il signore dell'Universo, 

MANTICA BARZINI 
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SULLA SOGLIA DELL'AUTUNNO| 


La moda ufficiale sta cercando coll'efficace aiuto degli artisti e l'interezzato 
concorso degli industriali di compilare le nuove leggi che le sue zelantiszime 
fedeli seguiranno, con risultato più o meno fortunate, nell'autunno prossimo. Per 
la gioia e con profitto di tutti, si farà possibilmente il contrario di ieri; tinte 
unite in contrasto colle nttuali combinazioni di colori, velloti e stolfie nobili per 
far dimenticare i tessuti di tela e i cotoni stampati in voga quest'estate, linea 
ancora allungata per reagire al timido ritorno delle forme rotonde. 

















A destra, dall'alto: Abito di cera ia erdpe de chine rante scure erlato di frange Fi eguale 
colore. - Una classica foilelle di festa in velluto nero. = Alkto per de corse in velluto 
chilfon bianco gmarnito di penne di struzzo nere. « L'ultima linea d'un cappellino di feltro 
Sulla pagina di fronte: Pao splendica dorlelte da sera ia erfpe dita renta 
bianco, dalla linea classica movimentata con dellagli di disegno originali 
Sotto: la modello molto ctistinto per dl pomeriggio con cappello fantana 
ornalo di ana pinma di celafo a rivollo banco 


Vita I. Elia, 








Shrllia linea ci partenza dell'aeroplana, abbagliata di fari, ln notte circostante appare più Buia. 


LUCI PER TL VOLO DI 


Bisogna riconoscere il valore aviatorio della notte. 

E' alla sera d'una giornata operosa che i sacchi 
di posta s'accumulano negli uffici di smistamento de» 
stinati a restare insonni, vengono caricati sui veicoli 
che li porteranno lontano ad arrecare motivi d'ope- 
rosità nuova ad un'altra alba umana. 

E' alla sera che gli womini fervidi, consueti a 
moltiplicare la durata della propria vita intensifi- 
cando l'utilizzazione del tempo, ritengono possibile è 
conveniente porsi in viaggio, per riposare durante 
l'inerte tempo del trasporto e giungere primi sul luogo 
d'una nuova battaglia d'affari o d'una nuova ricerca 
di gioia, o d'un muovo tormento di speranza lontana. 


sa. dome e a che muove questa che afrelltazi 
al "carri alati" raccolta è faeila 
qeate? 


Forse il Poeta di “Alla stazione in una mattina d'in- 
verno” vorrebbe adesso cantare l'ansia sottile di chi va 
e di chi resta alla partenza d'un transnereo notturno! 

Certo per l'aviazione da trasporto il porre in va- 
lore la notte è questione non solo di progresso ma di 
sopravvivenza. Quando il volo non è più diporto che 
chiede per suo appagamento lo splendore d'assolati 
orizzonti, bensi diviene traffico e deve sfruttare la sua 
caratteristica essenziale, la velocità, allora la sosta 
notturna diventa inaccetta e pregiudicevole. 

Specialmente sulle lunghe distanze il volo di tra- 
sporto che si posi al tramonto e riprenda all'aurora 
wede neutralizzata anzi annullato la velocità propria 
del velivolo di fronte alla velocità del treno, dell'au- 
tomobile, del piroscafo che procedono anche di notte, 
e ricuperano di notte lo spazio di che il velivolo 
diurno li ha superati. Inoltre quando il viaggio in 
ferrovia duri fino circa ai Sco Km. il viaggiatore pre- 
ferisce utilizzare la notte ed è necessario ch'egli possa 
scegliere il velivolo notturno quando il percurso sia 


NOTTE 


lungo fino a 1000 0 anche 1400 Km. Il vantaggio del- 
l'adozione del volo notturno è tanto più sensibile du- 
rante l'inverno quando le ore diurne diminuiscono fino 
a 7 rispetto alle 165 ore disponibili nell'estate. 

Fu nel 1934 che negli Stati Uniti venne istituita 
la prima aviolinea notturna e lo fu pel servizio po- 
stale, Nessuna precedente esperienza esisteva; i tec- 
nici ed i pratici erano scettici; s'obbiettava che i mo- 
tori non davano affidamento di quella pressochè as- 
soluta sicurezza che avrebbe tolto al volo l'inoppor- 
tuno carattere eroico e lo avrebbe contenuto nei li. 
miti commerciali del rischio, Eppure si osò attuare 
tale trasporto aereo notturno e l'audacia dei piloti 

ionieri (Lindbergh fu tra essi) non fu molto maggiore 
dell'audacia dei capitalisti è Se orgamzzatori della 
nuova impresa, La ricerca del buon rendimento da- 
vette estendersi a provvedere i mezzi d'attuazione in 
molti campi del sapere umano: peri welivali ed i 
motori idonei, per il servizio metercologico, per le co- 
municazioni radicelettriche degli aeroporti fra loro e 
cogli neroplani, per la prontezza degli eventuali soccorsi, 
per le organizzazioni di rifornimento, per l'idoneità 
dei piloti e sopratutto (senza parlare delle questioni 
economiche e finanziarie) per la tecnica e l'organiz- 
sazione dei merzi d'illuminazione. 

Ed è proprio di questo argomento delle luci che 
guidano e ausiliano il navigante dell'aria, che in queste 
colonne vogliamo trattare. 

La prima aviolinea notturna postale americana ha 
progredito fino ad estendersi id in un'immensa 
rete da Boston a Cleveland a Chicago a Salt Lake 
City a Los Angeles, da Buffalo a Saint Louis fino 
alla frontiera col Messico, dai grandi Laghi setten- 
trionali fino alla Florida. Ogni notte negli Stati Uniti 
d'America vengono percorsi a volo a5.000 Km, 

In Europa sulla Berlino -Varnemunde - Kalmar - 
Stoccolma e sulla Berlino. Amburgo s'iniziarono gli 





Fari GM cos specchio parabolico.» LAS st carrello - BIT A sivtema ottico composto, - Americane a doppio protettore. 





Fam Lnria qinevole, 


esperimenti nel 193; due anni dopo s'ebbe la 
linen notturna Berlino - Danzica - Koenisberg: 
nel 1937 il collegamento Berlino - Hannover; 
oggidi tutte queste linee sono fra loro conge- 
gnate e si considerano come tratti della futura 
rete aerea, nella quale tappe diurne faranno 
seguito a tappe notturne verso nord è sud è 
ponente o levante, con il solo sottinteso che 
la civiltà e tranquillità terrestre del paese sia 
tale da non mettere a repentaglio improvviso 
il funzionamento della rete di luci. 

Oggigiorno il collegamento Londra - Ber- 
lino - Mosca per un totale di ioc0 Km. com: 
porta 37 ore di volo diurno e notturno in- 
sieme combinato (trasbordi com presi) di fronte 
& 48 ore necessarie col volo solo diurno e a 
63 ore di ferrovia. 

Orbene, una grandissima parte delle pos- 





Pinfecb van specelrio qirecale, 





Fam a carrello, con al rimorchio il carrello del seneratore, per dl ripido Inissorto da un pinto all'altro del campo. 


Fare a luce radente che illumina il terreno senza elevarsi fino agli occhi del pilota. Sopra; Uan segnalazione di 
nidipico effello che indica l'aeripario d'arnva. 
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Nell'amazione ovlilore le partenze in polluglio aumentano l'incognita del colo nolluma, 


sibilità del valo di notte inteso come utilizzazione com- anche della intensità del vento, per permettere al 
merciale è dovuta ad una bene organizzata illumina- pilota l'atterraggio razionale controvento; parecchie 
zione, Aeroporti terminali o di tappa, terreni at- luci di ostacolo, disseminate sui capannoni, ciminiere, 


terrabili per soccorsi, posti 
di riferimento nei tratti 
più difficili per le notti più 
buie o per le avversità me- 
teoriche, in tutti questi 
luoghi una complessa epe 
pure semplice teoria di 
luci conforta ed aiuta nella 
notte il volatore. 

Gli aeroporti di tappa 
hanno tutti sci categorie di 
luei in servizio: un faro di 
posizione, che per le carat- 
teristiche di forma, aper- 
tura e direzione del fascio 
e sopratutto per la sua par- 
ticolare intermittenza con 
sente nl pilota d'identificare 
l'aeroporto come il marinaro 
identifica un punto della 
costa od un porto dal suo 
faro: una serie di fanali di 
limite, posti l'uno a breve 
intervallo dall'altro sul 
teprdo del terreno atterra» 
bile, per ammonire a non 
varcarlo: un indicatore lu» 
minoso della direzione è 


la ima molle tempesta 
la rotta degli aeroplani 





alti edifici, antenne, palifi- 
cazioni circostanti, in modo 
da chiarirne al pilota ubi- 
cazione, altezza e forma 
ed ewitargli collisioni di» 
sasÌirose; seguono, non meno 
importanti, unò è più pro- 
iettori destinati ad dilla- 
minare il terreno di atter- 
raggio e di partenza; in- 
fine, laddove il traffico sia 
notevole esiste un sistema 
di luci che danno via libera 
ai velivoli partenti quando 
l'ora sia giunta e mulla lo 
vieti, e che danno consenso 
d'att erraggio ni velivoli che 
sopraggiungano e che ab- 
biana effettuato con le loro 
luci di bordo i convenuti 
segnali. 

Sopra 1 terreni atterra- 
bili di soccorso 0 campi di 
fortuna, l'organizzazione è 
naturalmente meno comple- 
ta. Tra gli uni e gli altri, 
di tratto intrattoa distanza 
media di 35 km. un alto tra- 


è seguala di rolalere 
da ventagli di luce. 


ll terreno per l'atterraggio è circon- 
dale da lampade rosse nolrile con 
hombale di guar compresso, 


l'uomo in piedi; canalizzazioni 
sotterranee che girano intorno 
ni vasti aeroporti: fari a car- 
rello con generatrici di corrente 
elettrica rimorchiati che possono 
rapidamente spostarsi per ogni 
dove occcorrà sul campo; infine 
sorgenti di luce potentissime per 
parecchi milioni di candele cui 
fanno da piedestallo le monta» 
gne, come il fnro di Mont Valerien 
presso Parigi e il faro di Mont 
Afrique presso Digione, 

Là notte profonda parla all'a- 
vintore in xrolo con le sue luci 
sparse, dai bagliori diffusi delle 
città grandi ai fari degli aeroporti 
che sono méte lontane. 

Farla con una vere più lorte 
ma non diversamente sentita nel 
cuore, come al pedestre viatore 
parlava un tempo e parla an- 
cora sulle strade terrestri un liu: 

























micino lontano, dolcezza è riposo 
versò cui egli cammina... cammina... 
CAMmmIni:.- 


«lille fore come alberature di coma- 
cale vi slevano sti aeroporti per 
sulenene i fi tn. 


liecio di ferro porla nel sommo un faro d'omentamento 
e tutti questi fari susseguentisi tracciano nella notte 
una strada luminosa che perfino con lievi nebbie evita 
qualsiasi incertezza e smarrimento nel wolatore. 
Lungo, più che lo spazio nol consenta, sarebbe i 
descrivere uno peer umo gli ingegnosi sistemi di costru- 
zione e di funzionamento delle varie luci enumerate 
e che le nostre fotografie in parte presentano. 
Immense lampade elettriche con l'ampolla di quasi 
un metro di diametro; tubi al neon che spandono 
nella notte un bagliore rosso la cui risibilità riesce 
a trapassare anche le nebbie; sistemi ottici di specchi, 
di lenti, di prismi, capolavori della tecnica specifica 
che sfruttano l'energia luminosa nel modo più com» 
pleto; lampade a gas di acetilene disciolto in bom- 
bale la cui autonomia di funzionamento dura parcc- 
chi mesi; fari a valvole solari che antomaticamente 
si accendono quando il sole declina o se ne atte 
nua troppo la luce e automaticamente si spengono 
quando sorge l'aurora; meccanismi di rotazione, d'oc- 
cultazione, d'intermittenza che fanno distinguere un 
faro dall'altro e tutti dal lume fisso delle stelle: 
luci radenti di fari d'atterraggio che danno un ven- 
taglio a fior d'erba e lasciano oscuro il volto del- 


Fralle intense diranze sorgono lam- 
parete silarie che vi accendo al dra- 
amilo e +i spengono di serger del sole. 


GUERRA NEL CIELO 
NOTTURNO 


Ma queste sono sottili no- 
stalgie L., 

V'é chi dice che la guerra avia» 
toria futura s1 svolgerà principal- 
mente di notte, e non solo nelle 
notti di luna, e non solo in quelle 
luminose di stelle, e senza il soe- 
corso di luci che guidino l'avia- 
tore nel cielo nemico, e senza lumi 
di città festose, 

Non soltanto l'aviazione da 
bombardamento wiolerà il silenzio 
delle notti per chiudere il ciclo 
giornaliero delle offese è non la- 
sciar riposo ai cittadini né tran- 
quillità di lavoro alle fabbriche; 
non soltanto l'aviazione da caccia 
s'arrampicherà ad attaccare gli 
incorsori e trnccierà nel cielo le 
scie guidatrici delle sue pallottole 
luminose ed incendiarie. 

Ma anche l'aviazione da rico- 
gnizione, sapendo che 1 movimenti 


La sagona di un aeroplano oricala» 
"a sa PI 
file col vento e illuminato da proteltari 
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di truppe su ferrovie o su strade si faranno di notte 
e che i lavori campali di notte si intensificheranno, 
anch'essa sceruterà nel buio con occhi di fuoco, farà 
calare faccole di magnesio appese a paracadute, foto- 
graferà gli appostamenti difensivi e sorprenderà le 
stazioni affollate di truppe. 

Lo spettacolo di luci sarà non meno bello ma più 
tragico. Le città diffonderanno un pallidissimo chia- 
rore, appena un barlume azzurro dai pochi edifici 
dispensati dall'obbligo dello spegnimento totale; ma 
vicino a esse un poco più luminosa una falsa cillà 
iracceri la rete delle sue lampade stradali; una falsa 
stazione ostenterà il luccicore delle sue rotaie è delle 
sue cabine di blocco, le luci delle sue segnalazioni. 

Razzi saliranno nel cielo per svelare i velivoli 
nemici spenti e silenziosi, proietti luminosi saranno 
sparati dai cannoni contraerei, proiettori sciaboleranno 
lo spazio. Dal cielo caleranno i proietti a dirom- 
pere e ad incendiare, dalla terra saliranno, tragiche 
faci ad illuminare il ritorno dei devastatori, le fiamme 
degli incendi. 

Questo spettacolo pirotecnico potrebbe essere evi- 
tato, se i potenti di Ginewra imitassero la volontà di 
giusta pace che ha l'Italia. AMEDEO MECOZZI 
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N circailo internazionale delle Alpi. L'arrivo, da Zurigo, all'Asrodomo di Taliedo e il rifornimento dei primi apparecchi. 
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Nel Iredicesino anniversario della tragedia asiatoria di Verina, mella quale Tullo Morgagni 
con alini infrepio camerati cade vittima del Suo ardimento e stella Sua fede, ogni fragore di 
elica, ogni rombo dh motore ci ricoreino dl nobile sacrificio der primi piomeni, 





Fa visita a Noe Vor degli atleli italiani partecipanti alle Olimpiadi, Sopra: La delagazione italiana, guidata dal 
nostro Console Generale Grazzi, si ceca al Murnrerpio, Sotto: dl Sindaco di New Fark da il benvenuto agli atleti. 
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I molonanli 2" Ialia all'opera. Sopra: Aatonio Becchi sol “Lia III, che trionfà su tutta fa linea alla riunione 
inlernazionale di Parigi. Solto: I fuoriberdo in gara divanti ad Azzano Tremeszina per il Gran Premio Centro Lage 
& Costo, cinto dal conte Carlo Casalini, 
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La Coppa lalernazionale delle Alpi. Uno dei concerrenti ilaliani. Sopra: L'arrivo della quarta tagpa a Stresa, 


#7 


\ ANS 





SI SOR 


a UL bi 
cre iii be pab-_- tn sa 


pi LS tim 


sila pat v 





Iirionfi dello spor italiano all'artero, Fa partenza dei Irentun concorrenti del Gran Premio di Germania, che ba visto 
ire piloti dell'Alfa Romeo diminalori incontmetuti della corra, ha folla e de tribune del Nirbangring. 





"Alza bandiera!" alla Scuola Nanlica, 


LA “SCUOLA NAUTICA” 
DELLA REGIA GUARDIA DI FINANZA A POLA 


Di qui le navi del Tegetthof salparon l'ancore 
alle facili vittorie. Quindi, sulla costa sugli scogli sugli 
isolotti, sorsero potenti batterie, e Pola divenne la 
gran base militare della marina austriaca, ritenuta 
inviolabile insino a quando l'ardimento italiano, supe- 
rata nell'ultima guerra ogni difesa, vi penetrò a colpir 
nel cuore il nemico vigilante. 

Ora, nella gran rada sostano le nostre navi da 
battaglia, E nel bell'edifizio, che fu austriaco, ha sede 
“La Scuola Mautica", altra caratteristica istituzione 
del Corpo. 

Prima della guerra, la R. Guardia di Finanza, 
pur avendo personale marinaresco, per guardare le 
acque territoriali ed i porti non disponeva che d'im- 
barcazioni a remi: solo sui grandi laghi di confine 


lentamente si muoveva qualche vecchia torpediniera. 
E le coste, di massima, le vigilavan da terra le pat- 
tuglie delle Brigate disperse lungo tutto il litorale. 

Ma l'enorme sviluppo assunto dai traffici marittimi, 
non a pena il romor delle armi si fu taciuto, impose la 
necessità di più efficacemente tutelare quella finanza, 
la quale, com'ancora ha detto il Duce, "è il sangue 
che circola nell'organismo dello Stato". 

Di fatto, il Comando generale del Corpo, istituito 
un apposito Ufficio del Servizio Naviglio, studiò un 
programma organico per attuare questa più efficace 
protezione degli interessi dell'Erario. Rapida fu l'at- 
tuazione, perchè presto solcaron le acque unità di cro- 
ciera, unità costiere, unità portuali di recentissimo 
modello, fornite di tutti i merzi necessari per disim» 





Le unità della Scuola rientrano da una crociera dallo mare. 


pegnare il complesso servizio di vigilanza e di polizia. 

Ma poco avrebbero concluso i muovi mezzi, per 
quanto perfetti, se la "Scuola Nautica", sorta nel 
1937, non avesse egregiamente provveduto all' istru- 
zione professionale e spirituale delle Guardie del 
“ramo mare”. In poco più di cinque anni, questa Scuola 
ha dato al Corpo oltre tremila marinai, ottimamente 
addestrati nei vari incarichi e nelle varie mansioni di 
bordo: sottufficiali destinati al comando delle unità 
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ed alla direzione delle macchine; marinai di tutte le 
specialità: padroni marittimi, marinai scelti, fuo- 
chisti, elettricisti, ecc.: allievi guardie, reclutati con 
arruolamento volontario fra i giovani inscritti nelle 
categorie della gente di mare o provenienti dagli Isti- 
tuti Nautici. 

L'istruzione degli allievi guardia deve rispondere 
ad una triplice necessità: formare anzitutto il soldato, 
e insieme il finanziere ed il marinaio, E per opera tanto 





La reparto di allievi guardie Sella Scuola. 





complessa non sono disponibili che sei mesi, ma di 
lavoro così intenso che un'ora non va perduta. 

L'istruzione militare è completa sotto ogni ri- 
guardo: nell'addestramento individuale, nel tiro, nelle 
varie esercitazioni d'assieme. Molto curata la prepa- 
razione tecnica, in vista delle complesse esigenze del 
servizio d'istituto, 

Di giorno è di notte, le belle unità e le snelle im» 
barcazioni della Scuola corrono l'Adriatico, senza 
troppo presccuparsi dell'avversità del tempo, perché 
gente non provata a tutti i disagi e rotta a tutti gli 
ardimenti, mon può compiere, come dev'essere com- 
piuto, il periglioso servizio dei marinai della R. Guar- 
dia di Finanza. 

Della bontà dell'addestramento, son prova magni- 
fica le crociere d'alto mare su lancie a vela attra» 
verso l'Adriatico: da Pola a Grado, a Trieste, a 
Fiume, a Cherso, a Porto Corsini e viceversa, nelle 
quali crociere, Spesso compiute in difficili condizioni 
per il maltempo sopravvenuto, gli equipaggi — allievi 


Sotto: {no negato. - Ginnastica «su allrezzi. 


Partenza per una cro- 
cieno vm barebe a vela. 
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allievi a corpo ftbero. 
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sottufhciali ed allievi guardie — dettero prova si- 
cura d'ardente entusiasmo e di singolare resistenza 
fisica e morale. 

Tutti i diporti sono molto curati presso la 
Scuola, ma in particolare l'addestramento al nuoto 
«d al remo. 

Copiosi frutti già vennero raccolti anche in questo 
campo, perchè in numerose competizioni nautiche la 
Scuola ha figurato in modo veramente ammirevole, 
riportando convincenti vittorie. Notevole, tra queste, 
la definitiva conquista della Coppa della Federazione 
Industriale della Venezia Giulia. 


Sul mare, che un tempo si chiamò tutto quanto 
“Golfo di Venezia", vigila la grande ombra di Nazario 
Sauro, E se la Patria dovesse ancor gittare i bronzei 
dadi del destino, da Pola riecheggerebbe sull'Adria- 
tico, sempre più forte più indomabile più solenne, il 
grido di sfida dell'Erce: Viva l'Italia! 

CARLO FETTARAPPÀ SANDRI 


Sotto: La agoadn di sclterma. - Una gara di marcia. 
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SZEGED, CITTÀ DEL 


Sreged per importanza è la seconda città d'Un- 
gheria. Più di centocinquantamila #ono 1 suoi abitanti, 
senza contare le fattorie e quei piccoli gruppi di case, 
dove vi sono altre cinquantamila anime circa, sparse 
attorno al nucleo centrale della città, Ma spiccato 
interesse questa città ha per gli studiosi di usi e co- 
stumi ungheresi, molto più delle altre sue consorelle 
e anche della stessa Budapest. Di Szeged molti co- 
noscono le grandi coltivazioni di paprita © pure sono 
famosissime le sue zuppe di pesce come anche le sue 
cucine di pesce, poste lungo la riva del Tibisco, dove 
tutto si cucina con paprika: qui proprio nel centro 
di Szeged, intorno alla “Piazza di Kossuth", ogni 
mattina si tiene il famoso mercato della paprika. ma 
volta cessa veniva frantumata su certi apparecchi di 
legno detti “puledri”, ma ora la si macina nei così- 
detti mulini asciutti; purtuttavia nei dintorni della 
città, sulle terrazze aperte delle piccole case conta- 
dinesche, si vedono ancora sotto i festoni del pepe: 
rone rosso 1 vecchi “puledri” di le 

In questi tempi oltre la coltivazione della paprika 
si fanno tentativi per quella del riso: il terreno ric» 
chissimo di acque è molto adatto. Infatti il territorio 
s estende lungo la riva del Tibisco fin verso la foce, 
là dove vi confluisce il Maros. Nelle immediate wi- 
cinanze di questo incontro d'acque sorge Tipé, quasi 
sobborgo di Szeged, che offre altri aspetti interes- 
santi. Il territorio, essendo naturalmente disposto a 
ricevere le acque che eventualmente straripassero dal 
fiume, è ricchissimo di canne, giunchi e salici. Gli 
abitanti discendenti dagli antichi pescatori ungheresi, 
Leg non | no pescare, con le canne, coi giun- 
chi e coi salici fanno stuoie e cestini. Non solo a 
Tipt, ma dappertutto intorno a Sreged il popolo ha 
usi e costumi primitivi. Pure piace loro il lavoro e 
la vita casalinga: fanno a casa i loro maccheroni un- 
gheresi, il torbonya, che sono come pallottole bianche 
e di cui ogni anno esportano centocinquanta vagoni. 

Sono anche famosi come coltellinai, come pure 
sono famose le loro pantofole, quelle pantofole a 
forma di farfalla variopinta che hanno un loro mer- 
cato, Famosi i suoi mulini e il suo salame, molto ri. 
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“PATTO DI SANGUE" 


cercato dappertutto e ben gustato anche in Italia. 

Sul Tibisco la città ha una spiaggia modernissima 
e uno stabilimento di bagni a vapore naturale che 
da una profondità di mille metri riceve l'acqua calda 
di sorgente naturale. Modernità e primitivo si ab- 
bracciano anche oggi in questa grande città del Bas- 
sopiano Ungherese: sul Tibisco, svelti piroscali a va- 
pore scivolano, ma nello stesso tempo passano lente 
zattere; il merzo più primitivo di comunicazione è an- 
cora in voga perchè a buon mercato, costando solo 
tempo: di questo, qui tutti ne hanno sempre molto, 
& loro disposizione. 

Il vero carattere ungherese domina la città: ta- 
citurna, operosa, severa. E° anche vero però che essa 
ha tutti i motivi per essere così: nel Trattato del 
Trianon è diventata città di confine. Ma nello stesso 
tempo, in questo panorama della città pur si vede un 
lineamento nuovo di modernità. Si ha qui un inte- 
ressamento, una vera sete anzi di tutto ciò che è 
scienza e progresso che da secoli Szeged non sentiva: 
essa è diventata l'anima del Bassopiano Ungherese. 

La posizione su cui sorge la città era già nota 
nei tempi antichi: gli scawi in città e mei dintorni 
portano alla luce ogni anno interessanti oggetti di 
bronzò dell'epoca delle emigrazioni è da ricordare che 
una volta passava qui la strada maestra che andando 
da Sud verso Nord serviva ai popoli del Medicevo 
e utile fa anche agli stessi ungheresi che yi passarono 
quando or son mill'anni occuparono il paese. Questi 
antichi ungheresi, pastori, pescatori e cacciatori, 
tre ad essere ottimi guerrieri, avevan nelle loro mi- 
grazioni certi determinati metodi: cercavan dappertutto 
acqua buona, terra buona e pascoli ricchi, e trovatili, 

rendevano in considerazione le possibilità di difesa. 

eged posta al centro del triangolo formato dalla 
confluenza del Maros col Tibisco era un luogo che 
sotto ogni aspetto corrispondeva alle citate esigenze, 
talchè in breve si formò li, un paese popolatissimo. 

Quando Arpid occupò la “Grande Ungheria” cir- 
condata dai Carpazi, nel mezzo del paese, vicino alla 
Sseged d'oggi, e precisamente a Pusztasser, tenne il 
primo consiglio con i capi delle sette tribù magiare: 
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Il monumento all'Erce nazionale Hikboosi Arvanti al Muntcipro, 


questo consiglio costitui il famosissimo “Patto di san- 
gue”. I sette capi apriron le vene delle loro braccia 
e lasciarono scorrere il loro sangue in una comune 
coppa, nella quale poi tutti bevwero. Non fu patto 
scritto, ma più forte certo di quello. Le sette tribù 
si allearono e si fusero poi in una da cui naque la 
Nazione Magiara che da mille anni regna nella conca 
del Danubio, Quando allo scader del millennio tutta 
la “Grande Ungheria” (perchè allora era ancora 
“Grande‘') festeggiò l'evento, iqui a Pusztaszer fu 
eretto un monumento ad Arpid in ricordo del “Patto 
di sangue". Oggi si giunge al luogo celebre attraverso 
una magnifica selva dove abbondano fagiam e lepri 
e cervi così mansueti da far perfino capolino sulla 
strada maestra. 

Secondo la storia ungherese, o piuttosto secondo 
la leggenda, l'avo degli ungheresi, Attila, regnò pure 
qui, anzi in questo stesso luogo avrebbe dovuto es- 
servi la sua “città di legno”; e presso la foce del Ma- 
ros la sua tomba. Narrasi infatti che l'acqua del Tibi- 
sco fu deviata e nel letto del fume fu scavata la fossa, 
dove in triplice cassa di ferro, argento e oro fu col- 
locata la salma di Attila; poi l'acqua del Tibisco fu 
rimessa nel suo letto e gli schiavi che avevano sca- 
vato la fossa, uccisi con le freccie, rehé nessuno 
potesse constatare dove dormiva Attila, “Flagello di 
Dio”. Questo è pure un motivo di più per gli un- 
gheresi per non credere alla notizia, secondo la quale 
un ex direttore di posta, mediante la rabdomanzia, 
avrebbe scoperto in Austria tale sepolcro. 

| nome di Szeged deriva secondo gli storici un- 
gheresi dalla parola "szeglet", che vuol dire "angolo"; 
col tempo si trasformò nella sua forma odierna. 

Terra di leggende è questo territorio perchè di 


documenti scritti pochi sono rimasti ai posteri 
L'angolo del Tibisco e Maros doveva essere teatro 
di eterne lotte, come quasi tutte le città magiare: 
queste guerre devastarono tutto, non solo i documenti 
scritti, ma anche quel che era di pietra. Le invasioni 
si susseguirono: dopo i tartari vennero i turchi, poi 
le incursioni slave: tutti assassini e incendi. Che cosa 
poteva resistere in quell'epoca travagliata e sangui- 
nosa in una grande città del Bassopiano, sempre aperta 
agli attacchi del Sud e dove nessuna montagna of- 
friva asilo e si prestava a difesa! Anche pel "46.4 
fanatici manipoli incendiari di serbi, e non sola l'e- 
sercito regolare degli austriaci contro il quale com- 
battevano i legionari italiani del Barone Monti, giun- 
sero fino a Szeged. E financo dopo la guerra mon- 
diale il nuovo Stato Jugoslaro spinse proprio quasi 
in questo purissimo territorio ungherese i suoi con- 
fini, Questi avvenimenti tristi lasciarono di volta în 
volta tutti i loro segni sulla città, come fece anche 
quel terribile straripamento che nel 1879 trasformò 
tutta Szeged in un immenso cimitero. 

Il pericolo di questo allagamento già l'aveva pre- 
visto il “più pic | Ungherese”, il Conte Stefano 
Saéchenyi ed il suo collaboratore idraulico, l'italiano 
Fietro Paleocapa, che era il capo del reparto edili. 
zio del Governo Austriaco in Venezia, Ministro delle 
Comunicazioni dopo il "48 e più tardi Ministro del- 
l'Interno dell'Italia unita. Nella primavera del 1Byfi 
il Conte Széchenvi navigava sul ‘Tibisco con Faleo- 
capa facendo igere due particolari progetti: uno 
per regolare le acque del fiume, l'altro per irrigare il 
Grande Bassopiano Ungherese. Venne la guerra d'in- 
dipendenza degli ungheresi, poi la lunga epoca della 
tirannide austriaca. ll progetto rimase così sulla 
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carta, Avvenne in tal modo l'allagamento terribile che 
dopo trentatré anni giustilicava in pieno i timori e le 
previsioni di Paleocapa. 

- Ogni città che ha un passato & costituita da di- 
versi strati, Così è di Szeged. La città antica è il 
“Sobborgo Basso”, dove abitano i vecchi che conser. 
vano ancora molto della loro anima, Qui tutto è piatto, 
esteso, come se non si fosse nel cuore d'Europa, come 
se si fosse in una città dell'Asia. 
Qui tutto suscita l'impressione 
di essere in un grande villaggio 
con le sue basse case, piene 
però di bellezza primitiva è di 
forza feconda. Questo è il primo 
strato: sopra c intorno si svi- 
luppò una città nuova che deve 
la sua origine a quel terribile 
allagamento: una nuova bella 
città. Non inutilmente disse 
l'Imperatore quando venne a 
vedere quello spettacolo orren- 
do: "Sreged sara più bella che 
angi!"" Fu così, per il lavoro te- 
nace è per il pronto aiuto di 
tutte le nazioni civili. A questa 
riedificazione anche l'Italia pre» 
se parte e Szeged in segno di 
gratitudine chiamò il suo più 
bel viale col nome di Roma. 
In questo quartiere nuovo, co- 
struito con vedute moderne, ci 
sono larghe arterie, piazze spa- 
ziose, adorne di bei giardini è 
monumenti. 





Si voleva farne una nuova moderna città di questa 
Szeged che s'era elevata sul fango del Tibisco: anzi 
sopra di esso gli ungheresi hanno gettato un nuovo 
ponte d'acciaio progettato dal grande Eiffel. Ma la 
città per lungo tempo non divenne ancora metropoli: 
sul nuovo ponte non v'era quasi traffico, i palazzi e 
le case rimanevan semidisabitati, sulle larghe strade 
dove già cresceva l'erba traballavano i carri dei con- 
tadini. Da questa città semi. 
agricola pian piano venne su un 
centro d'industrie e di commer- 
ci: poi anche un centro univer- 
sitario. Il che avvenne però 
solo dopo la guerra, quando alla 
Madre Patria furono strappati 
territori prettamente ungheresi 
e le Università e i Vescovadi 
furono costretti a trasferirsi 
nell'Ungheria mutilata. Così 
Szeged accolse il Vescovado di 
Csandd, una volta — mille anni 
fa — sede dell'italiano San Ge- 
rardo, e l'Università qui traste- 
ritasi da Kolozsvir, strappata 
dai Trattati di Pace all'Un- 
gheria. Sono solo pochi anni 
dunque che la nuova ricostru- 
zione è cominciata e con cessa è 
nata la terza Szeged, quella 
del Conte Klebelsberg, perché 
è a lui che si deve l'attuale svi. 
luppo della città, gli istituti 
umwersitari, e quel fabbricato 
di arcate in stile ungherese an- 
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tico dove è stato collocato un centinaio di monumenti, 
di bassorilievi dei grandi ungheresi, detto il Pantheon 
Ungherese. Pure al Conte Klebelsberg è dovuta la 
costruzione di quell'imponente piazza rosso-bruna che 
rende Szeged la più adatta fra tutte le città d' Europa 
per gli » ttacoli all'aperto: qui anzi fu rappresen- 
tato il “Colombo”, poema drammatico dell'Arciduca 
Giuseppe Francesco. Il Conte Klebelsberg fece anche 
aprire undici giardini d'infan- 
zia e la cioquemillesima scuola 
tlementare con cui egli ha arric- 
chito il Bassopiano Ungherese. 
Nella moderna Szeged dove 

è il Municipio e le chiese sono 
in istile prettamente ungherese, 
anche Ni passato parla a_ nol. 
Nel “Sobborgo Basso", tra le 
case piccole, c'è l'antica Chiesa 
di Mattia che iniziata nel "Goo 
non fu finita a causa della bat- 
taglia di Mohdes can la quale 
l'Ungheria vinta venne soggio- 
guta dai turchi. Vicino alla 
chiesa v'è l'antico chiostro dei 
Francescani (XIII sec.) dove 
per molto tempo abitò Janos 
Kapisztrin, italiano (Giovanni 
Chiodo) militante con Hunyadi 
contro i turchi: con in mano la 
croce egli condusse le sue trup- 
pe contro l'infedele, Esiste pure 
un rudero massiccio, rovina di 
un'antica fortezza, eretta da 
ingegneri italiani: se ne trovan 
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molti di tali resti in Ungheria e tutti costruiti da ita- 
lianî i quali, & noto, capeggiarono la lotta contro i 
turchi: basta ricordare Eugenio di Savoia e il Gene- 
nerale Marsili. In quella fortezza gli austriaci tennero 
rinchiusi dal 1833 fin verso il i molte centinaia di 
lombardo-veneti, liberati poi da Kossuth. 

Di Kossuth qui, & Sieged, si mostra la casa dove 
quel capo tenne 1 discorsi più infammanti. Si indica al 
visitatore persino “l'Isola delle 
Streghe" perchè, secondo la 
tradizione, Sxeged una volta era 
famosa per le sue streghe e la 
leggenda narra che esse furon 
arse nel mezzo del Tibisco: tal 
pena toccò così alle vecchie è 
Lootte come alle belle è giovani 
streghe. Nei dintorni si mostra 
ancora la piccola fattoria dove 
aveva la sua tana il famoso bri- 
gante Sindor Rézsa che nel ‘48 
con le sue libere bande combatte 
gli austriaci per la libertà ma- 
giara. Vicino a questa fattoria, 
a chi passi dal io dove 
arcnnidla la: gli ngi là 
“Città di legno” di Attila c'è 
il luogo in cui sarebbero stati 
sepolti i tesori del “Flagello di 
Dio”. Lo si vede chiaramente 
perché esso è occupato da 
un'altra fattoria: là ormai è 
la Jugoslavia. 

. I Balcani si sono spinti 
ni confini di Szeged. 
IGNAZIO BALLA 





pedale Sanatorio «i Palermo. l'rogetto della facciata colle centade. 


IL GOVERNO NAZIONALE 
PER LA LOTTA CONTRO LA TUBERCOLOSI 


Opera addirittura titanica quella che compie il 
Governo Nazionale per risolvere decisamente il grave 
problema della lotta contro la tubercolosi, opera che 
ha avuto ed ha in Benito Mussolini un geniale è te- 
nace realizzatore. Si tratta di un vasto programma 
di rivalutazione morale è materiale della Nazione, di 
esempio all'estero. 

Con R. Decreto-Legge 37 ottobre 1937 il Governo 
Fascista sancì l'obbligatorietà dell'Assicurazione contro 
la tubercolosi, affidando alla Cassa Nazionale Assi. 
corazioni Sociali {presidente il senatore Garbasso è 
direttore generale Pietro Medolaghi, prezioso orga- 
nizzatore e competenza di primo ordine) la costruzione 
degli Istituti Ospedalieri. 

Fu prevista una spesa complessiva di mezzo mi. 
lione di lire sulla base di un fabbisogno di 20.000 letti 
e di un costo medio presunto per letto, nella misura 
di L. 25.000, Più tardi, la Cassa Nazionale chiamava 
a suoi consulenti l'on. prof. Eugenio Morelli, l'insigne 
clinico che alla campagna 
antitubercolare si è dedi- 
cato con passione di ita- 
liano e di fascista; l'inge. 
gnere Giulio Marcovigi e 
l‘ing. arch. Ugo Giovan- 
nozzi e istituiva al tempo 
stesso uno speciale Ufficio 
Tecnico, l'Ufficio Costru- 
zioni Sanatoriali, con sede 
centrale in Roma {piazza 
S, Claudio) e con l'inca- 
rico di progettare gli Isti- 
tuti Sanatoriali occorrenti 
e di tenere l'alta direzione 
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dei lavori per la costruzione degli Istituti medesimi. 

Una valorosa schiera di ingegneri architetti — 
veri e propri artisti che onorano l'Italia — si oc- 
cupa assiduamente della costruzione di edifici che 
oltre a rispondere a tutte le esigenze dell'igiene mo- 
derma, costituiscono dei veri modelli di edilizia. Del- 
l'Ufficio Centrale Costruzioni ricorderemo = tra 
gli altri — il dott. ing. Silvio Guidi, la cui rela- 
zione tecnica sull'attività svolta dall'Ufficio Costru- 
zioni è una sintesi veramente completa dell'opera 
grandiosa e umana; la descrizione dell'Istituto "Be. 
nito Mussolini" in Roma (Clinica della Tubercolosi 
e delle Malattie respiratorie) e quella delle cate- 
gorie degli Istituti Sanatoriali costruiti e in costru. 
sione nei più ameni e salubri luoghi d'Italia, rivelano 
un tecnico di grande valore, il quale sente la nobiltà 
dell'opera nazionale. 

Vediamo ora quali sono i criteri informativi di 
massima, Î progetti degli Istituti Sanatoriali si basano 
sulla centralizzazione di 
tutti quanti i servizi e sul 
massimo accentramento 
dei wari reparti, i quali 
vengono riuniti in un solo 
edificio a più piani a se- 
conda della capacità del- 
l'Ospedale e dell'anda- 
mento altimetrico del ter- 
reno, quando il numero 
dei posti-letto non superi 
i 250, Per gli ospedali nei 
quali il numero dei letti 
superi tale limite, questi 
vengono distribuiti in più 
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padiglioni di degenza, mantenendo però sempre cen: 
tralizzati i vari impianti e servizi generali in uno 0 
più corpi di fabbrica, che negli ospedali di pianura 
vengono disposti in modo da costituire veri e propri 
corpi di collegamento fra i padiglioni medesimi. 

Negli ospedali di alta montagna ove l'andamento 
altimetrico a forti pendenze del terreno è la quantità 
degli edifizi occorrenti, in rapporto alla elevata ca- 
pacità degli ospedali medesimi, non consentirebbero la 
sistemazione in diretto collegamento fra loro, lo svol- 
gimento dei servizi — sempre centralizzati in unico 
fabbricato — sarà effettuato a mezzo teleferiche. 

La quasi totalità degli ospedali-sanatori non rag- 
giunge i abo posti-letto, sicchè è ad un umco edificio; 
fanno eccezione i grandi ospedali di Roma {Istituto 
“Henito Mussolini") per 1336 letti; di Napoli, per 
1373 letti; di Milano, per goo letti; di Venezia, per 
oo letti circa, e di Genova, per 324 letti. 

Gli ospedali si distinguono coi nomi rispettivamente 
di “tipo Sad" e “tipo Nord". La forma planimetrica 
degli ospedali ad un solo edificio è di un grande T, 
per i tipi Sud, e di un doppio T con ali raccorciate 
dal lato dell'ingresso principale, per i tipi Nord. Un 
sistema di corridoi longitudinali, inerociantisi in ampi 
ottagoni che separano i vari reparti dell'ospedale, di- 
simpegnano ad ogni piano tutti quanti i locali, Nei 
tipi Sud, ai lati del corpo centrale, sono situati i re: 
parti di degenza rispettivamente maschile e femminile; 
seguono nel corpo trasversale dell'edificio i refettori 
ammalati con annessi antirefettori provvisti di lavabi. 
Nei tipi Sud, attiguo ai refettori è sistemato il locale 
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di preparazione © distribuzione cibi a cui seguono la 
cucina e locali annessi. Nei tipi Nord, invece, prose- 
guendo il corridoio di separazione dei refettori mas 
schile e femminile, si ha accesso all'ottagono del corpo 
sud-est dell'edificio, da un lato del quale è sistemato 
il reparto di degenza maschile e dall'altro il reparto 
di degenza femminile. 

In ambedue i tipi di ospedali trovasi il reparto di 
disinfezione della biancheria provvisto di apposito spo- 
gliatoio, doccia e gabinetto ad uso esclusivo del per- 
sonale destinato al reparto e costituito dal focale infetti 
in cui la biancheria stessa arriva da ciascun piano 
mediante apposita canna di gettata, nella quale può 
eventualmente essere installato un montacarichi dal 
locale di disinfezione, Questo e separato da quello 
attiguo destinato alla cernita della biancheria da un 
tramezzo a cavaliere dal quale sono installati gli ap- 
parecchi disinfettori e ciot: una vasca con serpentina 
a vapore per la disinfezione a bagno, una autoclava 
a vapore e una camera a formaldeide, Così, la bian- 
cheria introdotta in tali apparecchi dal lato del re- 
parto infetti viene tolta dagli apparecchi stessi dal 
lato cernita del reparto disinfetto. Alttiguo al reparto 
sul fronte sud-est del fabbricato sono sistemati, uno 
di seguito all'altro: la lavanderia ove sono installate 
le macchine lavatrici a rotazione, le liscivatrici, gli 
idroestrattori centrifughi cd accessori, il locale in cui 
è installato l'asciugatolo a vapore, il locale stireria 
provvisto di un mangano pure alimentato a vapore, 
ed infine un ampio locale destinato a guardaroba. Tale 
locale è situato nella parte centrale del fronte sud-est 
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e da esso partono due montacarichi per la distribu- 
zione ai piani della biancheria pulita: uno pel reparto 
uomini, unò pel reparto donne. 

Seguono i dormitori pel personale di fatica e, nei 
tipi Nord, anche il refettorio che, nei tipi Sud, è in- 
vece sistemato nel corpo trasversale dell'edificio. 

Le camere situate sul fronte sud-est dei reparti 
di degenza ammalati, sono capaci di sei letti distri- 
buiti su due file approntate di tre letti ognuna. Tale 
capienza è stata determinata col criterio di evitare 
grandi corsie con un numero elevato di letti, nelle 
quali i degenti, data la natura della malattia, avreb- 
bero potuto disturbarsi a vicenda, e nello stesso tempo 
di limitare il costo di costruzione a posto-letto, come il 
fabbisogno del personale di sorveglianza, tanto più 
elevato quanto minore è il numero dei letti per ca- 
mera. Si hanno peraltro, come sopra è detto, camere 
ad uno e due letti nelle testate degli edifici per il 
ricovero degli ammalati gravi, capaci complessivamente 
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di dieci letti per piano e per 
ala. Si avrà non meno di 
un posto di isolamento > 
osserva il Guidi > per ogni 
sei ammalati. Le camere a 
sei letti hanno una profon= 
dità al piano terreno di me- 
tri Gjz0 e la larghezza o» 
stante di metri 6,50 e per- 
ciò una disponibilità in su- 
perficie di circa mo. &rò 
per letto. 

Nei grandi ospedali-sa- 
natori, nei quali 1 reparti 
di degenza sono collocati in 
più padiglioni separati e 
destinati ciascuno ad un so- 
lo sesso, questi rispondono 
agli stessi criteri di siste» 
mazione degli aspedali-tipo. 

Importantissimo, fra le 
grandi istituzioni sanatoria- 
li che la Cassa Nazionale va costruendo, è l'Isti. 
tuto “ Benito Mussolini", Clinica della Tubercolosi e 
delle Malattie respiratorie, in Roma, nel quale, oltre 
la parte ospedaliera completa dei reparti per le varie 
specializzazioni, è ampiamente sviluppata la parte de- 
stinata agli studi ed alle ricerche scientifiche sulla 
tubercolosi e sulle malattie affini. Tale Istituto sorge 
nel quartiere Portuense, in prossimità dell'Ospedale 
del Littorio, su di una estensione di terreno di circa 
venti ettari, situato in posizione dominante ed in leg- 
gero declivio verso la via Portuense, ciò che ha con- 
sentito una migliore e più opportuna disposizione dei 
vari edifici a piani sfalsati. 

Il nucleo principale dell'Istituto è costituito de 
un complesso di sette grandi fabbricati e cioè: l'Isti- 
tuto propriamente detto, due padiglioni laterali ad 
esso collegati fra loro, destinati alle specialità, è 
quattro padiglioni destinati agli ammalati di tuberco. 
losi polmonare, collegati fra loro ed all'Istituto da edi- 
fici minori presentanti nel 
loro insieme la forma di un 
ferro di cavallo rispetto al 
eui asse di simmetria anche 
il nueleo in parola risulta 
perfettamente simmetrico. 

Il primo piano è adibi- 
to alla Clinica medica con 
due sezioni completamente 
separate: una maschile e 
l'altra femminile, ciascuna 
capace di 35 letti distri- 
buiti in camere a quattro 
letti e camere di isolamento 
a uno e due letti con ve- 
rande estive è invernali, 
locali di soggiorno e di re- 
fezione, ecc. Fra le due se- 
zioni è sistemato il reparto 
di grafia clinica. Al secon- 
da pianò è sistemata la 
Clinica chirurgica, capace 


di Monate di Simdno 
in corruzione, 


Lavori sulle terrazze i 
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di ro letti con reparto di 
operazioni settiche e aset- 
tiche. 

I padiglioni a due pia- 
ni fuori terra, posti ai lati 
dell'Istituto, sono destina- 
ti l'uno al reparto pedia- 
trito con 43 letti ed al re- 
parto otorino-laringologico 
e odontoiatrico, con alcune 
camere di osservazione per 
malati è l'altro al reparto 
ortopedico con 43 letti ed 
al reparto maternità con 
Fo letti. 

Tali reparti, sistemati 
mio per pianò Sino. come 
pleti di gabinetti, labora- 
tori, sale operatorie ed uf. 
fici propri. 

Inoltre, sale da visite, 
servizi medici, sale dei rag- 
gi è pneumotorace. Ma il programma è vastissimo. 

Sono stati appaltati 26 ospedali.sanatori: Calta- 
nisettà, Siracusa, Imola, Imperia, Galliera Veneta, 
Padova, Sondrio, Pisa, Imperia ({sanatorio), Gorizia, 
Genova, Arezzo, Ragusa, Cuneo, Ascoli Piceno, Trento, 
Cremona, Perugia, Lecce, Vialba (Milano), Chieti, 
Lucca, Siena, Busto Arsizio, e due a Bolzano e Na- 
poli per oltre una complessiva disponibilità di 84oo 
posti di letto. 

Intanto, per provvedere sollecitamente al ricovero 
degli ammalati dave il bisogno È maggiormente sentita, 
si è ricorso alla installazione di padiglioni provvisori 
in eternit ed alcuni di questi già funzionano: Roma, 
Porta Furba e Abetina di Sondrio, e altri a Busto 
Arsizio, Lecce, Sassari, Cagliari, Avellino È Palermo 
SEO di prossima attuazione per un totale di Lifoa 
posti di letto. 

Il padiglione di Palermo — capace di 362 posti di 
letto — sorge in una delle località più sane e più in- 
cantevoli della divina città 
siciliana: vasto e ridente 
terreno di 150.000 mq. di 
aerea ai piedi di Monreale. 
Questa località — Rocca, 
propriamente detta — é a 
130 metri sul livello del 
mare, che si dominerà per- 
fettamente dalla veranda 
del Sanatorio. 

La superba sinfonia na- 
turale, unica al mondo, ral- 
legrerà gli ammalati e darà 
loro quella forza per fidare 
nell'avvenire. 

I padiglioni in efermnil so» 
no due (una cosa a parte 
dell'ospedale definitivo è 
serviranno provvisoriamen- 
te come ospedale in attesa 
della costruzione del sana- 
torio definitivo) ed entre- 


Hl nuoeo Latinto Elioterapico 
di deperia, 





fanno quanto prima in funzione, Anche per questo 
è stato costruito un apposito fabbricato in muratura 
per i servizi generali e per gli alloggi dei medici e 
del personale ospedaliero, 

Tali padiglioni sono stati forniti dalla Ditta Ing 
D. Pater di Milano, che ha già fornito in varie altre 
località padiglioni del genere. 

L'architetto è Giuseppe Vittorio Ugo (figlio del 
celebre scultore palermitano Antonio Ugo) il quale è 
riuscito ad armonizzare la costruzione con l'ambiente 
con vero spirito di artista. 

Infatti, basta visitare questo ospedale — tra pochi 
giorni in funzione — per riconoscere che il Governo 
Nazionale è la Cassa Nazionale Assicurazioni So- 
ciali hanno ovunque trovato uomini {tecnici e massa 
operaia) capaci di comprendere la portata eccezio- 
nale di un'opera che, dal punto di vista scientifico, 
sociale e nazionale, é veramente degna dell'Italia 
nuova. FRANCESCO GERACI 
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Doe bagni di lusso dei nerd-americani: Railey's Beach a Newporl e, sopra, lo stabilimento del Club di Soutbamption. 





Tipo di razza Sara Mella regione A Tebod. 


L'AFRICA, AMERICA DELL'OGGI E DEL DOMANI 


Chi ha scritto che l'Africa è l'America di domani 
ha espresso una verità dimezzata, poiché l'Africa é 
non solo l'America di domani, ma anche di oggi. 

Una America un poco diversa da quella che si 
sognava nei tempi semplici della penetrazione del con- 
tinente nuovo, quando nessuno si chinava a raccogliere 
l'argento sul terreno, poichè lo sforzo del curvarsi era 
riservato all'oro. Le fortune esistono 0 meglio esiste 
la fortuna: ma oggi bisogna scovare questa deità rara 
e bisogna conquistarla con tenacia è con coraggio. 

L'Africa resta il continente dei forti che sanno 
adescare la fortuna, e amanò mettere in opera tutte 
le forze sin pure accompagnate da tutti i rischi, Gli 
altri continenti hanno ancora possibilità grandi di 
risorse per l'individuo: ma in tutti la razza bianca ha 
impresso la tristezza delle sue piaghe materiali e mo- 
rali. Solo l'Africa resta aperta con tesori reali e non 
di immaginazione agli ardimentosi. Guai ai popoli che 
non capiscono questa verità e non sentono questo 
richiamo: in un domani non remoto si accorgeranno 
dell'errore è della leggerezza loro. 

Non è neppure esatto pensare che l'Africa sia 


l'ultimo continente ad aprirsi alla civiltà. Coloro che 
conoscono quella pagina incompiuta della Genesi che 
è il bacino amazzonico, pensano che questa immensa 
regione, vasta più dell'Europa (il bacino amazzonica 

circa dieci milioni di chilometri quadrati) 
da l'ultima ad essere occupata dall'uomo bianco, La 
umidità senza limitazioni, la temperatura data non 
soltanto dalla posizione in rapporto all'equatore ma 
sovratutto dalla bassa quota, la mobilità perenne dei 
fiumi, la difficoltà a tracciare strade in mezzo ad una 
vegetazione che sommerge ed annega ogni essere, tutto 
ciò fa si che passeranno secoli prima che l'uomo 
civile si decida ad occupare sul serio questa zona. 
E forse anche quando vorrà non sarà facile tradurre 
in atto la volontà. 

L'Africa è invece realmente aperta all'uomo bianco. 
Prossima all'Europa, con un largo confine mediter. 
ranso, ricca di fiumi, dotata di un grandissimo svi. 
luppo di coste bene accessibili, essa ha immense regioni 
a quote altimetriche tali che la vita diventa possibile 
e relativamente comoda anche per i più esigenti. 

E° un luogo comune ricordare che i suoi sbocchi 





Tatuaggi sul dorso di una denna del Cameroun. 
Sopra: Willaggio d'indigeni nella regione di Alindan. 


sono ottimi in tutti i punti, così che la navigazione 
interna del continente permette di risolvere con rela» 
tiva semplicità molti dei problemi collegati ai tra- 
sporti. La immensa barriera nordica del Sahara è 
ormai vinta per sempre e gli apparecchi a scoppio e 
la acronavigazione hanno ucciso per sempre non sol- 
tanto il mistero ma anche l'isolamento desertico. Forse 
tra pochi lustri una grande ferrovia permetterà di 
attraversare | tutto l'asse il continente nero è 
porrà fine alla leggenda ed al sogno. 

Nel [rattempo le popolazioni africane sotto la 
spinta bianca 51 trasformano e l'Africa sta per diven» 
tare il vero e proprio continente degli europei. 

Lé preoccupazioni di carattere sentimentale non 
hanno molto peso nella storia e ancor meno ne hanno 
nella conquista ccononiica. La morale civile e quella 
religiosa predicano ed in no la fratellanza delle 
razze cali è bello ripetere chel i negri sono dei fratelli 
ai quali si deve recare molto e e fare il minor 
male possibile. Ma le preoccupazioni per il destino di 
questa razza, non possono mutare la realtà concreta 
dei problemi: e il bianco ha imparato in molti secoli 
che lo sfruttamento delle ricchezze naturali non può 
venire che dalla sun iniziativa è dal suo ingegno. 
L'esempio della piccola repubblica di Liberia che si 
è voluta riservata ai negri e che in ogni caso è diven- 
tata un paese intetamente negro, è troppo istruttivo 
al proposito perché sia lecito nutrire molte illusioni 
sul divenire dei negri. 

In agni caso essi evolveranno accanto a noi, sotto 
la nostra guida, sotto il nostro cnatrollo e col nostro 
esempio. Tocca ai bianchi rendere l'esempio luminoso 
e non trasformarlo in un ignobile sfruttamento di una 


materia umana che ancora troppo facilmente si con. 
sidera come la merce bruta per l'altrui felicità. Bisos 
gna quindi affrettarsi a conoscere, a valutare, a pe- 
netrare, anche se per tracciare le vie alla civiltà 
occorre segnare i sentieri colle ossa biancheggianti 
dei pionieri e degli eroi, 

La persuasione della ricchezza dell'Africa e della 
sua possibilità di divenire deriva da molte riflessioni 
e da constatazioni che oggi non posseggono neppure 
il merito della novità. 

Bacini minerari di una vastità impensata con ban- 
chi spesso affioranti: risorse di energia idrica che 
potrebbero parere paradossali in un continente tro. 
picale: vegetazione in molte zone floridissima e atta 
a colture che bene si prestano ni bisogni della mag- 
gioranza degli uomini: riccherze boschive ancora 
intatte... e a tutto ciò si a pas e la vastità della 
superficie libera e la possibilità di una mano d'opera 
negra a basso prezzo. 

Questo ultimo punto è delicato. Malti finiscono col 
pensare che sfruttamento del continente africano voglia 
dire in ultima analisi sfruttamento dell'uomo negro. 
E una parte di verità può anche esistere in questa 
frase, Ma un paragone tra negro e bianco i 
sibile neppure come lavoro e rendimento di lavoro: 
è si può ammettere che in materia di merceslì pel 
lavoro negro qualche wan io economico nei con. 
guagli derivi anche alla popolazione bianca, Ma i com- 

nsi che il bianco può dare sono così grandi quando 

i affre con animo equo e sereno, che parlare di sfrut- 
ni diventa i iniqueo, 

Del rimanente bisogna superare questo errore di 
credere che la colonizzazione africana voglia dire vio» 
lento sfruttamento del nero. Il bianco ha pure i suoi 
diritti: primo, di cercare al sole la terra che la sua 
capacità di vita gli rende necessaria. La leggenda che 
l'Africa si presti soltanto bene alla vita degli uomini 
di colore è sfatata da un perzo: e quindi preconcetti 
derivati da un falso sentimentalismo non si debbono 
avere. Si debbono possedere doti di equità e di bontà 
werso i negri, rendendo loro possibile lo evolversi è 
lo elevarsi: ma ciù senza compressione delle qualità 
espansive proprie della razza bianca. Se le preoccu- 

zioni sentimentali debbono esistere bisognerebbe 

asciare l'America agli indios pelli-rossa, werso i quali 
si hanno del resto molti conti da aggiustare, perché 
proprio il bianco non ha dimostrato nella conquista 
né equità né umanità. 

Ci si può chiedere che cosa sorga nello spirito dei 
negri africani di fronte alla progressiva penetrazione 
bianca. Ma per rispondere alla domanda bisogna te. 
ner presente che in tesi generale. e salvo scarse è 
limitate eccezioni, si deve astrarre in Africa coi ne- 
gri dal sentimento di patria. Le popolazioni anche a 
carattere fisso hanno una vaga idea dei confini, del 





territorio, del diritto: e tanto meno hanno una qual. 
siasi vera storia. 

Accettano il bianco con diffidenza, ma sono così 
abituati nei secoli alla lotta cogli altri uomini di co- 
lore, che in fondo il bianco deve nella peggior ipotesi 
sembrare un minor male. Gli serittori di negrologia 
ripetono sino alla sazietà che il negro rileva subito 
e fissa nella mente i difetti del bianco: e ciò risponde 
perfettamente alla verità. Ma certamente fissano 
anche il bene, la visione della capacità organizzativa, 
la sensazione di una superiorità che non deriva sol- 
tanto dalla forza. 

Può darsi che in futuro, le popolazioni negre rea. 
giscano contro il bianco: e quanto succede ad Hani, 
che pure non è in Africa anche se è una repubblica 
nera, permette di dubitare della equanimità negra. 
E non meno grave sorge il dubbio quando osserviamo 
ciò che accade in Liberia, repubblica africana nera, 
che nulla ha saputo fare e sviluppare se non il com- 
mercio filatelico. 

Ma per ora i negri preoccupazioni spirituali di 
questo ordine non hanno: vedono i miracoli che 1 bian: 
chi compiono, cercano trarne qualche vantaggio, ac- 
cettano con una moderata buona voglia le tasse e la 
«lisciplina bianca, e in fondo al cuore non devono troppo 
maledire un organamento, che se fosse nelle loro mani 
darebbe luogo a ingiustizie e ad errori ben più gravi. 

Le popolazioni negre dalla Confederazione sud 
africana e quelle del Congo belga mostrano un certo 
attaccamento al culto, alla tradizione religiosa, ai co- 
stumi: e la riprova che ciò può resistere nei negri si 
ha in America, nei negri importati da secoli e con- 
wertiti al cristianesimo, Credenze, tradizioni, calto re- 
ligioso, superstizioni, hanno una base che potrebbe 
cedere con facilità qualora fosse possibile una mag- 
gior istruzione. Siamo però ancora lontani dalla pre- 
parazione elementare dei giovani negri. Anche questa 
verrà ed allora feticci e stregoni perderanno valore. 

Qualche scrittore dubita che ciò possa succedere: 
si cita per gli americani di colore un istintivo ritorno 
alle costumanze lasciate da secoli: e può anche darsi 
che accanto alla fantasia dei novellieri esista una 
punta di verità in questi ritorni. Ma la forza della 
civiltà e della istruzione è automatica e finisce mec» 
canicamente col mutare imperniamenti è posizioni spi- 
rituali. Per il momento tutto ciò & remoto alla realtà. 

Pur troppo si direbbe che i negri pongano un poco 
di civetteria nella loro miseria fisicà è materiale: così 
dopo lustri di connivenza coi bianchi essi amano an- 
cora i tatuaggi e sorridono di compiacimento, quando 
i bianchi guardano i lavori di pittura o di rilievo 
sulla pelle degli uomini di colore: e non diversamente 
paiono scorgere soltanto un elemento di interesse in 
in quello che per noi spesso è ragione di compatimonto. 

I negri sono un poco come gli ubbriachi che si 








Doane del villaggio di Kya-B2 (Tebad). 
Sopra: Un viale di Bangui. 


scorgono dileggiati e continuano nella manifestazione 
che ha determinato il dileggio: ed è questa curiosa 
sensibilità negativa che ne rende scettici sulla possi- 
bile evoluzione. 

Ma qualunque sia la loro posizione morale, qua- 
lunque possa essere il loro reale destino, la civiltà 
bianca non ha è non può avere se non un sola pro- 
gramma: includere interamente il continente nero nel 
ciclo del suo movimento tecnico economico e morale. 
Non è una smania di aver colonie per ora poco eco- 
nomiche da governare: + qualche cosa di ben più lun- 
gimirante. La civiltà di domani e la ricchezza di do- 
mani, almeno per l'Europa, vuol dire la riccherza e 
la civiltà del grande continente mediterraneo che è 
l'Africa, 

L'Europa è stata la culla della civiltà bianca: ma 
non è e non può essere la casa di questa civiltà. Una 
grande casa è l'America: un'altra più vicina per noi 
più facile da custodire e da possedere è l'Africa. 

In questa terra seg cor si prepara il vero do- 
mani dell'Europa. Un domani forse lontano, ma certo 
non remoto: forsanco assai più vicino di quanto non 
sognino gli europei. 

E" trascorso mezzo secolo circa dalla esplorazione 
di Livingstone e di Stanley, dal periodo cioè nel 
quale l'Africa pareva ancora la terra di mistero ri- 
servata nl domani remoto. In dieci lustri di remoto 
non esiste il domani ma l'ieri. 

Bisogna} quindi aprire bene gli occhi sull'Africa è 
penetrare il significato di questo continente per com- 
prenderlo bene. Perchè probabilmente per alcuni po- 
poli di Europa la grandezza e la forza di domani ha 
solo un nome: Africa, E. BERTARELLI 


Indigeni lavorano a coprire una capanna nel Camercun. 
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Na inceniio di proporzioni colossali ba decastate una parte dei parbiglioni di, divertimento sulla famiza sputgypia newyor 
bese di Coney delano command Anni valutati quaranta milioni di dire. Sopra: Lo spettacolo raccaprieciante dell'incendie. 
Sotto: Le none cbetci on più tardi. 


ac.) 
| — rei 


Fuochi d'arificio. Sipellacolo malinemo d' nn stipite inglese a Peyrrontb ut amore ci Me Giorgio. 
Sopra: fuochi al Pont Neuf a Parigi nella ricorrenza del 1g luglio, 
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Progetto mer il Sila. Cieanario " fienito Mussolini ". 
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Pasta dentifricia 
L.4,50 e L. 2,70 
Il delizioso e rinfrescante 
dentifricio alla menta 


Spazzolini per denti 


Composto esclusivamente di | LL55oeL 3—- 
carne di bue di primissima | n AM . 
alita, proveniente dai pui Spazzolino speciale con setole 
rinznati biogh] di produzione. taglio dentato 
Senza aromi, senza droghe 
Croce stell 
+ Stella Elisir dentifricio 


L. 12— e L b,— 
con squisito aroma alla 
menta 
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I GIO 


Ingente è il cumulo delle opere compiute dal Re- 
gime per ricostruire in profondità e su nuove più or- 
dinate e più umane basi, la vita e il divenire nazio. 
nale. La cura degli organi direttivi veniva richiamata 
in agni campo dell'attività sociale, politica ed econo- 
mica dello Stato, poichè in ogni branca era necessario 

r le future sorti del Paese, dar mano a radicali ri- 
iena e rendere gli istituti consoni e rispondenti pie- 
namente al fine cui il Duce tendeva. Frà merzo a questa 
ciclopica fatica che ha cambiato il volto all'Italia, ne 
ha mutato il costume, rinvigorito la compagine, svilup: 
pato e confermato il sentimento unitario e reso il po- 
polo consapevole del suo valorele del suo destino, 
sarebbe, forse, potuto passare in secondo piano il 
blema della formazione dei giovani, se a capo della 
mirabile impresa non fosse chi guarda, con precisa 
intuizione, molto lontano, Il Fascismo ha compiuto una 
rivoluzione tanto più vasta e feconda quanto più in- 
consueta nei mezzi e nel sistema, 

Oramai, anche fra i più acerrimi che si coprono 
gli occhi per non vedere, non è più lecito affermare, 
è sarebbe grottesco il farlo, che quello com pino dal 
Fascismo=stà un semplice travolgimento politico, un 
fortunato pronunciamento contro un ministero 0 una 
vittoriosa ischermaglia di partiti parlamentari. Se così 
Fosse, il blema dei giovani — come mille altri — 
avrebbe lasciato il posto a tutti i demagogici accor- 
gimenti, alle guerriglie di corridoio, alle piccole con- 
giure i ontecilarial per la salvaguardia di posizioni 
conquistate. 

Fascismo invece con la sua Rivoluzione ha di- 
strutto le situazioni preesistenti, ha troncato l'antica 
tradizione, ha creato l'ordine nuovo. Quindi, la con- 
seguenza logica e naturale di dare al Regime una 
gioventù preparata nella mente e nel corpo, sana nello 
spirito è nella; membra, temprata a ogni sacrificio, 
pronta a tutte le obbedienze e capace di tutte le ri- 


nunce. Per questo il Regime ha dedicato ai giovani 
i suoi palpiti sù vibranti ed ha attuato le iniziative 
più provvide. Per la bellezza e per la forza della 


razza il Regime nulla ha trascurato. Sono sorte come 
Re: incanto scuole, palestre, campi sportivi, istituzioni 

rmative, istituti preventivi è sanitari, core clima- 
tiche, marine, elioterapiche, effettuati viaggi di istru- 
zione, aperte bibliotee , circoli di coltura, di ritrovo, 
di divertimento, indette gare di ogni sorta e specie; 
in una parola, creato — o quasi — dal nulla tutta una 
organizzazione di sviluppo, di perfezionamento e di 
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elevazione i cui frutti clamorosi fanno ripetere nel 
mondo, con una ammirazione insolita, il nome della 
nuova Italia, compendiato nel nome del suo ricostrut- 
tore. In America al passaggio dei nostri vittoriosi 
atleti si gridava, infatti, con viva ammirazione : 
Mussolini, Mussolini! 

Ed il grido era lagico perché l'Italiano nuova pro- 
wiene, si immedesima © si identifica appunto in Benito 
Mussolini, padre della Patria. Questo sentono i gio= 
vani e nei loro freschi entusiasmi, nella vigoria della 
loro anima pulsante intendono rendersi meritevoli degli 
sforzi, che print mitici se non si svolgessero sotto 
i nostri ccchi, compiuti dal Duce e dal Regime per 
la preparazione cad il perfezionamento della gioventù, 
La corrispondenza riconoscente dei loro animi si pa- 
lesa e si dimostra nella volontà e negli atti, nel por- 
tamento e nella disciplina, nell'ordine più severo, nel- 
l'amore alla subordinazione e nello slancio dell'offerta. 

Non è per il solo fine dello svago o del corrobo- 
rante ed educativo esercizio fisico che essi si assog- 
gettano a questo incessante austero controllo di 
sé e dei propri movimenti nella tensione di raggiun- 
gere l’armonico accordo fra pensiero ed azione; ma 
per un atto spontaneo di gratitudine, per sicura com- 
prensione delle responsabilità incontrate, per un chiaro 
sentimento di dovere verso il Regime e cioé verso la 
Patria e la società. 

L'educazione fascista ha maggiormente fatto sen- 
tire questi obblighi, i quali con più consapevolezza 
coltivati e divenuti legge naturale, portarono ai trionfi 
della gioventù italiana sul più contesi campi sportivi, 
trionfi tanto più clamorosi in quanto non attesi a così 
breve tempo di distanza dalle ultime prove pur bene 
promettenti. E' che il Regime ha dato un'anima nuova 
a questa nostra razza che vanta tanta e così superba 

obiltà, ch'era decaduta e sarebbe certamente imba- 

stardita in un più fosco medio evo, se il Duce non 
avesse con la luce della sua dottrina scacciato dal 
nostro cielo le tenebre che tentavano coprirlo. 

Non furono unicamente atleti che scesero in gara 
per conquistare gli ambiti lauri, ma ambasciatori di 
italianità, assertori di tutto ciò che il Regime ha su- 
scitato e potenziato, tenacia, volontà, intelligenza, re- 
sistenza, sacrificio. Nei giovani che con tanta balda 
eleganza, con così perfetta maestria, con indomito 
coraggio affermavano la superiorità della educazione 
spirituale e fisica delle nuove generazioni fasciste, era 
la profonda convinzione di compiere un dovere, di 
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combattere una battaglia per l'onore del Paese, ed 
era intimo e spronante il pensiero di vincere per il 
Duce. Per il Duce che aveva gli occhi sopra di loro, 
che li seguiva prova per prova, che avrebbe sofferto 
di ogni insuccesso, ma avrebbe pure goduto di ogni 
vittoria. E per il Duce, per l'amore al Duce, per il 
più ambito dei premi. il compiacimento del Duce, si 
posero tra i primi della gerarchia atletica di tutto 
il mondo. 

E questo amore, questa adorazione come ci com- 
muove ed esalta! Noi, oramai, siamo degli anziani. 
La vita politica logora, e noi possiamo essere ritenuti 
come assai vicini ai famosi limiti di età... Ma la no- 
stra fede è limpida e cristallina Sempre, fervida e 
senza eclissi. Attendiamo tutto dal giovani, perché la 
nuova generazione è animata dal sentimento più puro 
del dovere, e a questo sentimento informa le sprie 
azioni ed il proprio pensiero, Non ha i mali egli 
acciacchi che l'antico regime ha lasciato nell'animo 


di molti, di tanti di noi; non ha wisioni di traverso, 
concezioni particolaristiche e amanie d'interessi è di 
ambizioni, per il soddisfacimento delle quali nulla ri- 
mane sacro e rispettabile. 

Noi siamo certi che per quanto giovani, con questi 
sentimenti di devozione e con la scuola di disciplina 
in cui crescono, dispiaceri, dolori al Duce non ne 
daranno mai. Ma la nostra responsabilità è terribile. 
Guardiameci dal dar loro esempi cattivi, deleteri, fa- 
tali. Essi devono poter sempre specchiarsi in noi, nelle 
nostre azioni, e i nostri propositi devono suscitare, non 
deprimere la loro volontà di bene, Essi devono sempre 
poter andar orgogliosi dei simboli che con tanta fie- 
rezza portano a testimonio della loro fede. Umiliarli 
con le nostre azioni sarebbe delitto, disilluderli fellonia. 

La Patria e il Duce fondano tutte le loro spe- 
ranze su la schiettezza dei sentimenti dei nostri gio- 
vani. L'avwenire fascista dell'Italia è nella loro fede | 
Guai a chi la tocca! 

MANLIO MORGAGNI 





314.638 
bambini sono stati 
inviati dal Regime 
Fascista alle colonie 
estive nell’anno X 


Le colonie climatiche sono state 
1312, di cui 261 marine, 237 mon- 
tane, 635 elioterapiche, 179 fluviali 


bio DUO TRE SALUTA 
NEI BIMBI DI ROMA 


I primi scaglioni dei fanciulli d'Italia in partenza 
per le colonie marine e montane, adunati in Piazza 


Venezia, rendono omaggio al paterno amore del Duee. 
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LA GIOVINEZZA FIORENTE 
DELLA NUOVA ITALIA 


Fpivodi e scene della vita dei fanciulli romani, che 
si sono rinnovati in tutte le colonie, sui monti 
sot mar, sti fiumi da un capo all'altro d'Italia 
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da colonia montana dh Olfomoani 
è, allo, quelli avarina «i Pielraligare 





La colonie marina dell'Eade Upere Aisintenziali a Laigueglia. 
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La colonia solare di Farsano. Sopra: Al valuto alla bandiera nella colonia valdostana di Rimini 


Bagno di vole nella colonia di Alba a Bonsolarco. Esercizi ginnastici nella 





Dall'alto: 


Real Mi 


Fei, Marilia a Barbara 


A destra, dall'alto: La 


lomia solare A Vi afallelto È 
quella dvale Manda, 


colonia solare di Boves. 1 bimbi della colonia di San Rocco Castagnaretta. 





Dall'alto: L'ilonie lecali eine sel = 

l'Ente Opere Assistenziali: Cosa del 

Ialia e danesi. In alto, mel cenk mo : 

È ana della ricceanzione nea calbala 

di Seni < A destra: Colli montana 

di lanzo Furimene, fa alla, bargoni di 
svle a Catvarelto. 


i Pa a È r a 
Salto: Coloni AMT di Pietraligure. 





Dall'alto in basso: fn camerata 
nella colonia torinere “Cara del Ba- 
dillo”. - ba mensa nella colta sh 
ana - Esercizi giamaetici nella "Casa 
del Anita” - A sinistra: Colonia 
muina N, 3 dh Faro, è, sollo, cos 
fonia marina N, i sf bonne. 


Sotto: Colonia marina N. + di Loano. 
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In alto: Colonia di Piaao Marina. Sotto da sinistra a destra: CWenia otoalana di San Rocco di Premia - Colonia 
auarina di Loano » Colonta eliciaralerapica di Calliano - Colonia elicterapica di Casale. Fai. Vesci, Bonanai e Colombia 


Dall'alto: Croso, Pant Ticino, Canain, Formazza, Imperia e la colonia solare della città di Novara (nel centro, a sesira), 
Fas avaialdi 
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SONDRIO 


La colonia aiate ci | In MICETO: La colenia 
lorbegno, Pineta di Sorienna. 


Foscgralla Valnallimana 
Fotografi Valcellagia 


In basso, da destra: 





Sotto, prima fila da sin.: ia 
di. 2 La colonia ffueiale di Ta. 
dameno e lIrtilulo marino 
profilattico a Ceriale. 


Colonia fluviale sti Tirano; 
menlana di linrmio; 
fluviale di NKondria. 
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ln alto: Fvercizi di ginanatica rilmica nella colonia eliote:gpica di Albino. Sotto, da sinistra a destra e dall'alto 
in basso: La colonia marina di Andora - Le colo é elioterapiche di Nembro, di Lovere e A Treviglio, 
Fata Carapalno 


Duealato alia handiera nel 
campo solare dell'O.N.B. 
di Como. 


À sinistra, dall'alto: 


Fwererzi ginnici mella co- 
danilo ffaviale di Pescale. 
La colonia salare di OI 
apiate Comasco, - La calo- 
nia di Lerlenova, 


Psi. Meregalli 


A destra, dall'alto: 


Una comeralo nella cole 
nia eliolerapica di Merate. 
Ga calania di Cosrascò la- 
telvi. - Bagni al lago 
nella colonin di Pescate. 
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————— Fotografia Marzoletti 


LA GIOVINEZZA D'ITALIA VERSO UNA NUOVA LUCE 


Al campo solare dell'Opera Nazionale Balilla Vi Como 


Allegazo alla “Rivinza Hlmiteata del Popolo d' Talia” m. 9 (Sutterber 1932. X) 








Dall'alto in basso e da sinistra a destra: Giochi e gianastica in pinela, alla colonia comasca di Marina di Massa, 
L'alza bandiera nella colonia di Riccione. - La colonia di Moneglia. - Gruppo di bambini nella colonia di Rimini. 





In alto: La colonia efioterapica “Casa del Balilla” di Varese. - Sotto, dall'alto: Il padiglione 
A destra: Gmppo di Himbi nella colonia eliaterapira di Campo de 
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elioterapico ci Caronne Grbiringbello - Colonia di Fagnano Olona. » In mezzo: La colonia marina di Cervia, Fato cav Marelli 
Fiori, €, sopra, l'ora della sievta nella colonia elicterapica di Corteno. 





MILANO 


Sopra: Colonia montana di Vige di Fassa. Sotto: Colania di Berzanno, In mezzo: Giochi di bimbi a Figo di Fassa. A destra, dall'alto: * 
Fori. Aga 
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I fanibiai della colonia WB Ce- 
semalico dieanti alla «vede. 
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a DART CR IRE O o CIME A A sinistra, dall'alto: Cofanie 
E Gabi. Mari, n rotaata Sla “i si lat di c P ” a 

RRESSBSDE RSS SNMADI CSS SES sie soi starime di lorgio, Cereia, 


Pietralignre, Miccione, Legino 


Fai Arga 


In alto, nel centro: Sulla «piag- 
gia della colonia di Casealice. 


A destra, dall'alto: Colonie di 
Ceriale, Sergo Verezzi e Celle. 


Gruppo di bimbi della colonia di 
Finalotarina. 


A sinistra, dall'alto: Cafanie 
marine di Fano, Igea è colonia 
elisterapica di Cassano. 


A destra, dall'alto: Aim! «wlla 
«spiaggia di Riccione e di Cervia. 
- Le colonie al Miramare di 
Rimini, di Fano e di Fagli. 
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Dall'alto: Rezzato - oe - Mos- sg LELE ni SF di Dall'alto: Forcolano Masemo - 
lichiani. - In mezzo: Ginnastica eg MATT tia Pontoglio - Guesage, 
nella colmmia di Gardone. : i 


Fai, Annibale = Ficca Î Cal | For. Giavanelii » Salda - Archetli 
Shardelini + Allegri | n © Cra si er Fat Vandrimalli 


Sotto: Acedesee. - In basso: mA È cà Vl È 
Colonia di Cogno e, a destra, n fera Sotto: Pontevico, e, nel centro, 


quella di Ilesenzione, ver in sa bs, Uninzano d'Oglio. 





Colonia eliolerapica di 
Marcignago. 


A sinistra, dall'alto: Ca- 
fonia eliolerapica di Mor 
tara - Celania di Casteggio, 
Colonia di Dorno. 
Fat Chlolini, a Tarcoal a Chiala 
A dest., dall'alto: Colonie 


di Brenna Bottarone, di 


Lomello e di Chignolo Fo. 


Sotto: 
Carbonera - Fillanosa, 
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La colonia Inviale 
di Carbonara cal Po 


Poi Martini, Caleeleri Badadi 
Gandal ii 


À sinistra, dall'alto: 


Le colonie di Riccione 
Maglia- Dosolo - Bozzolo. 





La colonia di Kan Martine 
dall Anpine, 


A destra, dall'alto: 


dinioszi di Monte Baldo 
= Borgoforte - Marcaria » 
Mevere 


Sotto, in merzo: La cola 
ala di Marina di Massa. 
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Sotto, da sinistra: Colonie elialenapiche Outiglicse, 


ì ae nel “Alari iniale di Arola. 7 : - 
N salito alla bandiera nella colonia Mheiate è i ao e colania di Papi EE 


%X Folla Manlocana, colonia ffaviale di Acquanegra, 
fan Bomatil, Coil, Villani 


ln alto: 
di Manloea, 
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A sinistra, dall'alto: Colonie elioterapiehe di Casrtelgaffredo, Castiglione delle Stiviere è Ceresara. 
A destra, dall'alto: Castelgoffredo, Pomponesco, Roncoferraro, Serio, Cannelo sall'Oglio è don Crimea cel Dior, 
Fist. Maraglia, Tartarstii, Visduna a Mavroner 
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Dall'alto: higao Lombarda, - Forte dei Marmi, drola Povarese, Corte de' Cortesi. 
Polcareto. = Spino d'Adda. Sopra: La colonia velare 





Rieclta d'Adda. Dall'alto: Piszighellone. - Azzanello. - Pessina Cremonese. 
di Cremona. Fota Farioli + Solfianiini + Merli - Tuoomsisai « Galli 
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IMPERIA 


La colonia non: 
tana " Principessa 
di Piemonte”. 


A sin. dall'alto: 


Colonia marina di 

Arma di Taggia 

= Chinmeecebia - 
Caeglia, 


Faragralia Bagarei 


A dest. dall'alto: 


Colonie montane 
ali Nava Porna.nio 
e Ceriana, 
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La mensa al Campo Solare di Legino, è, copra, lalzabandiera nella colonia montana di Sassello. 
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A sinistra, dall'alto: Colonia femotinile di Solareraggrore - Case di Nava - Crocella d'Orero - Piazzatorre. 


Mel centro, in alto: Campo solare Villa Giuseppina, 





LA SPEZIA 





A destra, dall'alto: Conpo solare di Fansnmastia » Bocca di Magra - Lerici - Sulla spiaggia a fioeca di «Magra. 
n basso: Campo volare Villa Imperiale. Via PS E aiazin 


Lili 


MASSA CARRARA 





Dall'alto in basso: Aspetti della colonia Aell'E.O. A. di Massa Carrara, La sede, un vaggro nel teatrino all'aperto, giochi sulla 
In alto: La colonia della Delegazione Provinciale Pirana 
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In mezzo: L'Ovpizio di Boccadumo a Marina di Pin. A destra: La colonia di Marciana Marina {Irola d'Elba). 
Femminili nella pineta di Marina di Pira. 
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La orensa nell'albereto dei bimbi ospitali dalla colonia eliolerapica della Rufina, « Sopra, da sinistra: La calonia volare 
la sede della colonia marina del Colambrone è 
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delle Cascine e la vedula generale della colonia della Rufina. A destra, dall'alto: La colonia ffuviale di Incisa Valdarno, 
l'alzabandiera nella colonia fluviale di Bongo San Lorenzo. Foi. Valli, Saagiaegi & Noia, Maanocei, Baronti a Masstriai 
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La colonia di Foiano, 
Sopra: Ageibini della colonia 
Jlurtale di Mantevarebi, in fi- 
poro dopo tl bagno aell'Arno, 


À sinistra: dd sale alla 
bandiera dinnanzi alla ee 
della colvala eltelerapica fem 
minile di Fortezza (Cortona) 


Fei, Piebi e Lartara 


Sotto: La colenia di Soel 
(Casentino). 
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La colonia elicterapica Mu- 
viale di Ponpi. Sopra: 
refettorio della colonia ello- 
fennpica di Mibhieno. 


A destra, dall'alto: Cura del 
sole nella colonia di Fortezza. 
La colonia di Castiglion Pi- 
becchi e quella Fi &, Sepolcro, 


Far, daaglianaà 


Solto, in mezzo: da colonia 
monlana di Ginezzo. 
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cr colonie «i Tissana, Wellano, Forte der Marmi - Bimbi tr partenza per le cene 

Fd Colonia elioterapica di Pistoia - La doccia nella colonia di Lizzana, vt. Tuti a Crabonti 





Spiagge italiane nell'estate dell'anno A 


La colonia grossetana a Follonica 


Fotografia Giorannardì 


AMepiio elio “Birba Dllowiratà alel Popolo d'italia” a. $ -ifnitemsbro 100» Fb 


47 








vette 


n "Re ua Li pa 


LL Lies 


= 





La colonia manina di Grosseto a Follonica, Sopra: Il salute alla bandiera della colonia senese di Marina di Massa, 
Foa Ciavazzandì 
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CGI sltenidbprenti dello colonia aasina di Tanprindr - In mena, da sinistra: Cortippra di bimbi della alan 
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Dall'alto e da sin. a destra: Il palazzo della colenia marina " Alansandro Iialico Mussolini", = Una camerata e la cedala 
panoramica della stessa colonia. - Le colonie diurne di Sora (nel centra), Cassino, Pontecorvo, Lrola del Liri e Arpino. 
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Gruppo di bimbi della stessa colonia. - A destra: SA. A 


Bara, 


darinelli alla colonia di 


Uaa esila dell'On. 


si 





Fai. Troscesa, Carbone dt Hanno 


- Sopra: La colonia montana di S. Agata sui die golfi. 


| da Principessa di Piemonte saluta i Balilla della colonia di Baia. 
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SALERNO 





Dall'alto e da sinistra a destra: fur sed della colonia marina di Tore Angeltara, an dormilono e na refettorio 
della «tassa colonia. - di bagno nella colonia di Acciaroli, e gruppo di bimbi sulla spiaggia di Torre Aagellara. 


Fai- Fratazzi e Berialaai 


dora della viesta nella colonia eliate- 
ntpita di Matera, Sotto, dall'alta in 
basso: he colonie di Tricarice, {inta- 
sano, Stigliano. A destra, dall'alto : 
La mensa dello colonia «i Poororice 
e da preghiera nella colonia di Marate. 
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La colonia montana di Boluro fila), 


A destra, sopra: fa colonia montana 
et davelli. Sotto: ana comensia mella 
colonia «ti Mecolloluna, 


A sinistra: fa colonia aterina i Cro- 
fone. In basso, da sinistra: La antonia 
di Calanzaro, la colonia montana di 
Mecollatina e da colori voli dan atéiaho, 


Sotto: La colma & Dipigitano, 
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Dall'alto e da sinistra: fa colonia arcafana  Foresia del Carrare, il refeliorio, la cura dal sole è una camerala 
della stessa colonia, le colonie di Giardini, Lipari, &, Agata Militello, Taormina e & Siefano di Camastra. 
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La colonia atarina di Porzallo è quella montana di Chiargaonle Gulfi, Sopra: La colonia al mare di Nato 
e la mensa della colonia si Siracusa. In alto: Purante il riposo nella pineta al Lido Pioia di Catania. 
Fai. Comali 
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Dall'alto e da sinistra: Corfonia marina SA rigento, Sciacca, Si. Gioranni Gemini, Masromeli. La «de della colonia 
di Canicalli. I bimbi della colonia di Nare- Le cn della provincia di Callanisella: Riesi, Vallelunga, &. Cataldo, 
Mloszanno, 
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Dall'alio e da sinistra: L'vapiziao “en Pepoli”, sta delli cossa stai di Trapani, ha colma artrian ei Cortela 
lamare cel Golfo, il campo eliolerapico di Trapani, fa colonia di Mente «San Giuliano, quella manna Marsala 
e ana marcia lungo il mare della stessa colonia, 
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Colonia Aspra Borgberi e, vopra, la colonia di Petralia, 


Sull'altra pagina, a sinistra, dall'alto: Le colonie 
Qupizio Marino, Cost del Sole, Giardino inglese. 


Nel centro, sopra: La colonia Bosco Miana e, 
ela, in colania Asnrociozioni Fascista, 


Sotto: Fa colonia Salarina. 
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Dall'alto in basso e da sinistra a destra: I figli dei minatori in partenza per la colonia di Aglestae, 
L'alzabandiem nella colonia “Littoria”, eserciti ginnici e il bagno nella colonia “Dux" di Cagliari. 


Dall'alto e da sinistra: Ze colonie di Buggerw e Inguelare, la colonia ferrovieti di Cigliari, i figli dei minatori 
di Lgiesiar a Carloforte e a Gonnesa. Sotto: La visita del Prefetto e del Segretario Federale alla colonia " Mux", 
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A sinistra, dall'alto: La colonia di Balag (Porto Torres), giochi e bimbi nella colonia di Algbero. A destra, in basso: Tuffi ardimen 
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li alla colonia di Punta Tezze (La Maddalena). In alto: La colonia di Bonora e due panorami della colonia di Punta Tezze. 
Fot. Daglana 
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Dall'alto in basso e da sinistra a destra: La colonia manina A Faraato, la colonia & dan Fato, dd piroscafo ia 
partenza per la slessa colonia, gruppi a bimbi Sella colonia di Martina Franca, colonia “Sandro Minesolini“ di 
Taranto, “ l'rincipessa Mafalda" di San Vito, e di Montegranaro, 
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Bambini e Balilla della colonia marina di Otranto e, sopra, veduta della spiaggia della colonia di Gallipoli. 


Fo. Ugosia 





Dall'alto in basso e da sinistra: La spiaggia di Marina di Feren. - Gruppo di fanciulle con le autorità e lattanti 
colle balie nella «tana colonia, »- I bagno mella sioni sl Molfetta.” Foi. Roicada a Mamiarali 
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CAMPOBASSO 


F bimbi del campo solare di Campobasio intorno al Segretario Federale è alla delegata del Fasci femotinili 
In alto: La colonia marina di Manfredenia, Nel centro: Due vecbte della colonia di Wico del Gargano, 
Foî Chiodini a Valesi 
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A sinistra, dall'alto: Colonia marina di Pescara, Nel centro, in alto: Esercizi pallettioi all: 
primo e secondo turno e dl «salato alla bandiera. sinistra e dall'alto: Lama de' Pa 
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fori di Froncacillo a Mare. Sotto, da A destra, dall'alto in basso: Fantensia, Chiali, Qefona 


i, Cssardiagrele Lanciano e Fasto. a fare, da sede della colonia di Francavilla, è Atessa. bai Alanziceset 
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Dall'alto: La colonia marina di Giltliamora. SE Starace assiete alla mess 
For. D'Antaaia Esercizi di bimbe e la mensa nella atea colonia. Sopra: I Balilla e le Piccol 
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lella colonia Sella Pineta di Pescara. Dall'alto: Muoadercaie, Canipo solare “ Firo a segno”, 
'toliane della vtesna colonia, bano, Tagliacozzo e Castel di Sangro. Fai, Riggieri 
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La colonia elioterapica cdi Castel del Piano. Sopra, da sinistra: La sterenite alla colonia elioterapica di Feragia 
e il campo solare della stenra colonia. Fat Framigioli Frazsei 
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A destra, dall'alto: La colonia elioterapica di Gubbio, la sede della colonia marina di Senigallia 
e i bimbi della stessa colonia riuniti intorno ai gerarchi. 








A sinistra, dall'alto: Le colsnie eltolerapiche di Calle dell'Oro, Nera Mentone e Allentan. i 
Nel centro, dall'alto: Esencizi ginnastici nella colonia di Cesi, le colo 
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n A destra, dall'alto: Le colonie. ci Campormicciole Papigno, “Senatore Faina" e Oreielo. 
di dgea, Arrone Montefranco, San Nicola (Narnil, Montioto è Stroncone. 
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Spuadea di bimbe della colonia solare di Camerino, 


A sinistra: Colonia eliclerapica di Macerata. 
Sopra.dall'alto: Magliana, Giada, Toleatino. 
Sotto, da sinistra: Caloala di Porlecioi» 
limond, e da partenza per da stessa colonia, 


For, talapallai 





L'alzabandiena nella colonia volare di Alaccrata, 
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Sopra, dall'alto: Colonia "Sandro Mura 
fini" a Gualdo, M ontesangiusto, Lrorricdenia. 
Adestra: dla colonia si Montecassino e, 
fallo, colonia elisterapica di i (rinenio, 


Fas. Giiapalial, Illuminati n Siortsal 


Esercizi ginnici nella colonia di Recanati. 





Cura del sole nella colonia di Loro Piceno. 
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A sin. dall'alto: Cupra- 
arcata. = La sede della 
colonia di Senigallia è 
biathi della stessa calo» 
nin. - Fabriano. 


Fail Ammazia lesi 


Solto: Afcnlemarciano, 
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A destra, dall'alto: 

li salato alla baniiera 

mella colonia eltolera- 

pica di Camerano, = 

Le colonie di deri, 

Sirale, e quella marina 
di Pesaro. 







Fo. Aalto 


Sotto: & Paolo di desi. 
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Dall'alto: Forfimpopali, Meldola, Portico, Borello, Bertinoro, Calonia solare di Forlî, e voora, colonia marina “Arnalà 


Fai. Cortori 
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Dall'alto in basso e da sinistra a destra: Colonie volar di Cosma, dan Martino in Slrida, Modigliana; colonia 


nari focca San Casciano e colonia volane di Sogliano al Rubicone. Fas. Zoli e Calli 
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In memoria di Sandro Italico Musvelini 


nel seconda anniversario della morle 








Lie; 





Dall'alto in basso è da sinistra a destra: Colonia solar di Predappio Niova, ffrale de Terra del «Sole, solan & 
Civitella si Rontapra, otontana di San Piero in Bagno e fetale di Santa Sofia. Fai, Zali 
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Fa lieta folla di frabi della colonia di Callelica valla spiaggia, I Balilla di 
In alto: J{ muoro edificio sella colonia ferrarese di Callolica. 


dPerrani dinanzi alla scnela sede della colonia. 
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Calenia marina di Meregnna i è, 1 mezza, fe bambine della colenia di Carenalico. 
In altor fa cotosio Piccofe è Giovani flaliane dt Mhicvenna a Cesenatico, 
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Fa sede della colonia marina di Carenalico #, in alla, bambini al bagno nello slessa colata. 
Nel centro, da sinistra: Colonia elierapica ci Guastalla, colonia solare di Coreggio Emilia, colonia salare & Montecchio. 
Fot duri, Mancoiti a Badodi 
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SE. dipinali e le autorità assistono all'alzabandiera nella colonia di Rimini (Miramare), Sopra: L'accampanmento 
eil dall sersplano. Fai. Bolagasai - Cesiai 
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Esercizi ohi gunmaitico respiratoria nello colonia manna di San Damaso. A destra, dall'alto 


La colonia marina di Riccione e la colonia elislerapica fluviale 


di San Pamase sul Panaro 
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La colonia montana di Corniglio; è, vopra, quella di Marina di Marsa, Fot, Vaghi 
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Dall'alto in basso e da sinistra a destra: Colonie eliatentpiche di Cosaleone, Nogara, Zecio, Villa Bartolonea. 
Colonia "Maggio ei sole” a Ferona - Colonie montane di Spiazzi, Bosco Chiesanuova e Tracchi. 
Fas, Ramandial a Lazchi 
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Dall'alto in basso: La colonia mentana di Cessna, la colenia glicterapica di livigadao, ina «quadra di Balilla 
in parlenza cer la colonia del Lido di Fenezia e da colonia menlana di Loriano. 
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Dall'alto in basso e da sinistra a destra: Esercizi di ginnastica respiratoria nella colonia del Lido di Venezia. - 
Colama montana di Wigo di Cadore, colonia flmerale di Ro, cora del sole e saluto alla bandiera nella colenia di Corbola, 


Fat Giacca li Rina, Magcasi 
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La colonia mariana del Palronalto Scolastico A Venezia a Saa ANicolà di Lido, = Sopra: La colonia delle Arsssciazioni 
dipendenti dal Parlilo al Lido. Fat. Prayer 
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Hel centro: Cnppo 
di bambine del cano 
solare al Tezzaon 
sulla riva del Sile. 


A sinistra, dall'alto; 
Colonia di Pederobba 
- Campo solare a 
Cracelta del Mon- 
delle - Calonie di kan 
Paolo di Falla è 
Fiera di Tireeivo, 


Fai. Piassaal, Mall'Asil 
© Iuiomaarilili 


A destra, dall'alto: 

Campi +olari di 

Montebelluna e di 
Morgano. 





A sinistra. dall'alto: 

P bimbi della colonia 

salare di Sepusrina in 

rieaà al Piace - fa 
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di (o 


Fai. Fiorini @ Dall'Armi 
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di sole al campo 
elisterapico urbano 
di Treokro. 
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Bambine al bagno nella colo 
nia elfolerapica di Mantago. 


A sinistra: Ba colonia 
sliclarapica di Cialdale, 


Fai. Falama 


Sotto, da sinistra: 
Ta colonia ellelerapica deal 
lago di Son Daniele, la co- | 
dando manlana di Anduins, è 
quella fluviale di Pordenone. 















Gruppo di bimbi dell'arpizio 


aurrime Jriadono a Lignano. 
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Fiau Miaria a Falama 


Sotto, da sinistra: La cola. 
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al Tagliamento rd esercizi 
ginnastici sulla spiaggia el- 
lacolenia marina di Lignano, 
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basso: i fggao nella colonia lacusire-efioterapica di Rica. - In alto: La cslama narina di Ricerone e quella alpina di Serrada. 
Fai Filipplai 
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Dall'alto e da sinistra a 
destra: Colonie eliolena- 
picbe di Salona 'hronzo - 
(ioebi e conse di bimbi 
nelle colonie di Gorisia è 
Comeno - Sa Croce d'Aî- 
chssina - Rifembergo, - 
L'edificio della colonia 
montana di illoalenero 
e‘l?ria. 
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In alto: Colonia eliolena» 
pica di ( indica, 


Dall'alto e da ministra a 
destra: Colonia eliotena- 
pica di Cormens. - Calo» 
ala fluviale di l'olaino, - 
Calania mariaa di Cinada. 
- Colomie eliolerapiche di 
Vipacco e di Aidussina. 
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Dall'alto: fe colonie di Cole e di Linfa d'fitria. » La partenza per da colonia marina di S. Bartolesteo, - Nel centro: L'ala 


Fai. Mioni 





fardiera a S. Bartolomeo. - A destra: La colonia di Monfalcone. - Solto: £ A, RR da Duebessa d'Aosta alla colonia di Cologna. 
Fai: Ciridiaii 


Dall'alto in basso è da sinistra A destra : Portalbera, Luinsrimpriccolo, Salcore, Parenzo, Horgne, Erpelle, 
Puntagrossa (Capodisiria]; una gara di nuoto della colonia “Principe Umberto” a Pola. 
Fat. Valdiai 
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Dall'alto in basso e da sinistra a destra: #/ Bagno della colonia dinena di Pala - Colonie marine & Puntamica 
e "Giomanni Boselli" (Zara) - Canto corale nella colonia diurna di Pola - Colonia marina "Case Rolle" di Zara - 
La mensa nello alessa colonia. 
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Figli di indigeni mutilati delle querne ci Libia, 
accolti dalla colonia Fiurna dell'O N. A 
Sopra: Bambini di Tripoli tra, 
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Hi saluto alla band'era 
nella colonia delle 
dSeuale Malo- Arabe 


d Ben guri, 


À sinistra: #/ compeg- 
gio dell'Opera Nazie- 
mole Balilla presso 
Ain-Belang. 


Sotto: PUT, colaata ida 
rima per i figli degli ex 
ascani dibici facalizà. 


Sotto: Le colonie ma- 
rine «ulla vpiaggia 
della Giuliana. 
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I campeggio estivo dei Fasci dell'Egeo e D. NB. sul Monte Profeta. Sopra: La visita di SE. il Governatore Lage, 
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omaggio alle tombe dei Geniiori del Duce, Sopra, dall'alto: La colonia di Agrate dn gita da Corea. 
colonia di Sestri Ponente. Fot. Dinelli - Panteggiata della colonia di Crodo, - Piero Parini fra i bimbi 
della colonia di Acquate, - La colonia “A. Mussolini” a Forli. 
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li saggio finale, alla presenza del Duce, degli Avanguandisti partecipanti al Campeggio Dux. In alto: Gi altendamenti si : 
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LE GRANDI MANOVRE DELL'ANNO X 


L'IMPOSTAZIONE E LO SVOLGIMENTO 


Due partiti: il Russo e l'Azzurro. 

Il priuno, dalla regione fra l'Esino ed il Montone, 
attraverso l'Appennino vuol raggiungere le valli del- 
l'Arno e del lewere, 

All'ala meridionale (sinistra) dello schieramento, 
è il YECAÀA. (generale Ottavio Zoppi), composto di 
due Divisioni, una rappresentata, l'altra supposta, ed 
una Divisione celere. hi secondo, l'Azzurro, raduna- 
tosi nella Toscana e nell'Umbria, ha il compito di 
respingere i Rossi avanzanti. Il VII C. A. (generale 
Eugen Graziosi), formato da due Divisioni, entrambe 
rappresentate, che operano all'ala meridionale (destra) 
dello schieramento, si raccoglie nella zona a Nord 
ed a Nord Ovest del Trasimeno. 

Le operazioni hanno inizio alla prima alba del 
21 agosto. In questa giornata, gli elementi celeri dei 
due partiti, prendono fra di loro il contatto, con 
vivaci episodi. 

Intanto i grossi avanzano, con marcie notevoli 
per le distanze superate e per le condizioni del clima, 
veramente torrido. 

ll Comandante del Partito Rosso, sin dalla prima 

iornata largamente si vale degli automezzi di cui 
lisina per preoccupare importanti posizioni sul eri. 
nale appenninico, fra la conca di Gubbio e la valle 
del Tevere, Ed anche il giorno seguente, persevera 
nell'atteggiamento offensivo che gli consente di com» 
pensare con l'attività e l'ardimento, la momentanea 
inferiorità numerica. 

A sera del 33 agosto, è riuscito ad affermarsi su 
importanti posizioni, interamente completando lo schie- 
ramento delle Artiglienie e delle Fantene. 

La Divisione celere, ha iniziate le sue operazioni 
all'ala sinistra del Corpo d'Armata: chiaro appare 
l'intendimento d'agire sul fianco destro degli Azzurri. 

Il grosso di questi ultimi, compie il 21 d'agosto 
una prima operazione di grande importanza: il pas- 
saggio del Tevere fra Umbertide e Perugia, vivace- 
mente contrastato dal bombardamento aereo avrer- 
sario, Quindi, le due Divisioni continuano ad avan- 
zare, proteggendosi sul fianco destro esposto. Ed in- 
tanto, il 23 si va completando lo schieramento delle 
Artiglierie. i 

L'aviazione degli opposti partiti, s'è dimostrata 
attivissima nelle azioni di bombardamento, d'assalto, 
d'esplorazione, di caccia, di collegamento. 

Ormai la battaglia è imminente. Di fatto, saltuarie 
azioni si sono svolta sulla linea di contatto, lungo il 
crinale appenninico. 

Ma il 23 d'agosto, le operazioni sostano, Or bene, 
tale provvedimento non s'inspira unicamente all'op- 
portunità di far riposare le truppe, ma costituisce 
uno dei mezzi di cui la Direzione dispone per attuare 
la sua funzione regolatrice, impedendo che i tempi 
eccessivamente si restringano e quindi gli eventi pre- 
cipitino fuor della logica. E concede anche, questa 
sosta, ai comandanti di compiere quegli atti prepa- 
ratori che costituiscono l'ossatura della battaglia: l'or- 

nizzazione delle comunicazioni, lo schieramento del- 
l'Artiglieria e della Fanteria, l'ordinato funziona» 
mento dei servizi. 

La notte sul 25 d'agosto, le truppe si rimettono 
in movimento, Ormai è inevitabile che i due avver- 
sari vengano al corzo decisivo, ossia alla battaglia, 
ch'é l'atto risolutivo della guerra. Infatti, sui punti 


più delicati della fronte s'accende il combattimento. 

Con manovra ad ampio raggio, la Divisione celere, 
organismo agile ed assieme possente, cerca d'aggirare 
la destra del VII C. A. che, a sua volta, per l'entrare 
in linea d'una terza Divisione, può estendere lo schie- 
ramento e fronteggiare la minaccia. 

Ma la battaglia preparata gli scorsi giorni, e co- 
minciata il 33, non è che un episodio dei maggiori 
eventi contem antamente svoltisi su tutta la sup 
posta sede delle sperialoni eventi che hanno la loro 
inevitabile ripercussione alle ali dei due schieramenti, 
dove appunto combattono le Armate che ci interes- 
sano. Di fatto, per l'arretramento delle unità conti- 
gue, il VI Corpo viene a trovarsi con la destra in 
aria, sicchè gli è d'uopo ripiegare sulle alture che 
formano l'orlo della conca di Gubbio. Accortamente, 
inizia il movimento nella notte, lo prosegue la mat- 
tina, proteggendolo con aspri combattimenti di ritirata 
che valgono a contenere la pressione sempre più 
vivace degli Azzurri, riesce alfine ad occupare la 
linea prestabilita, 

Spingere più oltre lo svolgimento della manovra, 
vorrebbe dire uscir dalla realtà, perchè a questo 
punto entrano in gioco quei fattori d'ordine essenzial- 
mente spirituale, che nascono si sviluppano divengono 
decisivi, solamente con l'inesorabile verità del com- 
battimento. Saggiamente, dunque, la Direzione ordina 
che le manovre abbiano compimento. 

Anche nelle ultime due giornate, le opposte avia- 
sui sono apparse molto attive. Notevole l'azione 

"audaci adriglie d'attacco al suolo, che hanno 
ne colonne azzurre dirette a Gubbio, 


LE RISULTANZE 


Le manovre dell'anno X, ideate ed ordinate dal 
Duce, hanno avuto il loro svolgimento a seconda di 
un programma prestabilito nelle linee maestre, e poi 
attuato con le variazioni che la logica dei fatti e le 
necessità dell'addestramento consigliarono alla Dire- 
zione, a capo della quale era il Generale Comandante 
designato d'Armata S. E. Francesco Grazioli. 

We si ponga mente che Oggi più non si tratta 
della “finta guerra È " alla maniera antica, ma di mano. 
wre a scopo addestrativo, il sistema appare piena- 
mente giustificato. 

La guerra è arte, senza dubbio, ma essenzialmente 
pratica. ‘Quando si agisce senza buon senso, diceva 
Napoleone, si va contro lo spirito della guerra, L'arte 
della guerra, è semplice è d'esecuzione, in lei non vi 
è nulla di vago, tutto è buon senso, nulla ideologia‘. 

Se nella condotta delle grandi operazioni, occorre 
l' istintiva potenza creatrice del genio, perché solo 
a pochissimi l'arte discopre le sue wie arcane, a mano 
a mano che si scende per li rami è indispensabile, 
sempre, dell'ingegno, ma anche non si può farc a 
meno della pratica, ossia d'un sistema positivo, coe- 
rente, seguito da tutti con disciplina di sentimento. 
Od in altri termini, occorre una dottrina della guerra, 
che non è un qualche cosa d'astratto e d'assoluto, ma 
un assieme di pensieri e di procedimenti che si svol. 
gono senza posa. È per creare questa dottrina, piaccia 
o non piaccia, ci vuole la scuola. Ora, le manovre 
sono una grande scuola all'aperto, dove tra i migliori 
maestri dobbiamo mettere in prima fila la natura è 
l'anima dell'uomo, i soli che pongano a contalto con 
la realtà della vita. 
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TI Re passa in rivista armi ed armati a conclisrione delle aramente. Cinguanlamila uomini sfilano superbamente nella 


piana di Cubbio dinanzi al Socrano e al Pace, 


Dunque, solamente le manovre con le truppe, sul 
terreno, in base ad ipotesi concrete, per l'attuazione 
pratica dei principi fondamentali, son dare ai 
Comandi “il sentimento del praticabile“. Ed alle 
truppe, la sicura coscienza delle loro energie fisiche 
e spirituali. 


LA PREPARAZIONE MORALE 


E' la spiritualità della guerra, nella quale si mani- 
festa la volontà guerriera di un popolo. 

Ebbene, chi abbia vagato per le strade e per gli 
accampamenti dei Fanti, delle Camicie Nere, degli 
Artiglieri, dei Cavalieri, chi abbia seguito il funzio- 
namento dei Servizi, deve riconoscere, con piena 
obiettività di spirito, che questa preparazione È 
compiuta. 

Mon parole, ma fatti, In ogni Reggimento di Fan- 
teria, i richiamati costituivano i tre quinti all'incirca 
degli effettivi, e le Camicie Nere da una settimana 
avevan lasciato lo stromento del lavoro consueto, per 
romanamente impugnare l'arme da battaglia. Gli uni 
e le altre, con la stessa anima, sin dal primo giorno 
hanno compiuto marcie eccezionali, nella canicola di 
agosto. L'indomani camminavano IS e Manovra- 
vano con ardore. All'addiaccio, forbivano le armi e 
cantavano le canzoni della Patria. 

E l'ultimo giorno, questi nostri soldati eran felici 
di sentirsi meglio preparati, che non il primo, 
fatiche della guerra. i 

è si deve scordare che le popolazioni hanno 


accolto i soldati con fraterno entusiasmo: nel loro 


Fia. lat. Man. LUCE 


contegno, il Fante ha trovato un conforio, una ricom= 
pensa, un incitamento. 

Altro fatto notevole si & che tutta Italin ha seguito 
con singolare interesse le esercitazioni del suo Eser- 
cito, segno indubbio ancor questo, del diverso clima 
spirituale dell'Italia fascista, perché una volta simili 
imprese non riguardavano che i militari i quali fa- 
cevano il loro più o meno utile mestiere. Gli altri 
non avevan tempo di pensarci. 


L'ESERCITAZIONE DI FUOCO DEL 
I* BATTAGLIONE DELL'81' FANTERIA 


Nei pressi del Lago Trasimeno, il primo Batta- 
glione dell'81" Fanteria, appoggiato da gruppi del 
1° Artiglieria da campagna e pesante campale, È pro- 
ceduto all'attacco delle fronteggianti posizioni nemiche, 
segnate da bersagli. 

La magnifica esercitazione, nello svolgimento della 
quale tutti — Fanteria ed Artiglieria — hanno sparato 
con proiettili da guerra, ha costituito un'altra prova 
dell'elevato grado d'addestramento raggiunto dalle 
truppe, perchè il Battaglione che ha agito, non era un 
reparto speciale, ma un Battaglione come un altro, 
scelto senza alcun particolare criterio. 

Chi ha assistito all'azione, ha potuto imaginare 
come la via del Fante sia cosparsa di triboli. Ferché 
l'Artiglieria, per quanto esperta e potente, non pub 
rimuovere tutti gli ostacoli che il nemico op [3] ag- 
grappandosi al terreno, ostacoli che il moderno ar- 
mamento rende formidabili, Non basta. Nelle ultime 
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Le avitriglialrici pesanti dppogguanò l'avanzatat ei fucilieri. 


fasi della lotta quando si risoleon le sorti della pugna, 
l'assalitore viene a trovarsi a poche centinaia — ta- 
lora poche decine — di metri dal nemico, che proprio 
più violenta scatena la sua reazione. Allora, alle mi- 
nime distanze, quando l'Artiglieria per ragioni di si- 
curezza allunga il tiro, nell'immensa tragedia della 
battaglia il Fante resta solo, e deve vincere con la 
sua anima e le sue armi. 

osi è che in tanto rigogliare di mezzi materiali, 
la forza della vittoria pur sempre rimane al Fante, 
perché se i mezzi tecnici influiscono sulle energie 
morali, non furono, nè mai saranno, le energie mo- 
rali stesse. 

Dopo la bella esercitazione, il Battaglione dell'81° 
si è raccolto, ed ha presentato le armi al Re d'Italia. 
Dietro il Sovrano, imme- 
diatamente, il Duce era 
immobile nella posizione 
dell'attenti. 


IL GRAN RAPPOR- 
TO DI GUBBIO 


Ritto, sulla grande 
scalinata del palazzo du- 
gentesco del Gattapone, 
il Duce ha parlato agli 
Ufficiali dell'Esercito è 
delle Camicie Nere, rac- 


Wet dit, Pan Lelio 


Balleria perante al lio 





colti nella storica piazza di Gubbio, la nobilissima 
cittadina dell'Umbria, così italiana per ricchezza di 
storia, splendore di bellezza. Il discorso fu breve, 
incisivo, fini con la parola: Esempio! 

Ora veramente solenne, neltramonto divino, quando 
la facciata del superbo palazzo dei Consoli già si sco- 
lorava nelle prime ombre della sera, mentre a mezzo 
della piazza ancora folgorava lo stesso sole per cui 
risplendon le belle colline, le werdi convalli, le cam- 
pagne fiorenti. 

La figura del Duce, profilantesi poderosa, quasi 
fosse intagliata nel granito, è rimasta ne’ nostri 
occhi, ne' nostri cuori. 

Come il Fante, con il quale ha camminato per la 
stessa strada bianca, come il Fante, del quale ha sop- 
pesato il sacco che grava 
sulle reni, abbiamo sen» 
tito che la Sua strada è 
la nostra strada, la Sua 
fatica, la nostra fatica. 
Esudalceuore è sbocciata 
la stessa parola: Duce! 


LA GRANDE RI. 
VISTA NELLA 
PIANA DI GUBBIO 


Ancora fresca di ver: 
rura, nell'arborata cer- 
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Batteri di cannoni antiaerei pronti al fuoco. 


chia delle sue colline, la piana di Gubbio ride al 
sol d'agosto. Cielo veramente italiano, color d'az- 
zurro cupo, senza bava di nebbie. 

E passa la gloria d'Italia, 

Vecchie Brigate, eroiche in cento battaglie. Fieri 
di tanta tradizione, i soldati hanno lo sguardo più 
tagliente della lama della baionetta, l'arma sacra della 
Fanteria, alzata sul fucile. 

Bersaglieri, rapidi ardenti, come al ponte di Goito, 
quando i piumati soldati di Lamarmora ebbero il bat- 
tesimo del fuoco. 

Battaglioni di Camicie Nere, Fanti della Rivolu- 
zione, compagni dei giovinetti che compiron l'ultimo 
sacrificio della guerra, cadendo per la Patria sul 
selciato delle strade, E nel sangue dei caduti Eroi, 
la nuova Italia colse le 
ghirlande che santifiche» 
ranno l'avvenire. 

Batterie leggere, al 
galoppo in turbine di pal- 
vere, 0 lente, coi pezzi sui 
muli pazienti, che sono i 
cammelli della montagna. 
Batterie pesanti, aggarn» 
ciato alle trattrici  pal- 
santi, quasi abbiano un'a- 
nima. Gli stessi perzi che 
tuonaron dallo Stelwio 
al Mare. 


Fai lei Man. LUG. 


Lo sbalzo in aeanti d'una 





Squadroni di carriera, le sciabole luccicanti al sole. 
Così, come seguirono i Principi guerrieri del vecchio 
Fiemonte, dalla Staffarda a Monzambano. Carri di 
assalto che stritolano, sputando fuoco come il drago 
della leggenda.Carri veloci, guizzanti nella corsa folle. 

Riparti del Genio, che con opera tenace, gemmata 
d'oscuri sacrifizi, danno modo al pensiero dell'uomo di 
passar dominatore attraverso il nembo della battaglia. 

Riparti di Sanità, salvatori di tante «ite dei com- 
pagni d'arme che si battono. Riparti di sussistenza, 
che non conoscono riposo, purchè intatta rimanga la 
gagliardia dei combattenti. 

Le Bandiere d'Italia son passate inchinandosi, 
dinnanzi a Re Vittorio Emanuele III, che in guerra 
fu Soldato fra i soldati. Come i suoi grandi Antenati, 
quando il Popolo su 
balpino, liberato dall'o 
pressione feudale, senti di 
avere una Patria e volle, 
come | signori, la gloria 
di difenderla, sicchè Vit- 
torio Amedeo II, al ne- 
mico proponente patti 
inaccettabili poteva ri. 
spondere: * Batterò la 
terra con il piede, e ne 
usciranno Eserciti di 
combattenti!" 

C. FETTARAPPA SANDEI 


Fai. dai, Mar Let 


mitragliatrice leggera. 
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Saf. 1 fe assiale alla rivista novale. 


LE MANOVRE NAVALI 


Le manovre navali del 1933 assunsero particolare 
importanza perchè vi presero parte numerose muove 
unità. da poco entrate in servizio e che compirono 
così le loro prove complete. Si può senz'altro affer- 
mare che le manovre del 1932 furono la prima mani» 
festazione di attività della flotta italiana risorta per 
opera del Governo Fascista. 

Il nostro muovo naviglio appartiene alla classe 
detta /eggent come vi appartiene il naviglio costruito 
nell'ultimo decennio dall'Impero Britannico, dalla 
Francia, dagli Stati Umiti d'America, dal Giappone 
ed anche dalle marine minori. Comprende : 

a) incrociatori da 10,000 tonnellate di due tipi uno 
più protetto: Anna, Fiuste, Gorizia, Pala, con velocità 
massima di 32 miglia orarie; l'altro meno protetto è 
più veloce: Treate, Triaste, Balzano, con velocità mas- 
sima cdi 36 miglia. 


L'armamento di artiglierie, identico per i due tipi, 
è costituito da otto cannoni da 203 e sedici da 100; 

6) inerociatori di medio dislocamento — da 5000 
a r7ooo tonnellate — Da Barkiaso, Da Giussano, Col= 
leoni, Giovanni delle Bande Nene, Minz, Cadorna, armati 
con otto cannoni da 153 e sei da 100; poco protetti 
e con velocità massima di circa 38 miglia. Altri quat. 
tro incrociatori di tale tipo sono all'inizio della co- 
struzione (Attendolo, AMontscwecoli, Principe Eugenio, 
Duca d'Aosta); 

e) dodici esploratori da 2400 tonnellate (tipo Na- 
vigatori), armati con sei cannoni da iso e con velo- 
cità massima di circa 36 miglia; 

dj ventiquattro cacciatorpediniere da 1500 tonnel- 
late, armati con quattro cannoni da 120 e con velo- 
cità massima da 353 a 36 miglia. 
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Il Duce a bordo dell'Aurora 
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Il nostro muovo materiale navale è certamente ot- 
timo « alle prove di velocità alcune navi hanno svi- 
luppato velocità superiori a quelle soprariportate. In 
complesso non teme confronti con quello similare delle 
Marine straniere. 


Nello scegliere il tema delle manovre navali del 
ig33 dovevasi necessariamente tener presente l'obiet= 
tivo principale che la Forza armata del mare deve 
essere in grado di raggiungere in qualsiasi contingenza 

r garantire la sicurezza nazionale e cioè: la libertà 
d'uso delle nostre comunicazioni marittime principali. 
Come e quanto le nostre possibilità di vita e di re- 
sistenza dipendano dalla libertà delle nostre comu- 
nicazioni marittime può senz'altro rilevarsi dalle sta- 
tistiche del traffico via mare, del tempo di pace. 

Ma per meglio avvicinarci col pensiero ad una 
eventuale realtà bellica occorre tener presente che, 
in questa contingenza, una parte dei nostri valichi 
ferroviari alpini potrebbe risultar chiusa, che i bi- 
sogni della Forze armate crescerebbero a dismisura 
e non sarebbero compensati dalle ottenibili diminu- 
zioni di consumo delle popolazioni e infine che le 
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produzioni interne subirebbero inevitabili contrazioni 

Studi accurati basati sulle statistiche dei consumi 
rilevati durante la guerra mondiale dimostrano che 
per assicurare alla Nazione la possibilità di difendersi 
da qualsiasi aggressione, una incessante teoria di pi- 
roscafi carichi, provenienti da tutte le direzioni, deve 
approdare ai nostri porti. 

Per proteggere questi preziosi apportatori di linfa 
vitale, la sii bara navigazione potrebbe essere insi- 
diata da sommergibili 0 da navi di superficie nemiche, 
occorrerà, anche in un eventuale futuro, riunirli spesso 
in numerosi convogli scortati da forze navali e pro- 
tetti a distanza da altri potenti gruppi di naviglio che 
sorveglino più probabili direzioni di arrivo del- 
l'avversario, Attraverso i secoli e nonostante i radi» 
cali cambiamenti del materiale navale, questo si- 
stema di protezione si è infatti dimostrato più effi- 
ciente di tutti. 

Le grandi manovre navali del 1933 sono state 
impostate su una situazione di contrasto delle nostre 
comunicazioni marittime è sull'ipotesi di un nostro 
importante trasporto eseguito col sistema dei con- 
vogli protetti. 
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Italia e Libia, eve 
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Il teatro delle operazioni. 

Per aderire pienamente ad una eventuale realtà 
bellica si poteva prendere in esame un trasporto che 
dai Dardanelli o da una delle altre due entrate del 
Mediterraneo dirigesse ai nostri porti. Ma tale ipo- 
tesi avrebbe portato le nostre forze navali ed aeree 
ad agire in mari le cui sponde sono quasi per intero 
possedute da nazioni straniere ed avrebbe potuto 
prestarsi ad interpretazioni del tutto estranee allo 
spirito informatore delle manovre che era unicamente 
addestrativo, senza alcuno speciale riferimento poli- 
tico. Fu scelto tosì per teatro delle operazioni il Me- 
diterraneo centrale e precisamente la zona di quel 
mare limitata a nord delle coste sicule, calabre, pu: 
gliesi, dal parallelo di Viesti; a sud dalle coste libiche; 
ad est dal meridiano 120% Est Greenwich; ad ovest 
dal meridiano 12° Est Greenwich (escludendo natu- 
ralmente tutte le coste comprese in detta zona a noi 
non appartenenti). 

Fu supposto che i convogli partissero da Tripoli 
e Bengasi e fossero diretti ai nostri porti ionici. Le 
forze navali che dovevano proteggere il trasporto co- 
stituirono il partito B; quelle che dovevano insidiarlo, 
il partito A. Per meglio articolare il teatro delle ope- 
razioni, che risultava troppo uniforme, e rendere 
quindi più pagine ed istruttivo il giuoco delle forze 
navali di superficie, dei sommergibili e delle forze nerce 
contrapposte, furono apportate alla carta geografica 
e politica del teatro delle operazioni le modifiche mo 
strate dalla cartina che segue (vedi pag. 133). 


In particolare: 

a} al partito A furono assegnate le coste del Regno 
da Santa Miaria di Leuca a Viesti, le coste della 
Sicilia a ponente del meridiano 13" 35" E., più le isole 
Egadi e Saseno nonchè la base aerea di Augusta al di 
fuori della zona di costa assegnata al partito stesso. 
Per questa ragione agli aerci di Augusta, per le cro- 





I porto di Tripoli con il nucleo cecidentale delle forze 


cere verso levante vennero tolle due ore di autonomia; 
8) la costa della Sicilia, a levante del meridiano 
13" 26" non poteva essere presa in considerazione per 
azioni offensive dal mare o dall'aria, né servire come 
punto di appoggio delle unità ai fini della manovra: 
c) la costa tra Capo Colonne e lo Stretto di 
Messina e le isole di Pantelleria, Linosa e Lampe- 
dusa si considerarono come non esistenti ai fini della 
esercitazione; 
d) si suppose l'esistenza di un'isola neutrale chia- 
mata “ £" a scirocco della Sicilia; 
e} si suppose l'esistenza fittizia di una costa ap- 
rtenente ad una nazione neutrale benevola verso B, 
elimitata dal meridiano 10" E. è dal parallelo 54' NH; 
al partito B vennero infine assegnate le coste 
della Tripolitania e della Cirennica nonché il tratto 
di costa che va da Capo Colonne per Taranto a Santa 
Maria di Leuca. 
Le basi edi porti di cui le forze dei due partiti 
potevano disporre erano quelli effettivamente esistenti 
nei tratti di costa ad essi rispettivamente assegnati. 


Corazzata del partito B nel montento della riunione selle 
forze: e, sopra, l'incrociatore “Trento” alla rivista. 
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diniere e torpediniere; una ventina di sommergibili; 
una nave trasporto aerei; alcuni reparti dell'Armata 
aerea e dell'Aviazione per la R. Marina; numerose 
navi onerarie. 

Invece d'effettivi piroscafi per la formazione dei con- 
vagli, furono utilizzate altre unità della R. Marina, Le 
forze assegnate ai due partiti rispondevano, come quan- 
tità e caratteristiche, agli obiettivi ad essi assegnati. 

Il partito B aveva un scap più oneroso ma 
per converso poteva a i propria iniziativa. In 
caso di effettiva edi elia, avrebbe quindi potuto 
impiegare nell'operazione tutte le sue forze navali as- 
segnando ad esse compiti proporzionati alla loro ef- 
ficienza e velocità. Era quindi logico che nelle manovre 
disponesse di un maggior numero di unità. 

Il partito A che doveva insidiare i convogli, della 
cui presenza in mare aveva soltanto vaghe notizie. 
nom poteva invece impiegare nell'azione che naviglio 
velocissimo e in piena efficienza. 


La svolgimento della manovra. 

L'apertura delle ostilità si suppose preceduta da 
un periodo di erisi politica durante il quale le forze 
navali dei due partiti si dislocarono nelle basi da essi 
giudicate meglio ubicate e si approntarono all'azione. 

Il partito A riuni tutte le sue forze navali a Trapani. 

Il partito B concentrò a a Tripoli ed a Bengasi le 
unità che dovevano costituire i due convogli, e per 
assicurarne la protezione, riparti le sue forze navali 
nei porti suddetti, formando con esse due poderosi 
gruppi, ciascuno dei quali aveva la possibiltà di tener 
testa alle forze del partito A. 

Il grup pnapia e più veloce venne però di- 
cur a Tripoli inquantochè il convoglio partente da 
Tripoli poteva, molto più facilmente di quello partente 
da si, essere minacciato dalle forze del partito 
A che si sapevano concentrate negli ancoraggi della 
Sicilia occidentale. 





aaeali def partito, Boe le unita del convaglio. 


La Direzione superiore delle grandi manovre venne 
assunta dall' tig di da designato d'armata, 
S. E. Gino Ducci, Stato Maggiore della 
Marina. Ai due SRI vennero assegnate le forze 
sotto elencate: 

Partito A, al comando dell'ammiraglio di squadra 
S. E. Ernesto Burzagli: 

una divisione di incrociatori da 10.000 tonnellate ; 
una divisione di inerociatori di medio dislocamento; 
una squadriglia di quattro esploratori: una flottiglia 
di cacciatorpediniere su otto unità; una ventina di 
sommergibili; alcuni reparti dell' Armata aerea e del- 
l'Aviazione per la R. Marina, appartenenti alle tre 
specialità bombardamento, ricognizione, caccia; nume. 
rose navi onerarie. 

Partito B, al comando dell'ammiraglio di divisione 
Italo Moreno: 

una divisione di navi di linea di tipo non'recente; 
una divisione di incrociatori da io.voo tonnellate; 
una divisione di incrociatori di medio dislocamento; 
due squadriglie di esploratori: numerosi cacciatorpe. 


Il lancio A nn aereo colla calapalta ; e sopra, l’inerociatore 
"Zara", n eni era imbarcala fo Direzione Pelle manovre, 





Il giorno 6 agosto alle ore 12 la Direzione supe» 
riore delle manovre comunicò ai due partiti l'avve: 
nuta rottura delle relazioni diplomatiche e la proba- 
bilità di imminente apertura delle ostilità. 


sia il partito A che il partito B provvidero subito 
I procurarai il Pre numero di informazioni precise 
sulle intenzioni del rispettivo avversario e pertanto 
inviarono i propri sommergibili in vigilanza davanti 
alle principali i e porti di questo o nelle zone di 
pù probabile passaggio delle sue forze navali, mentre 
è rispettive aviazioni eseguivano numerose ricogni» 
zioni sugli stessi obiettivi, 

Dalle informazioni ricevute nei giorni 7 ed Bi Co- 
mandi dei due partiti poterono conoscere abbastanza 
esattamente la dileczion delle rispettive forze na- 
vali nemiche. Nell'attesa dell'inizio delle operazioni, le 
forze navali ebbero l'alto onore di essere isperionate 
da S. E. il Capo del Governo che poi segui la prima 
parte delle manovre. 

L'apertura delle ostilità fu ordinata dalla Dire- 
zione superiore delle manovre alle ore 21 del giorno 8. 
Paco dopo, verso la mezzanotte tutte le forze navali 





I convoglio delle grandî unità 
proveniente da Tripeli. 


del partito A già concentrate 
4 Trapani, presero il mare è 
navigando ad alta velocità di- 
ressero per circa sud est allo 
scopo suna re al più 
presto pomiti convoglio 
che si riteneva cartito da 

i, sia che questo dirigesse 
a levante dell'isola “Z", sia 
che dirigesse a ponente (vedi 
la cartina a pag. 123). 

Nelle prime ore del 9g ago- 
sto un sommergibile del par- 
tito A, in agguato davanti & 
Tripoli, scorse il convoglio 
uscente da quel parto insieme 
con le unità destinate a pro- 
teggerlo. Non wisto, potè se- 
guirle per qualche tempo è co- 
siano quindi al comando del 
suo partito la rotta presa dal 
complesso navale nemico e la 
sua velocità oraria. 

Pure nelle primissime ore 
dello stesso giorno un altro 
sommergibile del partito A in 
agguato davanti a Bengasi 
scorgeva il convoglio e le navi 
di B partenti da quel porto, 
poteva seguirle senza essere 
visto e comunicare quindi al 
Comando del suo partito la 
rotta e la velocità del secondo 
nucleo avversario. Da tali pre- 
ziose informazioni il Comando 
del partito A deduceva che i 
due convogli con le rispettive 
forze di scorta dirigevano l'un 
verso l'altro, con rotte quasi 
opposte e date le rispettive 

velocità la loro riunione sa- 
zaia avvenuta verso le ore 
quattordici del giorno stesso 
pressa poco mel punto R se. 
gnato sulla cartina. Potevasi 
prevedere che a riunione av- 
venuta, forze navali e convogli 
avrebbero diretto per passare a ponente dell'isola “Z". 
Il partito A continuò, quindi, sulla sua rotta, aumen- 
tando però di velocità, 

Sommergibili del partito B, in agguato a sud della 
Sicilia, avvistarono nelle prime ore del giorno nove le 
forze navali del partito A e simularono contro di esse 

ualche attacco col siluro. Mentre nella mattinata le 
Penna navali dei due partiti dirigevano per incontrarsi, 
le rispettive forze aeree svolgevano una intensa atti» 
vità rivolta a bombardare le basi avversarie, ricer- 
care i convogli in mare, dar caccia ai sommergibili 
nemici in agguato, ecc. 

Particolarmente interessante riusci il bombarda- 
mento aereo di Tripoli compiuto da numerosi ap 
recchi del rtito A. Il loro dirigere anll'obisttivo 
venne segnalato, con circa un'ora di anticipo sull'ar- 
rivo, da un sommergibile del partito B che si trovava 
in agguato nei pressi di Lampedusa. Cortine di nebbie 
artificiali furono distese r occultare agli attaccanti 
i principali bersagli di Tripoli e la caccia dell'Avia- 
zione coloniale si trovò pronta a contrastare effica- 
cemente il passo ai bombardieri, ma nonostante tali 


La parte prodiera del “Teste! 
sede del Comando del partito A. 


efficaci e tempestive misure 
prese dalla difesa, la Dlirezio- 
ne phi ra delle manovre 
giudie che le bombe lanciate 
dagli apparecchi di A_avreb- 
bero danneggiato alcune pic- 
cole unità navali di B rima- 
ste nel porto di Tripoli. 

Verso le quattordici i due 
nuclei del partito B si riuni- 
rono press'a poco nel punto 
“R" e presero la seguente for. 
mazione: corazzate in testa, 
convogli di seguito su due co- 
lonne marcianti a breve inter 
vallo, la divisione di incrocia» 
tori da diecimila tonnellate e 
gli esploratori, in colonna a 

nente dei convogli, l'altra 
ivisione di incrociatori e i 
cacciatorpediniere, in colonna, 
a levante. 

Venne quindi presa una 
rotta che portava a passare a 
levante dell'isola “£Z". 

Werso le quindici un grups 
po di esplorazione di À che 
marciava sull'avanti del pro» 
prio grosso scorse le unità 
maggiori della colonna più ce. 
cidentale del partito B= di- 
visione incrociatori da dieci. 
mila è esploratori. Ne diede 
avviso al Comando del suo 
partito « cercò quindi di av- 
vicinarsi alle forze avversarie 
per individuarne la formazione 
fa possibilmente attaccare | 
convogli. Una pronta mano- 
*ra della colonna del partito 
B avvistata — assai superiore 
in potenza al gruppo avanzato 
del partito A — obbligò que- 
sto a desistere dal suo propo. 
sito e ripiegare sul proprio 
grosso. 

Il partito A dopo riunite 
le sue forze cercò di avvicinarsi ai convogli: ma il 
partito B frustò i tentativi avversari facendo allonta- 
nare i convogli verso levante e sbarrando con le sue 
forze riunite il cammino alle forze di A. 

Di fronte a tale minaccioso schieramento, tanto 
superiore in efficienza — anche le corazzate erano 
apparse sulla scena — il Comando del partito A ri- 
tenne opportuno rompere il contatto balistico e ripie- 
gare rapidamente dirigendo prima per nord - ovest 
quindi per nord. 

Con un larghissimo giro compiuto ad alta velocità 
le sue forze navali si sottrassero così al preponde- 
rante tiro avversario e raggiunsero una posizione avan- 
zata sulla rotta del partito B. Per qualche tempo 
vennero inseguite dalle forze veloci di B ma poi queate 
ripiegarono verso i convogli. 

Il tentativo del partito A contro i convogli poteva 
considerarsi fallito. Data la superiorità delle forze del 
partito B presenti nella zona, qualsiasi ripetizione di 
esso nelle restanti ore diurne, avrebbe condotto ad 
un sicuro INSUCcCEssO, 

La giornata si avvicinava però alla fine. Dopoi 





tramonto la situazione sarebbe radicalmente cambiata 

perché sul mare la notte toglie alle maggiori unità la 

pb di offendere a distanza e favorisce il com- 

battimento ravvicinato nel quale il siluro delle unità 

sottili, impiegato con fredda audacia, può avere parte 
ominante. 

Non appena le prime ore della notte cominciarono 
ad addensarsi, il Comando del partito A fece allon- 
tanare verso nord le proprie unità maggiori per sot- 
irarle agli eventuali attacchi «di siluranti avversarie 
e lanciò tutto il proprio naviglio sottile (esploratori 
e cacciatorpediniere), opportunamente scaglionato al- 
l'attacco delle forze navali del partito B. 

Le forze sottili del partito A rintracciate le navi 
Avwersarie, che nella notte marciàvano in formazione 
serrata, le attaccarono audacemente simulando lanci 
di siluri. La sera del g, ad azioni ultimate, la Dire- 
zione superiore delle manovre valutò come segue le 
perdite subite dai due partiti nelle azioni diurne è 
notturne : 

A carico del partito A: l'affondamento di un in 
crociatore da diecimila tonnellate; l'affondamento di 
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un incrociatore di medio dislocamento; quello di un 
esploratore e di un cacciatorpediniere. 

A carico del partito BR: L'affondamento di Una 
corazzata, di un incrociatore da diecimila tonnellate, 
di un cacciatorpediniere e di cinque piroscafi del cons 
vaglia. Una seconda corazzata venne considerata piut= 
tosto danneggiata. 

Nella seconda giornata delle manovre, 10 agosto, 
le forze ed i convogli del partito B procedettero riu: 
miti verso Capo Colonne. Le forze del partito A si 
mantennero a ponente di quelle avversarie e a distanza 
tule da escludere qualsiasi contatto balistico nelle ore 
diurne. Era intendimento del partito A di giungere 
verso il tramonto con le forze riunite nei pressi di 
Capo Colonne, inviare quindi nel Golfo di Taranto 
le sue unità sottili per un'ultima e decisiva azione 
contra | convogli e le forze che li proteggevano e 
sottrarre contemporaneamente le sue unità maggiori 
dalla eventualità di attacchi del naviglio sottile del 
partito B. 

AI tramonto le forze navali dei due partiti gion- 
sero quasi contemporancamente a Capo Colonne. 
Prima di entrare in contatto balistico con le forze 
avversarie il partito A distaccò | suoi cacciatorpe- 
diniere per l'azione notturna e si allontanò ad alta 
velocità inseguito da lungi da esploratori del partito 
B che non poterono però giungere in posizione di si- 
mulare attacchi col siluro, 

Alle ore 33 giunti i convogli nei pressi di Taranto 
là Direzione superiore delle manovre ordinò la ces- 
sazione delle ostilità. . 

La seconda giornata delle manovre riuscì partico. 
larmente interessante per l'attività mostrata dagli 
aerei dei due partiti e anche da quelli imbarcati nelle 
navi e lanciabili colle catapulte. 

Verso le ore 16 i convogli furono aggetto di un 
attacco particolarmente importante da parte di dodici 
apparecchi da bombardamento del partito A aventi 
base sulla costa meridionale adriatica, 

Condotto con l'audacia è perizia oramai tradizio- 


nali nella nostra Arma dell'Aria, l'attacco per quanto 
supposto contrastato dall'efficace azione di fuoco delle 
armi controaerce delle navi avrebbe, secondo l'appres- 
zamento della Direzione superiore delle manovre, pro- 
dotto l'affondamento della nave già supposta avariata 
il giorno prima e di due piroscafi. 

Numerose ricognizioni aeree furono altresi eseguite 
con successo, Ultimate le manovre le Forze navali ed 
aeree dei due partili si riunirono a Taranto ove cb- 
bero l'alto onore di svolgere alla presenza di S.M. il 
Re una interessante esercitazione tattica. 

Il ig agosto S. M. il Re passò quindi in rivista 
tutte le Forze navali ed neree che avevano preso 
parte alle esercitazioni e si degnò premiarle col Suo 
ambitissimo encomio. 


Dalle grandi manovre in genere e da quelle ma- 
riltime in ispecie possono trarsi soltanto conclusioni 
del tutto generiche perché manca in esse l'elemento 
che determina gli imprevisti è cambia nel modo più 
inaspettato le situazioni e cioé l'effettivo impiego 
delle armi. Pur tuttavia sembraci logico che dallo 
svolgimento delle nostre grandi manovre navali 
emergano : 

a) le grandi difficoltà che si opporranno alla ese- 
cozione di grandi trasporti marittimi in mari ristretti 
come il Mediterraneo e quindi la necessità per l'Italia 
che deve ad ogni costo proteggere le sue vitali comu- 
nicazioni mediterranee, di possedere una marina po- 
tente, organicamente costituita e non inferiore a quella 
della potenza continentale europea maggiormente ar- 
mata sul mare: 

6) la grande complessità delle moderne azioni tat- 
tiche navali svolgentizi fra unità velocissime, con largo 
concorso di aerei e di nebbie artificiali e cioè in con- 
dizioni del tutto diverse da quelle in cui awvennero 
le grandi battaglie navali del passato. 

Oggi più che mai, in tutti i gradini della gerarchia 
navale, occorrono uomini dotati di fermo carattere, 
viva intelligenza, profonda coltura. 

SIRIUS 





Naviglio leggero ad grande velocita. 





La squadriglia d'asrsallo vorvola le navi durante la rivista. 


ALIQUOTE DI ARMATA AEREA 
NELLE MANOVRE NAVALI E IERRESTRI 


Quest'anno l'Armata Aerea (quella maggior parte 
della Regia Aeronautica che non è destinata all'au- 
silio diretto delle operazioni del R. Esercito è della 
E. Marina, bensi a compiti d'offesa e di difesa coor- 
dinati con quelli delle altre Forze Armate ma tut- 
tavia autonomi) non ha attuato proprie grandi ma- 
novre avendole svolte l'anno passato. 

L'ausilio diretto che l'aviazione dà alle aziom di 
terra e di mare consiste nella ricognizione è in tutte 
le attività che vi sono connesse è che prendono varie 
denominazioni: osservazione, collegamento, direzione 
di tiro di artiglieria, ecc. 

Ma l'Armata Aerca può offendere con bombe, gas, 
mitragliatrici e può difendere combattendo nel cielo; 
da questa attività che sovrasta Sowuague siano o non 
siano forze di terra o di mare contrapposte, l'Eser- 
cito e la Marina non possono prescindere quando 
studiano i propri mezzi e metodi d'azione. 

Ecco perchè in ogni manovra anche piccola delle 
forze terrestri o delle forze navali l'intervento d'una 
aliquota dell'Armata Aerea deve essere almeno sup- 
posto e, se le manovre abbiano notevole entità, se im- 
pegnino molte navi o molte truppe, se interessino vaste 
superfici di acque o di terreno, non basta neppure 
supporre tale intervento aviatorio ma lo si deve rendere 
conerele magari in misura ridotta rispetto al caso vero. 


SEMPRE, DOVUNQUE 
ED IMPROFFISA 


Non è bene che l'aviazione ellui il programma 
espresso dai due avverbi di questo motto perché ne 
verrebbe un dispendio di forze che data la loro di- 
sponibilità relativamente esigua potrebbe prendere 


nome di sperpero; è invece necessario che la possi 
bilità dell'aviazione di giungere in ogni tempo e in 
ogni luogo resti sempre evidente nel cervello del com- 
battente marinaio o soldato. 

Inoltre marinai e soldati devono ricordare che 
l'aviazione può giungere improvrisa o con un preav- 
viso troppo breve per consentire apprestamento e uti- 
lizzazione di difese, occultazioni o protezioni non già 
predisposte. 

Troppo grave influenza portano l'offesa aerea amica 
e l'ollesa aerea nemica sullo svolgersi delle operazioni 
di superficie perchè sia consentito supporle inesistenti. 

Se un convoglio di navi da trasporto parte da un 
porto coloniale per raggiungere la madre patria, nes 
suna ragionevole scorta di navi da guerra, nessuna 
difesa e nessuna vigilanza possono impedire a reparti 
dell'Armata Aerea di scoprirlo ed attaccarlo, e sep- 
pure la difesa contraerea fosse pronta ed efficiente, 
unica e sola difesa redditizia restereLbe quella fatta 
con i propri welivoli da caccia. 

Se nel cielo d'una è più piazzeforti dove risiedano 
magazzini, depositi, servizi delicati, dove abbiano base 
enti direttivi ed ammiragliati, donde partano gli ordini 
e dove affluiscano le notizie, un bombardamento diurno 
o notturno danneggi le radio stazioni, scompigli i co- 
mandi, incendi le scorte di vettovaglie e di munizioni 
e di combustibili? 

Se i velivoli dell'aviazione ausiliaria per la Marina 
mentre svolgono il loro compito esplorativo siano si. 
stematicamente altaccati, inseguiti, abbattuti, scacciati 
togliendo così gli occhi alla fiotia? 

Se quella foita che fugga o che insegua, nel fre- 
mito dei suoi motori, nel tumulto delle sue scie, negli 


RR SPREA iui è È 
Incrociatore in vel ì; è, «sopra, aeroplani a ruele sovolano le navi a cinquanta chilometri lontano della corta, 








Lat nave reale entra nel Mar Piccola; e, sapra, aemplani che sorvolano sollomarini. 
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L'osservalorio di Monte Urbino visto panomiaticamente, 


scrolli dei suoi tiri di artiglieria, negli sbalzi dell'onda 
marina, senta d'improvviso o quasi d'improvviso ca- 
derle sopra od intorno i proietti dei velivoli nemici € 
guizzare i siluri dei velivoli nemici? 

Da così sommarie considerazioni pur tuttavia si com- 
prende che far le manovre di guerra navale astraendo 
dall'Armata Aerea sarebbe un gioco futile, una fin- 
zione lontana da @gni verosimiglianza, perché sempre, 
dovungue voprastante ed improccira è l'offesa dal cielo, 

Ancor più grave se possibile, ancor più immediata 
e onnipresente è tale offesa contro le forze terrestri. 

Lasciamo pure il prospettare l'indiscutibile possi: 





bilità che i centri di vita e di produzione siano col- 
piti dalle bombe aviatorie; restiamo pure fuori dal co- 
siddetto campo tattico, ossia di quello spazio terrestre 
dove le opposte artiglierie, di tipo normale, giungano 
coi loro tiri; limitiamoci soltanto a quella categoria 
di obbiettivi e a quella zona di superficie ove si muo- 
vono le truppe, i carriaggi, le cavalcature, le arti- 
glierie, per recarsi là dove si combatte o per ritor 
narne; retrovie vicine e lontane, vie di comunicazione 
ordinarie o ferroviarie o fluviali, accampamenti e 
parchi, polveriere e magazzini e depositi avanzati. 

Come è possibile guidare strategicamente e tatti- 
camente le operazioni senza occuparsi delle 
eventualità dell'offesa aerea, senza sapere 
che una difesa aerea integra la dubbia 
(sebbene non negabile) difesa dei cannoni 
e delle mitragliatrici contraeree? 

Movimenti di divisioni celeri sopra una 
6 più strade! 

Awvicinamento di corpi d'armata alla 
zona della lotta! Colonne d'autocarri che 
nutrono le artiglierie prodighe di fuoco! 

Arroccamenti di forze su treni o carri 
verso i settori attivi! 

Manovre d'aggiramento, valichi obbli- 
gati di monti impervî, attraversamenti di 
fiumi, passaggi di strette, marce forzate 
anche di giorno per giungere a tempo! 


Una paltuglia di velivoli d'assalto 
nel solo d'approceto all'obbiellivo, 
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L'onrervatorio di Monte Urbino, donde S. M. il Re e dl Duce arvisterono alle manovre visto planintetricamente. 


Non vi è atto tattico o logistico sulla terra che 
non travi l'Armata Aerea sempre Forungae soprasianie 
ed improvvisa ad indurre un fattore nuovo, potente, 
nei più geniali progetti e nelle più strenue volontà 


RENDERE LE MANOVRE DEL 1932 

Nelle manovre navali che si sono svolte nel Me- 
diterraneo, fra la Libia e le coste d'Italia sicule è 
joniche, nell'azione tattica navale che si è svolta nel 
golfo di Taranto al largo di Gallipoli, una forte ali- 
quota dell'Armata Aerea è stata chiamata a concor: 
rere e (insieme con l'aviazione da ricognizione ausi- 
liaria per la R. Marina) a popolare il cielo 
di minnece. Nelle manovre terrestri che si 
sono svolte sull'Appennino umbro marchi» 
giano e che ebbero i loro episodi principali 
in quella zona montuosa e collinosa limitata 
dalle valli del Tevere, del Tescio, dell'As- 
sino e di Gubbio, l'Armata Aerea fu va- 
lidamente rappresentata. 

La tenwità delle citazioni che circa gli 
interventi dell'Armata Aerea si osservà 
nei comunicati ufficiali della Direzione 
Esercitazioni Navali e specialmente della 
Direzione Manovre Terrestri non è indizio 
di poca importanza delle forze aeree e delle 
azioni aerce, e neppure è indizio di insuffi- 
ciente apprezzamento che la Marina è 


se— 


SE, Balbo, accompagnato del suo Sale 
Maggiore s'accia a partire in volo. 





l'Esercito abbiano fatto dell'Aeronautica. Piuttosto è 
indizio che la gravità constatata di tale intervento 
ha ridotto a meditare e a considerare alquanto riser: 
vate le notizie che ad esso si riferiscono. 

Da tale riservatezza anche il cronista in queste 


colonne è vincolato; epperò si limita a dire che oltre 


alle specialità, ossia armi aviatorie da bombardamento 
diurno e notturno e da caccia, fece la sua comparsa 
ufficiale nelle manovre navali e nelle manovre terre- 
stri di quest'anno anche una nuova arma acrea che 
già negli anni precedenti fu sobriamente adoperata: 
l'aviazione d'antallo. AMEDEO MECOZZI 


hl) 


EEE si — 





Aonrigr Beccali saluta da bandiera della Patria, cepo la sua «rta. 


L'ITALIA FASCISTA ALLE OLIMPIADI 


Prima fra le mazioni europee, seconda assoluta 
dopo gli Stati Uniti. Se si dovesse fare un computo 
proporzionale al numero degli atleti o meglio ancora 
in rapporto al numero degli abitanti, il successo ita- 
liano sarchbe ancora più evidente. 

Non parliamo della nostra astenzione nelle gare 
femminili, dettataci da ragioni superiori di cui siamo 
orgogliosi, mentre l'attivo dei nord-americani deve un 
lauto punteggio alle atlete. Tralasciamo anche ogni 
considerazione sull'assenza dei nostri cavalieri nelle 
gare ippiche, voluta per giusto dissenso della scuola 
italiana dai superati regolamenti delle Olimpiadi ip- 
piche, quando una tradisione che continua salda e 
gloriosa ci riconosce un primato mondiale. 

Il bilancio è splendido, dodici vittorie, da ricordare: 

1. Corsa m. 1500: Luigi Beccali - 3, Ciclismo pista 
inseguimento a squadre: Cimatti, Borsari, Pedretti, 


Ghilardi. 3. Ciclismo km. 100 a cronometro su strada: 
Attilio Pavesi - 4. Ciclismo km. 100 a cronometro su 
strada classifica per squadre: Pavesi, Segato, Olmo 
- 5 Fioretto individuale: Gustavo Marzi - 6 Spada 
individuale: Gian Carlo Cornaggia « ». Lotta greco» 
romana (piuma): Giovanni Gozzi - $. Ginnastica a 
squadre: Neri, Guglielmetti, Lertora, Capuzzo, Ta- 
ini = 9. Ginnastica individuale: Romeo Neri - 10. 
innastica, salto al cavallo: Savino Guglielmetti - 
ir: Ginnastica, parallele: Romeo Neri « 13. Tirò a 

segno, pistola: Renzo Morigi. 
L'Italia ha conquistato inoltre undici secondi po- 

sti e dodici terzi pe 

Le Olimpiadi ultime hanno senza dubbio costituito, 
per gli “azzurri”, una prova più severa di quanto non 
appaia a chi consideri soltanto il lusinghiero bilancio 
Gli inizi, se ben si ricorda, sono stati aspri ed 
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incerti; la riscossa, miracolosa e irresistibile, ha il 
laminato immense le possibilità della nostra stirpe. 

Ma l'affermazione che, nei Giuochi di Los An- 
geles, ci ha rivelati allo stupore e imposti all'am- 
mirazione del manda, altre che un successa di atleti, 
rappresenta ill trioala di quella mirabile canectiano 
orgamizziativa di ogni attività italiana, che ha avuto 


Nel centro: Gili offapranici reduci da Los Angeles, 
riceculi dal Duce a Palazzo Wenezia 


La «quadra italiana di tiro a segna con Renzo Morigi, it terzo da destra. Gustarso Marzi, - Sopra, a sinistra: { 
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nel Duce un animatore instancabile e lungimirante. 
Los Angeles, però, non & che la prima tappa di 

un cammino lungo e difficile. La fatica, iniziata col 

travaglio oscuro della preparazione, è cominuata, nel» 

l'ardore della contesa quadriennale, A Las Ange lesa, 

avrà tregua soltanto a Berlino nel 

sillo olimpionica calerà sull' epilogo dell'XI Olimpiade. 


Solto: Gravdaaei Gessi ia alleramento con Nizzala. 
Shaerno Gaglione 
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, Gian Cardo Comaggia. - Rameo Neri. Attilio Pavesi, abbateciato dopo ia villoria nel ciclismo du sinida. 
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AVobelisco debcalo al Duce, che sorgert allo Stadio della Farnesina, inizia fa sta ascesa spinto dai martinelli wfraulici. 
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La Cassa Nazionale Infortuni, fondata nel"1853 
attualmente ordinata e disciplinata secondo le dispo- 
sizioni del R. Decreto Leggo 16 maggio igat, a. B&I, 
convertito in legge il a5 giugno 1gsò, n. 1962, è Istituto 
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stero della Corporazioni ed autorizzato per logge ad 
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Ministeri delle Corporazioni e delle Finanze, tuiti di 
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iunati « delle loro famiglie ed ha creato e gewtivto asi 
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tutti gli impianti per cure finiche ed elettriche, 
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IL DISCORSO DELLA VIGILI 


Ho accettato ili venire a parlare questa sera al Gruppo si Eoiosa per un triplice 
ordine «li motivi: un motivo sentimentale, un motivo personale ed un motivo politico. 
Un motivo sentimentale, perché voleva tributare il mio attestato di ammirazione è di 
devozione profonda ai nostri indimenticabili magnifici Caduti Melloni, Tonoli e Crespi: 
i primi due della vostra squadra: il terzo della # Sauro”, lo li ricordo perfettamente, 
Poi ho accettato di parlare per il carattere che il Gruppo ha voluto dare a questa 
celebrazione. Finalmente, data l'attesa generale che tiene sospesi eli animi di tutti gli 
italiani nel presagio di qualche avvenimento che dovrà arrivare, non volevo mancare 
l'occasione di precisare alcuni punti di vista; precisazione necessaria nel tormentoso 
periodo chie altraveraiamia. 

Voi sentite. a giuilicare dal vostro atteggiamento austero e silenzioso, che se la 
materia è corrompibile, la spirito è immortale, Voi sentite, questa sera, clie im questo 
piccolo ambiente aleggia ancora lo spirito dei nostri Caduti. Sono presenti. Noi 
sentiamo la loro presenza. Poichè l'anima non puri morire, E sono caduti nell'azione 
più eroica compiuta dal Fascismo italiano nei quattro anni della sua storia. Poichè 
malte valle, quaneilo i fascisti si sono precipitati a distruggere col ferro e col fuoca 
i covi della ribalda e vile delinquenza socialcomunista, non honno visto che le schiene 
in fuga; mil gli squadristi della #Sceiesa” edi due Caduti che qui riconrali; vino a tanti 
gli squadristi del Fascio milanese, sono andati all'assalto dell'Avanti come sarebbero 
andati all'assalto di una trineca austriaca. Hanno dovuto varcare dei muri, spezzare 
dei reticolati, sfondare delle porte, affrontare del piombo rovente che gli assaliti 
settavano con le loro armi. Questo è eroismo, Questa è violenza. Questa è la violenza 
che io approvo, che io esalto, Questa è la violenza del Fascismo milanese. Ed il 
Fascismo italiano, io parlo ai fascisti di tutta Italia, dovrebbe farla sua. 

Non la piccola violenza individuale, sporadica, spesso inutile, ma la grande, la 
bella, la inesorabile violenza delle ore decisive. E' necessario, quando il momento 
arriva, colpire con la massima decisione e con la massima inesorabilità. Non dovete 
credere che qui mi facciano velo i sentimenti di simpatia fortissima che io ho per il 
Fascismo milanese: ma è sopratutto l’amore che io porto alla nostra causa. Quando 
una causa è santificata da tanto sangue purissimo di giovani, questa causa non deve 
venire in nessun milo eil a nessun costo infangata, Eroi sono stati i mostri amici! 
La loro gesta è stata guerriera, La loro violenza santa e morale. oi li esaltiamo, 
Noi li ricordiamo; noi li vendicheremo, Non possiamo accettare la morale umanitaria, 
la morale tolstoiama, la morale degli schiavi. Noi, in tempi di guerra, adottiamo la 
forma socratica: Superure mel bene gli amici, superare nel male i nemici. 


La nostra linea di condotta è correttissima. Chi ci fa del bene avrà del bene: 
chi ci fa del male avrà del male, I nostri nemici non potranno lagnarsi se essendo 
nemici saranno trattati duramente, come duramente devono essere trattati i nemici, 
Siamo in un periodo storico di crisi che accelera ogni giorno i suoi tempi. Lo sciopero 
senerale, che fu stroncato dal sacrificio di sangue dei fascisti, è un episodio che si 
inquadra nella crisi generale. Il dissidio è fra Nazione e Stato. L'Italia è una Nazione. 
L'Italia non è uno Stato. L'Italia è una Nazione poichè dalle Alpi alla Sicilia c'è 
una unità fondamentale della nostra razza; c'è una unità fondamentale dei nostri 
costumi; c'é una unità fondamentale del nostro linguaggio, della mostra religione. La 
guerra combattuta dal “15 al "lf consicra tutte queste unità e se queste unità for- 
midlabili bastano a caratterizzare la Nazione, la Nazione italiana esiste: piena di risorse, 
potentissima, lanciata verso un glorioso destino, 

Ma la Nazione deve darsi lo Stato. E lo Stato non c'è. Oggi il giornale che 
rappresenta il liberalismo in Italia, il giornale più dilluso in Italia — e perciò qualche 
volta ha fatto molto male agli italiani sostenendo tesi assurde — constatava che in 
Italia ci sono due governi e quando ce ne sono due ce n'è uno in più. Il governo 
liberale cd il governo fascista. Lo Stato di ieri e lo Stato di domani. Occorre un 
soverno, diceva oggi il Corriere della Sera. Siamo d'accordo. Occorre un Governo, 
Ma ei sono in questi giorni due episodi sintomatici che dimostrano che lo Stato 


È I 
fascista è infinitamente migliore dello Stato liberale è che perciò lo Stato fascista è 


ALLA “SCIESA” DI MILANO 


degno di ricevere l'eredità dello Stato liberale. Due episodi: uno in cui entra la pietà 
ed un altro in cui entra la leage. 

A San Terenzo di Spezia, se i morti sono stati sepolti tutti, se i feriti sono stati 
portati tutti all'ospedale, se il paese è stato ripulito dalle macerie, se i mobili e i beni 
sono stati salvaguardati dagli antenati degli sciacalli umani, se San Terenzo potrà 
rivivere, se il rancio è stato distribuito ai soldati in tempo utile, lo si deve allo Stato 
fascista, Ed il sindaco di Lerici — che non risulta essere fascista non manda un 
telerramma a Facta, ma ne manda uno, traboccante di riconoscenza a Mussolini, come 
avrete appreso dal Popolo d'Italia. Qui siamo nel campo della pietà, della solidarietà 
nazionale ed mmana. 

Saltiamo a Bolzano. Siamo nel campo della legge e del diritto italiano. Chi li 
ha tutelati? Il Fascismo. Chi ha imposto l'italianità in una città che deve essere ita 
liana # Il Fascismo! Chi ha bandito quel Perathoner che per quattro anni ha tenuto 
in iscacco cinque Ministeri italiani * 

E° stato il Fascismo che ha dato una scuola agli italiani, una chiesa agli italiani, 
un senso di dignità agli italiani nell'Alto Adige! Chi ha collocato il busto del re 
nell'aula consigliare ? Il Fascismo ! 

I tedeschi sono meravigliati e stupiti di vedersi dinanzi alla gioventù fascista che 

bella fisicamente ed è magnifica moralmente. Hanno Varia di domandarsi, questi 
tedeschi che popolano abusivamente il territorio italiano : — Che Italia è questa? Noi 
rispondiamo: — Voi, tedeschi, attraverso i Ministeri della disfatta e della mala pace, 
eravate abituati all'Italia di Abba Garima; dovete famigliarizzarvi con I Italia di 
Vittorio Veneto, che è una Italia di qualità, di forza, di energia, che dice : AI Brennero 
ci siamo e ci resteremo! Non vogliamo andare ad Innsbruck: ma non pensate affalto 
che Germania cd Austria possano ritornare mai più a Bolzano! 

Questo è lo Stato fascista quale si rileva agli occhi degli italiami in due momenti 
tipici della cronaca attuale: il disastro di San Terenzo e l'occupazione fascista di Bolzano. 


I cittadini si domandano: quale Stato finirà per dettare la sua legge agli italiani ? 
Moi non abbiamo nessun dubbio a rispondere: — Lo Stato fascista! 

Il Corriere della Sera dice: bisogna fare presto! Siamo d'accordo! Una Nazione 
non può vivere tenendo nel suo seno due Stati, due governi, uno in atto, uno in 
potenza, Ma quali sono le vie per arrivare a dare un Governo alla Nazione? Diciamo 
Governo; ma quando noi diciamo Stato intendiamo qualche cosa di più. Intendiamo 
lo spirito, non soltanto la materia inerte ed effimera! Ci sono due mezzi, 6 signori: 
se a Roma non sono diventati tutti rammolliti dovrebbero convocare la Camera ai 
primi di novembre, far votare la legge elettorale riformata, convocare il popolo a 
comizio entro il dicembre. Poichè la crisi fatta come invoca il Corriere, non po- 
trebbe spostare la situazione, 

Fate trenta erisi al Parlamento italiano, così come & oggi, ed avrete trenta rein- 
carnazioni del signor Facta. Se il RO o signori, non accetta questa strada, allora 
noi siamo costretti ad imboccare l'altra, Vedete che il mostro gioco ormai è chiaro. 
D'altra parte non è pensabile più, quando si tratta «di dare l'assalto ad uno Stato, la 
piccola congiura che rimane segreta si e no fino al momento dell'attacco. Noi dob- 
biamo dare degli ordini a centinaia di migliaia di persone, e pretendere di conser- 
vare il scereto sarebbe la più assurda delle pretese è delle speranze. E diciamo: c'è 
un'Italia che voi, governanti liberali, non comprendete più. Non la comprendete per 
la vostra mentalità arretrata, non la comprendete per il vostro temperamento statico, 
non la comprendete perchè la politica parlamentare vi ha inaridito lo spirito. L'Italia 
che è vennita dalle trincee è un'Italia forte, un'Italia piena di impulsi, di vita. 

E un'Italia che vuole iniziare un nuovo periodo di storia. Il contrasto è quindi 
plastico, drammatico, fra l'Italia di ieri e la nostra Italia. 

L'urto appare inevitabile. Si tratta ora di elaborare le nostre forze, i nostri va- 
lori, di preparare le nostre energie, di coordinare i nostri sforzi perchè l'urto sia 
vittorioso per noi, E del resto su di ciò non può esservi dubbio, 

Ormai lo Stato liberale è una maschera dietro la quale non c'è nessuna faccia, 


10 


E' una impalcatura, ma dietro non c'è nessun edificio. Ci sono delle forze, ma dietro 
di esse non c'è più lo spirito. Tutti quelli che dovrebbero essere a sostegno di questo 
Stato, sentono che esso sta toccando gli estremi limiti della vergogna, della impotenza 
e del ridicolo. D'altra parte, come dissi ad Udine, noi non vogliamo mettere tutto 
in giuoco, perchè non ci presentiamo come i redentori del genere umano, né pro- 
mettiamo miente di speciale agli italiani. Anzi può essere che noi imporremo una più 
dura disciplina agli italiani e dei sacrifici. Può darsi che noi li imporremo tanto alla 
borghesia quanto al proletariato, perchè c'è un proletariato infetto, come c'è una bor- 
ghesia più infetta ancora. C'è un proletariato che merita di essere castigato per poi 
dargli la possibilità di redenzione e c'è una borghesia che ci detesta, che tenta di get- 
tare la confusione nelle nostre file, che paga tutti i fogli che fanno opera di calunnia 
antifascista; una borghesia che si è gettata fino a ieri ignobilmente ai piedi delle forze 
antinazionali; una borghesia verso la quale noi non avremo un brivido di pietà. 


Siamo circondati da nemici: ci sono i nemici palesi e quelli occulti. I nemici 
palesi vivono nei così detti partiti sovversivi che ormai si sono specializzati nell'ag- 
guato e nella imboscata assassina. 

Ma ci sono dei nemici ambigui, che sotto il tricolore è sotto bandiere analoghe 
cercano di ferire il movimento fascista, di insinuarsi nelle nostre file, di creare dei 
simulacri di organismi per indebolire il movimento nostro proprio nella fase in cui 
è necessario di tenerlo maggiormente compatto ed unito. 

Ura bisogna dire che se non avremo remissione per coloro che ci attaccano di 
dietro le siepi, non avremo nemmeno remissione per coloro che ci attaccano con am- 
biguità. Quando al quadrante della storia battono le grandi ore bisogna parlare da 
contadini: semplicemente, duramente, schiettamente e lealmente. 

Mon abbiamo grandi ostacoli da superare, perchè la Nazione attende, la Nazione 
spera in noi, La Nazione si sente rappresentata da noi. Certamente non possiamo 
promettere l'albero della libertà sulle pubbliche piazze: non possiamo dare la libertà 
a coloro che ne profitterebbero per assassinarci. Qui è la stoltezza dello Stato liberale: 
che da la libertà a tutti, anche a coloro che se ne servono per abbatterlo. Noi non 
daremo questa libertà. Nemmeno se la richiesta di questa libertà fosse avvolta nella 
vecchia carta stinta degli immortali principi! 

Infine, quello che ci divide dalla democrazia non sono gli amminicoli elettorali. 
La gente vuole votare? Ma voti! Votiamo tutti fino alla noia e fino alla imbecillità! 
Nessuno vuole sopprimere il suffragio universale. 

Ma faremo una politica di severità e reazione. Questi termini non ci fanno paura. 
Se si dirà dagli organi rappresentativi della democrazia che noi siamo reazionari, non ci 
adonteremo affatto. Perchè quel che ci divide dalla democrazia è la mentalità, è lo spirito, 
La storia non è un itinerario obbligato: la storia è tutta contrasti, è tutta vicende; non 
ci sono secoli di tutta luce e secoli di tutte tenebre. Non si può trasportare il Fa- 
scismo fuori d’Italia, come non si è potuto trasportare il bolscevismo fuori della Russia, 

Dividiamo gli italiani in tre categorie: gli italiani indifferenti che rimarranno 
nelle loro case ad attendere; i simpatizzanti che potranno circolare e finalmente gli 
italiani nemici e quelli non circoleranno. 


Non prometteremo nulla di speciale. Non assumeremo atteggiamenti di missionari 
che portano la verità rivelata. Non credo che i nemici ci opporranno ostacoli seri, 
Il sovversivismo è a terra. Voi vedete il congresso di Roma. Quale cosa pietosa è stata! 
Quando leader di un congresso diventa un Buffoni qualunque, come quell'avvocato di 
Busto o di altro paese che sia, voi capite che siamo già all'ultimo gradino della scala. 
C'era un socialismo. Oggi ce ne sono quattro, con tendenza ad aumentare. E quel che 
più conta ognuno di costoro intende di essere il rappresentante dell'autentico socia. 
lismo, Il proletariato non può che sbandarsi. E' sfiduciato, schifato del contegno dei 
socialisti. Ho già detto, del resto, che il socialismo non è soltanto tramontato nel 
partito; è tramontato nella filosofia e nella dottrina. Ci vogliono gli italiani ed in 
genere gli occidentali a bucare con gli spilli della loro logica e della loro critica le 
grottesche vesciche del socialismo internazionale. 

Forse, vista la cosa sotto l'aspetto storico, è una lotta fra l'Oriente e l'Occidente: 
fra l'Oriente famoso, caotico, rassegnato (vedi la Russia) e noi, popolo occidentale, 
che mon ci lasciamo trasportare eccessivamente dai voli della metafisica e che siamo 
assetati di concrete, dare realtà. 


Gli Italiani non possono essere a lungo mistificati da dottrine asiatiche, assurde e 
criminose nella loro applicazione pratica e conereta. Questo + il senso del Fascismo 
italiano il quale rappresenta una reazione all'andazzo democratico per cui tutto doveva 
essere grigio, mediocre, uniforme, livellatore: in cui, dal Capo Supremo dello Stato 
all'ultimo usciere di Pretura, si faceva di tutto per attenuare, nascondere, rendere fugace 
e transitoria l'autorità dello Stato. Dal re troppo democratico, all'ultimo funzionario, 
noi abbiamo subito le conseguenze di questa concezione falsa della vita. La democrazia 
credeva di rendersi preziosa presso le masse popolari e non comprendeva che le 
masse popolari disprezzano coloro che non hanno il coraggio di essere quello che 
devono essere. Tutto questo la democrazia non ha capito. La democrazia ha tolto lo 
stile" alla vita del popolo. Il Fascismo riporta lo stile" nella vita del popolo; 
cioè una linea di condotta; cioè il colore, la forza, il pittoresco, l’ inaspettato, il mi- 
stico: insomma tutto quello che conta nell'animo delle moltitadini. Noi suoniamo la 
lira su tutte le corde: da quella della violenza a quella della religione, da quella 
dell'arte a quella della politica. Siamo politici e siamo guerrieri. Facciamo del sindaca- 
lismo e facciamo anche delle battaglie nelle piazze e nelle strade. Questo è il Fa 
scismo, così come fu concepito e come fu attuato e come è attuato, sopratutto, a Milano. 

Bisogna, è o amici, mantenere questo privilegio. Tenere il Fascismo magnifico im 
questa linea meravigliosa di forza e di saggezza. Non abbandonarsi alla imitazione : 
poichè quello che è possibile in una data plaga agricola, in un dato momento, in un 
dato ambiente, non è possibile a Milano. Qui la situazione è stata capovolta più per 
maturazione spontanea di eventi che per violenza di womini e di cose. Qui il nostro 
dominio si afferma sempre più solido, sicuro, effettivo, Ed allora, o amici, noi dobbiamo 
prepararci con animo puro, forte, sgombero di preocenpazioni ai compiti che ci aspet 
tano. Domani, è assai probabile, è quasi certo, tutta la impalcatura formidabile di 
uno Stato moderno sarà sulle nostre spalle. Non sarà soltanto sulle spalle di pochi 
uomini: sarà sulle spalle di tutto il Fascismo italiano. 

E milioni di occhi, spesso malevoli, e milioni di uomini, anche oltre le frontiere, 
ci guarderanno. È vorranno vedere come funzionano le mostre gerarchie ; vorranno 
vedere come si amministrerà la giustizia nello Stato fascista, come si tutelano i galan- 
tuomini, come si fa la politica estera, come si risolvono i problemi della scuola, della 
espansione, dell'esercito. Ed ognuno che sia colto in fallo riverberà il suo fallo è la 
sua vergogna su tutta lu gerarchia dello Stato e necessariamente del Fascismo. 


Avete voi, o amici, la sensazione esatta di questo compito formidabile che ci attende? 
Siete voi preparati spiritualmente a questo trapasso? Uredete voi che basti soltanto 
l'entusiasmo? Non basta! E' necessario, però, perchè l'entusiasmo è una forza primitiva 
e fondamentale dello spirito umano. Non si può compiere nulla di grande se non è 
in istato di amorosa passione, in istato di misticismo religioso. Ma non basta. Accanto 
al sentimento ci sono le forze raziocinanti del cervello. Io credo che il Fascismo, nella 
crisi generale di tutte le forze della Nazione, abbia i requisiti necessari per imporsi 
e per governare, Non secondo la demagogia, ma secondo giustizia. Ed allora governando 
bene la Nazione, indirizzandola verso i suoi destini gloriosi, conciliando gli interessi 
delle classi senza esasperare gli odi degli uni e gli egoismi degli altri, proiettando gli 
italiani come una forza unica verso i compiti mondiali, facendo del Mediterraneo il 
lago nostro, alleandoci, cioè, con quelli che nel Mediterraneo vivono, ed espellendo 
coloro che del Mediterraneo sono i parassiti: compiendo questa opera dura, paziente, 
di linee ciclopiche, noi inaugureremo veramente un periodo grandioso della storia 
italiana. Così ricorderemo i mostri Morti; così omoreremo i nostri Morti; così li iseri- 
veremo nel Libro d'Oro dell'aristocrazia fascista, 

Indicheremo i Loro nomi alle nuove generazioni, ai bambini che vengono su è 
rappresentano la primavera eterna della vita che si rinnova. Diremo: Grande fu lo 
sforzo, duro il sacrificio e purissimo il sangue che fu versato: è non fu versato per 
salvaguardare interessi di individui o di caste o di classi; non fu versato in nome della 
materia; ma fu versato in nome di un'idea, in nome «dello spirito, in nome di quanto 
di più nobile, di più bello, di più generoso, di più folgorante può contenere un'anima 
umana. Vi chiedo di ricordare ogni giorno con l'esempio i mostri Morti: di essere 
degni del Loro sacrificio: di compiere quotidianamente il vostro esame di coscienza. 

Amici, io ho fiducia in voi! Voi avete fiducia in me! In questo mutuo leale patto 
è la garanzia, è la certezza della nostra vittoria! Viva l'Italia! Viva il Fascismo! 
Onore è gloria ai nostri Martiri! 
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IL VOLTO E L’ANIMA DEL FASCISMO 


Chiunque di noi percorra l'Italia in lungo e in 
a approdi nelle isole dell'Egeo, visiti le colonie 
mediterranee e quelle del Mar Rosso, sosti nelle varie 
parti del mondo, nei nostri consolati, nelle nostre 
legazioni e nelle nostre ambasciate, viva qualche giorno 
in mezzo alle collettività italiane di Europa e di Ame- 
rica, anche se vissuto durante due lustri a contatto 
dei fatti che si sono succeduti nella multiforme vita 
nazionale ha l'esatta sensazione di una trasformazione 
che sa di miracolo e che ha portato alla creazione di 
un nuovo volto della Patria. Parliamo di tutto quello 
che si può vedere con i nostri occhi e constatare in 
mille modi, cioè delle strade, delle ferrovie, dei ponti, 
degli acquedotti, dei palazzi del Littorio e dei Sindacati, 
dei pubblici edifici in genere, delle bonifiche, del rim- 
boschimento, delle colonie marine, montane ed eliote» 
rapiche, della restaurazione di monumenti storici, della 
scoperta di nuovi documenti della civiltà romana ed 
italica, dei grandi transatlantici, dell'organizzazione 
dell'esercito è dell'armata, della creazione dell'arma 
acreonautica, ecc. ecc. 

Si dice spesso, ed è vero, che a quanti sono spet- 
tatori cod attori di un periodo storico, sfuggono le 
linee architettoniche di questo, o per lo meno, risul- 
tano alterate. Ma quando degli elementi che com 

ono la nuova architettura di un paese sono in oh 
a mancanza di una notevole proiezione nel tempo non 
è suficente ad attenvare l'importanza e l'ampiezza 
del panorama. 

E noi oggi possiamo con sincero orgoglio osservare 
come le promesse fatte nel periodo più ardente della 
Rivoluzione Fascista è gli auspici allora lanciati come 
gagliardetti di raccolta e d'avanzata nelle polemiche 
su stampa « sulle piazze, siano stati realizzati, su- 
perando certamente l'aspettative dei più e le nostre 
stesse speranze. Ed + bello, confortante e ricco anche 
di una suggestione che moltiplica la nostra fede, rile- 
vare come tutto quello che si è fatto, non sia il risul- 
tato di azioni com piute occasionalmente, sotto la spinta 
degli eventi e per i più svariati e inopinati motivi, ma 
la realizzazione di tutto un piano organico predisposto 
dalla lungimiranza del Duce. 

dire la verità, si rimane un poco sorpresi, anche 
noi che abbiamo seguito il Capo con umile fedeltà 
dalla vigilia ad oggi, nel rilevare come la magnifica 
situazione che abbiamo davanti, sin stata da Lui, in» 
traveduta nei più minuti particolari ed inquadrata in 
modo che su questo largo piano dli fatti se ne possano 
creare ancora tanti e così armonici da ingrandire smi- 
suratamente il panorama dell'Italia awvenire. 

Giorni fa, visitando la Mostra della Rivoluzione 
Fascista al Palazzo dell'Esposizione in Roma, vede- 
vamo balzare dalle frasi Inpidarie di Mussolini, col- 
locate un po' dappertutto, la sua granitica unità spi- 
rituale, la conseguenza di tutte le sue proposte, l'esatta 
dislocazione di tutte le premesse, la convergenza di ogni 
idea, di ogni annunzio, di ogni incitamento, al grande 
fine che va attuando oggi e che realizzerà più ancora 
nel domani che gli spetta di vivere e che vivrà. 

Abbiamo riconosciuto ancora una volta, di fronte 
al suo spirito profetico, che ci si è presentato anche 
nelle sale della Mostra della Rivoluzione Fascista in 
ogni più remoto cantuccio, il suo pieno diritto di pro- 
clamarsi Capo e di condurci a tutte le prove; ed 
abbiamo provata la gioia di non sentire menomata la 
nostra personalità morale da questa fatale subordina- 
zione, proprio come quando in guerra scoprivamo nel- 
l'esecuzione dei più umili lavori e dei più pericolosi, la 


grandezza della disciplina e della fedeltà al dovere, 
che allora era qualche cosa di più grande della stessa 
concezione della Patria, poichè la nostra condotta era 
legata a quella di migliaia e migliaia di commilitoni « 
la nostra anima si librava quasi al di sopra delle 
contingenze terrene, Così, senza volerlo, sinmo passati 
ad esaminare, oltreché il volto dell'Italia, la sua 
anima rinnovata. 

Il fatto eccezionale da ricordare nel Decennale è 
tutto qui: se non si riconosce più l'aspetto esteriore 
della Patria, la trasformazione spirituale degli italiani 
è anche più profonda, e tale da renderci veramente 
orgogliosi. 

Si sa che il progresso scientifico precede sempre 
quello dello spirito, che spesso gli uomini strappano 
ai misteri della natura segreti rimasti nascosti per 
secoli e secoli, ora con un nuovo ingranaggio, orà con 
una nuova formula chimica, ma che quando parreb- 
bero, per la genialità che li muove, più vicini alle 
vette, si dimostrano inerti a tutto quello che & supe= 
riore eticità di vita, inerti e spesso indegni di godere 
i benefici della nuova civiltà. Quindi la trasformazione 
del nostro popolo, la sua piena aderenza alla vita 
nazionale, il perfetto equilibrio che esso va stabilendo 
nella concezione dei suoi doveri e dei suoi dimtti nel- 
l'ambito sociale, tutto questo rappresenta la vera so- 
stanza della Rivoluzione Fascista. 

Noi ricordiamo il carattere degli italiani dell'an- 
teguerra, di durante la guerra e dell'immediato do- 
poguerra, lo ricordiamo perchè abbiamo avuto la ven: 
tura di vivere consapevolmente questi tre periodi è 
con la elasticità di mente necessaria per definire uomini 
è cost, compiere comparazioni e superare nel contempo 

i indugio in quegli atteggiamenti intellettuali o sen- 
timentali che non rispondevano alla nostra ansia di 
rinnovamento e di progresso. 

Senza volere umre in una sola condanna tutti gli 
italiani di detti periodi, che sarebbe, oltre tutto, di 
cattivo gusto, la maggioranza di essi però, e quella 
che costituiva gli elementi della lotta politica, rappre- 
sentavano quanto di più scoraggiante si potesse im- 
maginare. Pettegoli, facinorosi, ipercritici, diffamatori 
del nostro passato e del nostro presente, solo ammi» 
rati della granderza degli altri paesi, della loro storia 
e della loro civiltà, privi di rispetto per l'autorità 
statale, ribelli a qualsiasi forma di collaborazione so- 
ciale, antieroici di fronte ad ogni spirito di espansione, 
retori inconcludenti così nel patriottismo come nei co- 
nati internazionalistici; il ceto popolare un sol bestiame 
da elezioni, per lo più infing: rido e bertoldesco; la 
borghesia rurale i cggttr e sfruttatrice; la borghesia 
industriale ostricata alla greppia statale, incoerente e 
paurosa; il clero nemico dello stato nazionale © quasi 
sempre estraneo alle sorti del Paese; artisti, letterati, 
scienziati agnostici o pieni di snobistico disdegno per 
quello che era popolo o nazione; basta ricordare le 
aspre rampogne di Carducci è di Oriani è le tra- 
gedie spimtuali di Crispi per avere un'idea delle 
sorti che allora erano serbate ai profeti ed agli apo- 
stoli della Patria! 

Oggi non siamo diventati d'un tratto dei cittadini 
perfetti e degli italiani senza macchia e senza paura, 
Affermarlo sarebbe lusinga inutile e vanità pericolosa; 
ma sinmo diventati infinitamente migliori. La guerra 
prima, su vasta scala, e la Rivoluzione Fascista poi, in 
un campo più selezionato, hanno fatto compiere una 
marcia accelerata al nostro spirito, provocando nelle 
nuove generazioni e anche in quelle superstiti della 





li Duce parla alle Camicie Nere, dal Palazzo di Fenezia in Roma, il 16 ottobre dell'Anno N, 


guerra una rivoluzione che in tempi ordinari avrebbe 
richiesto, forse, il corso di un secolo, Tutto quello 
che c'era di nobile e audace potenzialmente nella 
civiltà italiana e che prima alffliorava in pochi spie 
riti, oggi si manifesta nella grande maggioranza 
della Nazione 

Mussolini è stato il grande dissodatore del po- 
polo italiano, con la sun parola, con la sua penna, 
con i suoi atti, Mussolini, espressione del meglio della 
nostra razza, ha segnato l'oriente per tutti, ha sve- 
gliato i dormienti, ha eccitato i pigri, ha creato le 
legioni della rivoluzione, ha iniziato la formazione 
della nuova coscienza nazionale, ha scoperto cioè la 
wera grande ricchezza del nostro paese: lo spirito 
che genera la volontà di volere. 

Tutto quello che si è concluso nei fatti, che pos- 
siamo allineare davanti a centinaia e centinala, tutto 
quello che sè operato per dar consistenza effettiva 


al nostro prestigio nel mondo, tulto quello che si è 
saputo valorizzare della nostra grandezza passata e 
della nostra guerra vittoriosa, tulto quello che si è 
potuto superare rispetto alla crisi che ha travolto 
paesi ben più riechi e potenti del nostro, tutto quello 
che costituisce la certezza di avvenire che arma la 
volontà degli italiani di oggi, & soltanto il risultato 
della trasformazione spirituale del paese e della va- 
lorizzazione sapiente e tempestiva della ricchezza che 
era contenuta nella nostra anima è che ci ha condotto 
finalmente, fuori di ogni apriorismo filosofico è sociale, 
fuori di ogni dogmatismo economico a moltiplicare 
le nostre possibilità, con la coscienza della comune 
responsabi ità verso i destini della Patria, con la 
subordinazione dei diritti dei singoli al grande diritto 
della wita collettiva, con la concezione, infine, del 
Dovere inteso mazzinianamente e vorremmo dire in 
senso religioso. 

FRANCO CIARLANTINI 
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Scultura di Ernesto Tbayabi 


DOVEROSO RICORDO 


Melle odierne solennità celebrative, nell'esame del- 
l'opera. compiuta, nella esaltazione fervorosa dei fatti 
il pensiero corre con affetto nostalgico alla scintilla 
che accese il gran fuoco, ll ricordo richiama più viva è 
palpitante la visione del covo, della sensa di Via Paolo 
da Cannobio 35, ove il aos piantò la sun fucina. 
L'Italia d'oggi è nata là, rodigio che non ha 
riscontri nelle storie è ne le ra uzioni dei popoli! 

Mentre l'Europa era scossa dai tragici inizi di 
avvenimenti che dovevano costare milioni di morti, la 
distruzione di tante ricchezze e le sollerenze inaudite 
di così lunghi anni, un gruppo di uomini si stringeva 
intorno ad un Uomo nella miseria di una povera casa 
nascosta in una delle più strette vie della città. Non 
avevano nulla che li allettasse, non promesse d'aw- 
venire, non visioni di ricchezze, non ambizioni di onori, 
una sola era la luce che li attirava, la fede nell'Uomo 
che li aveva chiamati a raccolta. E i pochi lo ave- 
vano seguito, infammati della sua fede, avrinti dal 
suo fascino, credenti nella sua parola. Il loro nome 
mai come oggi, nella festa del Decennale, è doveroso 
sia ricordato, Furono i primi artieri intorno al Fabbro 
sublime del quale sentirono i dolori e gli entusiasmi 

e condivisero gli sbaragli. 

Moncuranti del biasimo dei vecchi Lina er 
nulla potevano capire del loro coraggi ire, ni 
sentire la bellezza del sacrificio e della rinuncia De 
il trionfo di una idea, essi furono tutto là dentro: 
redattori, oratori, organizzatori, combattenti, politici, 
poeti, pur di sentirsi 
vicini aL Capo, di se- 

uirlo, di compren- 
la. Smettevano la 
Renna per impugnate 
A armi, deponevano 
le armi per riprendere 
la penna. Combatte 
rono e vinsero per 
l'intervento, compiro- 
no sforzi sovrumani 
durante la guerra, per 
ché il Papalo e'Italia 
potesse sempre porta- 
re la parola conforta- 
trice e spronante ni 
camerati della trincea, 
soffrirono delle qua- 
rantasette ferite di 
Benito Mussolini, è 
ur seppero, durante 
a sua degenza, tenere 
alto comè un simbolo 
il giornale della sua 
passione. nacque 
il Fascismo, ed essi si 
votarono alla nuova 
dottrina con fede e de- 
dizione. Quei fedeli, 
spesso nell'ombra, 
sempre al tavolo della 
fatica ove meno si 
proietta il clamore dei 
aurceszti c mono cris 
lente appare l'opera. 


li "covo” di via Paolo 
di Cannobio dove Benito 





vissero tutte le ore della rivoluzione, con le sue ansie, 
i suoi scoramenti, i dolori gli nitacchi, le violenze. 

La storia che si è a di poi, non è un 
poco anche la loro storia? E, forse, non tocca a me 
che quei momenti ho con tanta passione wissuti, rie- 
vocarne qui le vicende. ll nome si, perchè non sarehbe 
perfetta la commemorazione se non si ripetessero 
oggi i loro nomi. Sandro Giuliani, generoso, e ardente 
che primo lasciò l'Avaati’ per seguire solidale Benito 
Mussolini: Gino Rocca, Antonio Pirazzoli, Lido 
Cajani, Giacomo di Belsito, Alessandro Chiavolini, 
Gaetano Polwerelli, Francesco Paoloni, R. Bonafini; 
i cari nostri mort: Nicola Bonservizi, Mario Gioda, 
L. Serrani: costituivano allora il co redazionale. 
Su tutti il sorriso buono è fraterno di Arnaldo, del 
nostro indimenticabile Arnaldo, che muoveva i primi 
passi nell'agone giornalistico nel quale doveva tal- 
mente elevarai divenire esempio e maestro e da 
imprimere un'orma indelebile del suo ingegno e del 
suo metodo a tutto il giornalismo italiano. Famiglia, 
più ancora che umione di uomini per uno scopo poli- 
tico, intenta ad un fine cui pochi ancora credevano, 
ma che era per essi faro di luce e guida di bene. 
Nulla li toccava se non il trionfo del pensiero e del 
l'azione del Capo. Non ebbero pra gladiatorie, non 
declamarono vanti e reragative. Servirono in silenzio 
ed in cali paghi di un sorriso del Capo, di una 
sua buona E mentre le vicende della vita 
portarono citi al fastigio delle grandezze mortali, 
etsì sono ancora al 
loro posto, tenaci e 
fedeli, con qualche ca- 
pello grigio alle tem- 
pia ma con una gio- 
sala vigoria nel cuo»= 

Sono un esempio 
della fedeltà e del ser- 
wire silenzioso, senza 
chiedere, senza pro- 
cacciare, senza ambire 
consolati od ambascia» 
te, senza pretendere 
compensi né distinzio- 
ni. Sentinelle alla trin- 
cea, guardie alla Vit- 
toria. Essi furono at- 
tori efficaci nella storia 
di questi ultimi anni 
e di mulla coranti se 
non del trionfo di 
quell'idea che Benito 
Mussolini aveva ban- 
dito al mondo. Per 
l'uomo che cessi ave- 
vano seguito, per la 
sua dottrina avreb- 
bero lietamente soffer- 
to anche il più grave 
sacrificio. 

Nella celebrazione 
del Decennale il loro 
nome non doveva es- 
sere dimenticato | 
MANLIO MORGAGNI 
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Aluevolini fonsò il 
" Popolo 2° Ialia" 
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GLI ITALIANI ALL'ESTERO 


L'omaggio degli Naliani di Porte Said a S. AL. il Re 


“ Bisogna abolire la parola emigrante e sostituirla con 
uclle di diafiani all'asiero”. 11 programma riassunto 

da questa incisiva frase pronunciata dal Duce è 

ormai compiuto. Il nome di emigrante che significava 

miseria morale e materiale, miseria disonorevole per 

i governanti più che per l' individuo, nòn si usa più 
ri nostri fratelli nei paesi oltre i confini. 

n dieci anni di Governo Fascista la figura dell'Ita- 
liano oltre le Alpi, altre l'Occano è radicalmente 
trasformata. Molto intrinsecamente, chè |" Italiano 
all'estero si sente oggi unito alla Patria da vincoli 
ideali e da legami positivi; © più ancora nell'opinione 
degli stramieri, che anche quando per assurdo com 
trasto politico ci sono avversi, non lo considerano più 
come rottame sfruttabile d'un popolo troppo nume- 
roso, ma come cittadino d'uno Stato col quale in un 
modo è nell'altro occorre intendersi. 

Questo cambiamento è in massima parte conseguenza 
logica è naturale del prestigio che l'Italia rinnovata 
dal Fascismo ha saputo acquistarsi nel mondo. 

Finita la guerra per la violenta offensiva dell'Esercito 

Italiano che aveva fatto precipitare gli eventi, l'an 
torità dell'Italia era caduta di conferenza in confe- 
renza nella più umile sottomissione: l'epidemia comu- 
nista aveva finito per cancellare ogni dignità nazionale. 
L'italia esistera per le grandi nazioni occidentali come 
entità geografica, 6 tutt ‘al più, per gli spiriti più gene» 
rosi, come problema demografico; mai come Nazione, 
con un suo patrimonio spirituale e morale, da conside 
rarsi all'altezza delle altre, 

Le prime azioni energiche del Duce in fatto di poli- 
tica estera furono per le masse straniere un'autentica 
rivelazione. L'italiano all'estero si sentiva rivolgere 
una domanda fin'allora sconosciuta: Che cosa farà il 
vostro Paese? Di anno in anno il nome d'Italia si 
moltiplicava sulla scena della politica mondiale. Le 
decisioni sempre rapide, sempre originali di Benito 
Mussolini imprimerano un segno ognora più profondo 
nell'opinione pubblica mondiale, L'Italiano è oggi il 
cittadino d'una Nazione all'ordine del giorno: un in- 
dividuo, in tutti i modi, politicamente interessante. 

crea trasformazione automatica dei nostri fratelli 
all'estero è stata siutala sagacomente da un'azione 
diretta del Regime Fascista, che di anne in anno si 
è fatta più importante sin in vastità, sia in profondità, 

Mel 1934 il Duce deitava un decal che riassue 
meva con concisione mirabile e tatto finissimo il pro. 
gramma degli Italiani all'estero. Nel 1938 comincia il 
vero processo di accentramento dei poteri e dei ser: 
vizi per tullo quanto concerne la tutela dell'italianità 
all'estero, Un organo unico, la Direzione Generale degli 
Italiani all" Estero, raggruppa © coordina aitualmente 
tutti i servizi di espatrio e rimpatrio, di tutela, di propa- 
ganda, di coltura degli Italiani che vivono per il mondo. 
I Fasci all'estero sonò oggi Ga: Ja Case d'Italia, cen- 
tinnia di scuole, To0.000 alunni danno un'idea della 
vastità e della continuità di quest'opera di redenzione. 
D'incalcolabile efficacia sono state per il prestigio 
della Patria nel mondo le imprese voloie dal Duce 
e compiute dalla nostra baldanzosa aviazione, che ha 
saputo sintetizzare le migliori virtù del Fascismo. La 
traversata atlantica ha demolito inoffensivamente po- 
derose barriere di pregiudizi e di prevenzioni. 

Son dieci milioni gli Italiani all'estero. Oggi sanno 
tutti che esiste e vigila una Patria, pronta ad acco- 
glierli, pronta a difenderli. 
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Dalla vecchia quercia piemontese ebbe nascimento: 
Squadrone di Savoia, Battaglione di Piemonte, Reggi- 
menti provinciali. Ed anche Milizie volontarie, com'è 
tradizione na: da l'Etendans al tempo della prima 
Madama Reale, alle bande dei montanari che sul- 
l'Alpe nativa pugnaron bravamente nell'impari lotta 
contro la Francia rivoluzionaria e conquistatrice. 
Nella splendente meteora napoleonica, gli Italiani se- 
uirono il gran volo delle aquile imperiali. Dai primi 
Cisalplai al Senio, ai soldati del Vicerè che a Sacile 
gridaron: viva l'Italia! e poi vinsero gli Austriaci alla 
Raab. A migliaia e migliaia, nelle crudeli lotte della 
renisola iberica, nell'agonia della Grande Armata per 
le sterminate pianure di Russia, nelle fortezze e sui 
campi di Germania, in Dalmazia, all'Isonzo, al Ta- 
gliamento, all'Adige, a miglizia è migliaia caddero 
gli Italiani. Pugnavano per una causa solo a mezzo 
loro, ma vedevano l'avrenire. 
AI tempo del glorioso Comune italico, quei merca- 
tanti che avevan cinto ai mal pingui ventri l'acciar 
de" cavalieri, vincevano la prima guerra d’indipen» 
denza contro il feudalismo germanico. Ora i nepoti, 
dopo gli inutili anni della prima Restaurazione, una 
seconda s'accingevano a combattere per la libertà 
della Patria, più nobilmente ancora. 
Ed il prodigio dell'unità nazionale fu compiuto per 
concorde volere di Principe e di Popolo, affermatosi 
ne' Plebisciti, 
Giuseppe Mazzini, l'uomo che aveva l'anima immor: 
tale nella speranza; Giuseppe Garibaldi: la carità 
armata, la giustizia combaitente, il diritto ch'è forza; 
Vittorio Emanuele, il Padre della Patria. Goito ed il 
Vascello, San Fermo è San Martino, e poi Marsala 
ed il Volturno, Attorno ai vecchi Battagliom del Re 
di Sardegna, le rigoglianti forze della Rivoluzione. 
E quando, dopo tanti anni di pace, riapparvero nel 
cielo, per noi inaspettate, le sanguinose fantasime 
della guerra, in allora l'umile vassalla che doveva 
starsene sulle Alpi non guardate con il suo tamburino 
e la sua bandiera, come bastava al Principe di Bi. 
smarck, in allora l'Italia, non obbligata da alleanze 
nè stretta da patti, con un atto di coscienza che non 
ha pari nella storia del mondo, liberamente scendeva 
in campo, quando della guerra ben noti erano i do- 
lori e gli orrori. Ed il suo Esercito, si batteva con 
ardore con valore con tenacia, insospettati nel po- 
polo dei mandolinisti. Fu proprio l'Esercito italiano 
che, con la distruzione dell'Austriaco vibrò alla po- 
tenza militare degli Imperi centrali il colpo decisiva. 
Ne' tristi anni che immediatamente seguirono la guerra 
i nemici di fuori e di dentro s'illusero d'aver tarpate 
le ali alla nostra Vittoria. 
Con la Rivoluzione Fascista, riassertrice delle mostre 
glorie, le antiche e le recenti, risorgeva anche l'Eser- 
cito, non mai domato nella sua anima di bronzo. 
Sulle freccie delle Bandiere, alzate verso il cielo 
guardando all'avvenire, finmmeggiarono i nomi immor- 
tali di tante battaglie. 
E ne' grandi silenzi della montagna, pér le doline 
del Carso, lungo le riviere del Piave, sui macigni del 
Grappa, per ghi alfocati lidi africani, le solitarie prode 
d'Albania e di Macedonia, si scopriron le tombe, si 
levarono i Morti. E tutti assieme, con una sola voce 
concorde, dissero: Italia! 
Italia! sospiraron morendo sui selciati delle strade 
i giovinetti, ne grandi giorni della riscossa. Italia! grida- 
no oggi, conilcuor palpitante, milioni e milioni di fratelli. 
E guardano securi all'Esercità, forte di armi, nello 
spirito incrollabile: l'Esercito dell'Italia Fascista, 
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LA MARINA 


La Marina da guerra italiana usciva 
dal conflitto mondiale con le sue 
unità leggere, subacquee, sussidia= 
rie, profondamente logorate da 65 
mesi di ininterrotta attività svolta 
in acque intensamente insidiate dal 
nemico, con gran parte delle sue 
corazzate invecchiata dal tempo o 
resa poco efficiente dalla comparsa 
dei nuovi mezzi di offesa. Nuovi e 
gravi problemi organici e d'impiego 
turbavano gli spiriti pur giunti sal- 
dissimi alla prova finale. 
Iltravagliato quadriennio che segui 
il 1918 non poteva risolvere la crisi 
materiale e morale della Marina da 
guerra: organismo che più d'ogni 
altro risente delle condizioni spiri- 
tuali della Nazione. 

Il Fascismo creò l'atmosfera che 
ne consenti la resurrezione. 
Profondo conoscitore della premi- 
nente funzione della potenza marit- 
tima nella Storia dei grandi popoli, 
e del nostro problema marittimo in 
particolare, il Duce ripetutamente 
addità ai Gerarchi e al Popolo le vie 
del mare come quelle dei muovi no- 
stri destini, ripetutamente espresse 
la sua volontà che queste fossero 
attivamente percorse e saldamente 
presidiate. 

L'inflessibile volontà del Duce po- 
tenziò tatte le energie della Marina 
rimaste rigogliose sotto la grave 
mora del disfattismo e dello scet- 
ticlismo è rapidamente sorsero le 
nuove navi, sorsero le nuove basi, 
sgorgarono nuove correnti del pen 
siero, crebbero le alte qualità mo- 
rali nei nostri Ufficiali ed Equipaggi. 
Nel Decennale della Rivoluzione 
Fascista l'Italia può guardare con 
fiducia la sua Marina da guerra, 
che con arduo, silenzioso lavoro, 
svolto senza tregua sotto il segno 
del Littorio, ascende sicuramente 
verso quel grado di perfezione che 
dovrà raggiungere per essere degna 
dei nuovi destini della Patria. 
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L'AVIAZIONE ITALIANA 
NEL SUO DECENNALE 


Il titolo di queste poche righe non è di errata 
espressione; vuol proprio significare che, a differenza 
d'altre attività nazionali, l'aviazione italiana non è 
stata soltanto migliorata dal Fascismo, ma & stata 
veramente di nuovo creata, dieci anni er sono, dopo 
il collasso succeduto alle splendenti glorie conquistate 
nella guerra con mille morti in volo. 
Il Duce ridette vigore, fiducia, disciplina, troncò 
gl' indugi e le polemiche. Come primo inequivocabile 
atto, fondamento immutevole di ordinamento, pegno 
indiscutibile di progresso, unificò le attività neree, fa- 
cendone nel campo militare, con la Regia Aeronautica, 
una forza armata distinta dal Regio Esercito e dalla 
Regia Marina; facendone nel campo civile ed indu- 
striale un organismo cosciente delle sue possibilità di 
sviluppo nazionale e di competizione internazionale, 
D'allora ad ora, superata sotto la guida perso. 
nale di Benito Mussolini, prima Commissario è poi 
Ministro, la crisi d'assestamento, avviata con il Sot- 
tosegretario Generale Bonzani l'azione d'ordinamento 
e di ricostruzione, attuata col Ministro dell'Aria Ge- 
nerale di Squadra Italo Balbo, in ogni campo mili- 
tare, civile, industriale, l'opera di progresso, oggidi 
l'Aeronautica italiana ha come solo limite alla sua 
potenza le disponibilità di bilancio, ed è ammirata, 
citata ad esempio, imitata all'estero. | 
L'aviazione militare & divenuta organismo di forza 
reale e non apparente, continuamente allenato in eser- 
citazioni di dettaglio ed in manovre d'assieme, orgo- 
glioso dei sacrifici d'uomini che le necessità d'adde- 
stramento talvolta le impongono. 
Efficienza altissima dei velivoli, dei motori, dell'ar- 
mamento, attrerzamento moderno degli aeroporti è 
laboratori, abilità ed esperienza del personale artiere, 
audacia e perizia del personale volatore, iniziativa è 
ponderaterza dei comandanti d'ogni grado, sono ri» 
sultati acquisiti, ma parecchio suscettibili d'ulteriore 
potenziamento con l'aumento del danaro che la Na- 
zione vi potrà destinare. 
L'industria nazionale, opportunamente incitata è 
guidata dagli organi statali, usufruendo anche della 
rinnovata coscienza patriottica delle maestranze, ha 
saputo provvedere in tutto al fabbisogno nazionale 
dell'aviaziore militare e civile con i velivoli, i motoni, 
le armi, le fotomacechine, le radiostazioni, gli strumenti 
di bordo, ed ha saputo raccogliere allori internazio 
nali conseguendo di tempo in tempo vittorie nelle gare 
più dure, nonchè primati di carico, di velocità, di sa- 
ita, di quota, di distanza, di durata, d’economia, di 
sicurezza ; primati che, se l'incessante evolvere ha fatto 
in parte successivamente riperdere, potranno tra breve 
venire riguadagnati. 
Le ditte italiani, lottando sui mercati stranieri 
contro le ditte delle maggiori nazioni hanno saputo 
spesso accaparrare forniture cospicue e comprovare 
nell'utilizzazione quotidiana le qualità altissime dei 
loro prodotti, che igrandi viaggi dei nostri piloti, in 
imo luogo della Squadra Atlantica al comando del 
enerale Balbo, avevano proclamato. 
Le ali dell'aviazione commerciale, inesistenti nel 
1923, assai contrastate fino al 1926, si sono poi am- 
piamente dispiegate, e, anche mediante accordi favo» 
revoli con le nazioni vitine, collegano ormai la Roma 
moderna ed eterna alle principali città d'Italia, ed ai 
centri stranieri più ricchi di traffici al di là delle Alpi 
e al di là del Mediterraneo, affermando il desiderio 
degli italiani di perseverare nella pace operosa. 








Reparto di Aetropolitani durante la grande rivista passata 
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SALUTE PUBBLICA 


Lé immense provvidenze del Regime per la salute 
pubblica non sono tutte visibili per quanto se ne senta 
& se ne constati ad ogni momento il beneficio. 
Furono emanate norme preventive per ogni campo 
della vita collettiva è leggi savie © provvide tutelano 
la sanità del popolo italiano. 

La legislazione contro gli stupefacenti, contro l'abuso 
dell'alcool e del fumo per i giovani, per la pubblica 
moralità, e per la professione della medicina e per il 
controllo dei prodotti farmaceutici è all'avanguardia 
di ogni nazione. 

Ha poi voluto che il popolo conoscesse le regole fon» 
damentali di tutela, di profilassi e di difesa, cd ha 
imposto come materia d'obbligo nelle scuole popolari 
l'insegnamento dell'igiene. Conoscendo il male si può 
schivarlo. Da questa conoscenza deriva un più sen- 
tito rispetto della pulizia della casa e della persona 
e più educati costumi nella comunanza della vita 
quotidiana. 

Per la tutela e lo sviluppo della razza il Regime fa- 
scista ha creato geniali istituzioni che svolgono opera 
santa e proficua tra il popolo che benedice commosso 
per il bene che riceve non più come una umiliante 
elemosina ma per un ben compreso dovere di umana 
solidarietà. 

L'assistenza sociale è vasta, tempestiva, saldamente 
organizzata. L'Opera maternità e infanzia ha una fi- 
nalità eminentemente sociale e riassume in st le di. 
verse attività pratiche ed ideali che devono concorrere 
ad assolvere in pieno lo scopo per cui è sorta. L'im- 
portanza assunta dall'Opera è grandissima. 

Con personale volontario adatto, vario nelle sue at- 
titudini e bene addestrato, il suo funzionamento è 
all'altezza delle esigenze. La madre ed il bambino in 
tutte le svariate necessità di soccorso di protezione 
e di sorveglianza trovano nell'Opera maternità e in= 
fanzia l'organo capace nel senso più ampio di prov. 
vedere, promuovere, assistere. La natalità e i nati, 
la madre cioè ed i figli hanno nell'Opera maternità 
la protezione naturale. Nidi d'infanzia, culle materne, 
ambulatori, centri baliatici, vigilanza ostetrica, di. 
spensari sono sparsi nelle città e nella periferia e l'a- 
zione umanitaria vi viene svolta con disinteressato 
Amore, con premurosa cura. 

Così il Regime è praticamente andato verso il po- 
polo, coi fatti e non con le parole sonanti che non 
lascian dietro a sé nemmeno il profumo della buona 
intenzione, ed ha creato tutto un cumulo di opere nelle 
quali sta la garanzia che la sanità spirituale e mate- 
riale della razza sarà sempre e strenuamente difesa. 
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EDUCAZIONE FISICA 


Una Nazione tanto è più forte quanto più sani e 
temprati ad ogni fatica come ad ogni rischio sono 1 
suoi cittadini. Gli italiani del vecchio regime, cullati 
da nefaste ed addormentatrici cantilene pacifiste, ave: 
vano smarrito il senso della forza, la volontà del ci- 
mento, la smania anche dell'avventura, I giovani mi- 
ravano alla comoda vita degli impieghi, alle occupazioni 
sedentario e redditizio è pochissimo si occupavano 
dello sviluppo delle membra, dell'elasticità del corpo, 
della vigoria dello spirito nella robustezza della materia. 
La continua, incessante predicazione di fratellanza 
universale, di amore che doveva prima amare gli altri 
che noi, i languori deamiciani che strappavano lacrime 
di filantropia anche ai sassi, deprimeva il formarsi di 
spiriti quadrati, di caratteri decisi, di volontà ardite. 
La gioventù, dorata e studiosa, passava 1 suol giorni 
annoiati nei calle, tra le gonne di facili amiche è si 
affaticava al bigliardo; i giovani proletari s'abbruti» 
vano all'osteria o alla taverna. 

La guerra diede lo squillo del risveglio, e il popolo 
italiano, la gioventù italiana seppero eroicamente, com- 
piere il loro dovere. 

Ma le pietose sorti del dopoguerra avevano avvilito 
lo sforzo sovrumano. Il Fascismo, palestra di ogni 
energia, suscitò un'ondata di ribellione contro il quieto 
vivere ed incità i giovani ad agire, ad operare, a muo- 
versi, A gareggiare, a vincere. 

Il Regime riuni quelle che erano le fronde sparse 
e formò un corpo di disposizioni e di norme che su- 
scitassero e regolassero l'educazione fisica 0 trascu- 
rata o male applicata. Furono istituiti corsi di edu» 
cazione fisica in ogni scuola e di ogni grado, e non 
più come altra volta quasi trascurabile passatempo, 
ma quale disciplina obbligatoria e della massima im- 
portanza. L'Opera Nazionale Balilla ha tra i suoi 
massimi compiti l'educazione fisica della gioventù ei 
risultati che se ne ottengono cagni giorno riempiono 
di compiacimento e di fierezza, Il Regime ha profuso 
le cure più solerti e provvide perché l'educazione fi- 
sica della gioventù italiana desse i frutti che se ne 
attendevano. Apri palestre, campi sportivi, piscine di 
nuoto; attuò esercitazioni collettive, marce, gare, com- 
petizioni... Designò premi ai migliori risultati; fondò 
scuole, sovvenzionò e perfezionò istituti già esistenti; 
allargò le funzioni della premilitare nel campo educa. 
tivo fisico e impose a tutte le organizzazioni giovanili 
tra i primi doveri l'esercizio e la perfezione dell'im. 
portante disciplina. 

Gli sforzi furono coronati da successo ed è anche è 
specialmente per questo che i nostri giovani quando 
scendono negli agoni stranieri si fanno ammirare per 
la loro estetica forterza, 
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LE COLONIE ESTIVE 


Il privilegio di pochi il Fascismo ha esteso a tutti 
i figli del popolo bisognosi. Quelle che erano le di- 
verse e disparate iniziative di enti, di privati, dì 
singoli filantropi il Regime fascista volle un'unica 
vasta e formidabile organizzazione che rispondesse a 
norme ben stabilite e servisse agli scopi nazionali della 
protezione e dello sviluppo della nostra razza. I monti, 
i mari, le sponde dei fiumi, le piane arenose accol- 
gono i nostri fanciulli dopo le estenuanti fatiche della 
scuola 0 dell'apprendismo e ce li ridonano wispi e 
rigogliosi e forti per la ripresa autunnale. Chi non 
ricorda quanto pochi fossero i fortunati che potevano 
in qualche modo e come per elemosina fruire del dono 
del sole e degli effluvi risanatori dell'acqua marina? 
Il Regime ha tolto la umiliazione della ricerca, la 
mortificazione della scelta ed ha mandato tutti i bi- 
sognosi alle cure adatte. E perché fossero veramente 
prolicue e compiute ha edificato stabilimenti balneari, 
ha costruito istituti elioterapici, ha piantato stazioni 
climatiche. Ha favorito in ogni modo l'accesso dei 
figli del popolo alle corroboranti cure ridando il sor- 
riso alle famiglie e la serenità alle case ove un fan- 
ciullo vive e cresce, senza bisogno di stender la mano 
e di ricevere l'obolo, Quest'opera di umana bontà, 
sempre più perfezionatasi nel decennio, ha potuto dare 
quest'anno la gioia del sole, del mare è della mon- 
bagna FI di 4636 fanciulli ! 

Il confronto col passato é impossibile. Nulla si era 
mai pensato che potesse avvicinarsi alle superbe rea- 
liszazioni in questo campo del Regime fascista, L'or- 
ganizzazione di un tempo era frazionata, discorde, 
sovente in contrasto col fine di beneficare i bisognosi. 
Molti abusi erano sorti, e accanto a qualche inizia 
tiva di fraterna solidarietà vasta cra la fungaia dei 
profittatori contro i quali non vi erano disposizioni 
repressive o punitive. Non era infrequente il caso di 
individui che per solo scopo di lucro si impalcavano 
di punto in bianco a direttori di colonie d'ogni genere 
senza averne le qualità morali, didattiche ed i mezzi 
materiali perchè le loro istituzioni riuscissero bene- 
fiche allo spirito ed al corpo dei ricoverati. Con una 
propaganda ammantata nelle più belle parole, che 
subdola s'infiltrava nelle famiglie e nelle scuole non 
poche erano le vittime che cadevano nel tranello, è 
il mese di cura presso codesta gente riusciva per i 
piccoli nostri figli un mese di patimenti. Il Regime 
fascista cancellò con un frego poderoso queste brut= 
ture dal costume della vita italiana, e dando nuovo 
impulso © più ampi sviluppi agli Enti che già svolge 
vano azione eficace a beneficio dei figli del popolo, 
suscitò l'organizzazione mirabile delle Colonie marine, 
montane, climatiche, elioterapiche che forma l'oggetto 
dello studio e della ammirazione di chi guarda con 
aperto cuore ai progressi dell'Italia Fascista ottenuti. 
Le cifre parlano, Le colonie climatiche quest'anno 
furono 1312, di cui aéi marine, 235 montane, 635 elio. 
terapiche, 179 fluviali. 

La gioventù della nuova Italia deve al Regime fa» 
scista la sua fiorente è rigogliosa sanità. 
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LA SCUOLA 


Il Regime ha fatto amare e desiderare la scuola 
riformandola dalle basi, dandole una impronta di fresca 
vitalità, promuovendo la costruzione di locali vasti, 
ridenti ed adatti anche nei paeselli sperduti nelle lom- 
tananze delle nostre ubertose campagne o tra i silvani 
recessi dei monti. Ha favorito con provvida e larga 
generosità la frequenza controllando ed allargando 
l'opera benefica dei patronati scolastici ed assistendo 
con vigile ed amorosa cura nei molti bisogni i figli 
del popolo. Ha intonato l'insegnamento al tempo ed 
alle necessità spirituali e culturali del Paese ripla- 
smando programmi, costumi e consuetudini, attuando 
le aspirazioni dei tecnici e degli studiozi con la crea- 
zione di una scuola in ogni suo grado veramente at- 
tiva e formativa. 

La scuola è in tal modo non più la prolifica è facile 
fucina di cercatori d'impiego o la incubatrice di spo- 
stati inutili e nocivi a st edalla società, ma l'ardente 
crogiuolo che saggia 1 meriti e le capacità e lascia 
proseguire i degni ed i migliori. La scuola fascista ci 
darà così per il prossimo futuro una classe dirigente 
colta, consapevole, preparata è capace a continuare è 
a tramandare nel tempo la dottrina del Fascismo. Il 
quale, in dieci anni ha dato all'Italia tante scuole 
elementari, medie ed universitarie quante in settant'anni 
di vita politica, di dominio, di congressi e di chiac- 
chiere 1 partiti liberali, democratici, conservatori che si 
sono avvicendati al potere non avrebbero mai sognato. 
La scuola era la cenerentola dei ministeri che si 
nominava solamente nelle rituali promesse elettora. 
listiche, Nel Regime fascita é divenuta la figlia pre- 
diletta cui si prodiga ogni affettuosa attenzione perchè 
sia e cresca sempre rigogliosa e benefica, E le prov: 
videnze continuano, Ancora in questi giorni il Mini- 
stero della Educazione Nazionale ha deciso di istituire 
per il prossimo anno altre 1200 scuole elementari 
delle quali 108 nella Campania, 105 nelle Calabrie, 
nio nélla Sicilia, 55 nella Sardegna. Tale notevole 
aumento non devesi solamente al proporzionale svi: 
luppo demografico ma sopratutto alla lotta del Fa- 
scismo a prò dell'alfabeto, lotta strenvamente com- 
battuta che ha ridotto alla media del 15%, gli anal: 
fabeti ancora non molti anni or sono risalenti al po"), 
ad onore e gloria del demoliberalume allora imperante. 
Ed anche qui, per gli opportuni confronti lasciamo 
parlare alcune cifre che valgon più di tutte le parole. 
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E l'edilizia scolastica ha continuato ad avere un 
grandioso sviluppo in quest'ultimo anno! 
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LA SCIENZA 


di congresso degli scienziati in Campidoglio. 


Il Regime fascista ha compiuto opera poderosa per 
al progresso culturale e scientilico del Paese, Fu 
opera coordinata, feconda di risultati perchè non salo 
presccupata dei mezzi di studio e di ricerca, ma so- 
pratutto della preparazione degli animi. In tutte le 
nostre scuole vi è fervore di rinnovamento e si lavora, 
e si studia, e si investiga, si prova e si riprova con 
la passione che incita a perseverare con fede nella 
via che deve condurre ai migliori destini della Patria. 
L'amore della scienza non è mai stato disgiunto dal- 
l'amore santo « devoto alla Patria che Benito Mus- 
solini ha superbamente concretato. 

Il Capo del Governo, per dar sempre maggiore im- 
pulso alle scienze e mantenere il prestigio dell'Italia 
sempre in alto, ha ideato il Consiglio nazionale delle 
ricerche che ha voluto fattivo ed autorevole, La ri- 
cerca scientifica è base della scienza applicata, ed 
ogni progresso scientifico è legato alla ricerca, Il Con- 
siglio delle ricerche è stretto di cordiale intesa con la 
Società italiana, la quale ha già nobili tradizioni è 
larga base nel Paese, è che si propone il progresso 
della scienza e ne diffonde le spirito fra tutte le classi 
degli studiosi, nelle Università e nelle scuole. In questa 
concordia di intenti la scienza nostra ha affrontato 
nuovi ed impensati problemi e i risultati ottenuti sono 
di buon augurio, di garanzia anzi, per quanto verrà 
fatto in seguito. 

In ogni campo dello scibile si è proceduto in modo 
sorprendente. I ricercatori hanno con vera abnega- 
zione compiuto complesse ricerche sperimentali. Per 
le radiazioni penetranti con la esplorazione stratosfe- 
rica e sottomarina, per gli ultrasuoni, per le radiazioni 
ultrarosse, per la manovra dei motori a distanza, per 
le onde elettriche cortissime si è arrivati a conclusioni 
che lasciano aperto il campo ad applicazioni mirabili 
ed inaspettate. Nel campo della chimica, dell'inge- 
gnerià, della medicina è tutto un fervore di attività, 
e così sono allo studio questioni pratiche per l'eco- 
nomina del Paese è per l'agricoltura, nerbo della no» 
stra forza. L'Italia è in marcia è non si stanca, ed 
i successi ottenuti ci rendono fieri ed orgogliosi e si- 
curi dell'avvenire. 

E per lo sviluppo sempre più esteso e proficuo, coor- 
dinato ed efficace della scienza, delle arti, delle let- 
tere e della filosofia il Duce ha creato la Reale Ac- 
cademia d'Italia che raccoglie tutti li sforzi e plasma 
tutte le energie. Vi furono chiamati gli vomini più 
eletti dell'Italia fascista, coloro che con le opere, la 
mente, le invenzioni e le scoperte hanno dato lustro 
al nome d'Italia nel mondo. La presiede il più cele- 
bre scienziato vivente, Guglielmo Marconi che ha 
abolito lo spazio e che è faro di luce agli uomini con 
il fulgore del proprio italianissimo genio, 
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L'ARTE NEL DECENNALE 


I Duce porla agli anisli e al professionisti 
riuniti all''Angirtee” in Roma. 


Non parole, non giudizi, non definizioni possono espri= 
mere con altendibile . approssimazione le condizioni 
reali dell'arte: la sua vitalità, le sue possibilità non 
possono essere date da un nome. Son 1 fatti, che si 
ripetono è si rinnovano, a testimoniare d'una nuova at- 
mosfera d'arte, che potrà magari rivelare, come spesso 
è avvenuto nella storia, il suo massimo splendore sol- 
tanto in un successivo periodo di decadenza. 

I fatti dimostrano che l'Italia d'oggi sente l'alto valore 
morale e sociale dell'arte come da più d'un secolo al. 
meno non lo sentiva; e le cronache documentano che 
mai, dopo la sua nuova unità, il Governo d'Italia s'è 
preoccupato degli artisti quanto nel decennio fascista. 
Quando un gruppo di giovani pittori si riuni sotto la 
bandiera d'un programma che senza ripudiare il pas. 
sato propugnava una più viva libertà di spirito e una 
più animosa fiducia nell'avvenire, Benito Mussolini fu 
il primo a incitarli con la sua ardente parola. 
Novecento è stato forse il primo nome d'un movimento 
artistico e il nome si è già contaminato attraverso usi 
commerciali che hanno l'arte per comodo pretesto; 
ma nessuno può negare che il nome nuovo rispondeva 
ad una decisa volontà di pochi e ad una vaga sensi- 
bilità dei più di riprendere il cammino dell'arte su 
una strada che non riconducesse ai secoli passati per 
quanto gloriosi, ma avviasse verso mete nuove an- 
che se indistinte. 

L'esempio dei migliori ha dato frutti. Basta girare lo 
sguardo nelle città che si rinnovano per riconoscere 
quale enorme progresso abbia fatto il gusto del po- 
polo da dieci anni a questa parte; e che altro è il 
gusto della folla se non il riflesso del pensiero che 
ispira gli artisti all'avanguardia? In altri tempi questo 
processo di comunicazione fra gli artisti è fa massa. 
esigeva lunghi anni: la pronta ed elastica attività del 
Regime fascista li rende invece oggi molto più rapidi. 
AI cospetto di altri Paesi è evidente a tutti che il 
tono dell'Italia, anche in fatto d'arte, si è elevato di 
parcechi gradi. 

Ancora nel ‘35 il cambiamento era inavvertito, Le 
mostre della stampa a Colonia, l'esposizione di Barcel- 
lona, quella di Torino, le mostre d'arte a Roma € a 
Monza hanno invece messo in chiara luce la strada 
percorsa con passo sempre più risoluto, sotto l'impulso 
d'un Governo che non trascura nessuna attività della 
Nazione, sotto l'occhio vigile e amoroso d'un Capo, 
che preferisce cogli artisti peccare di giovanile entusia- 
smo, piuttosto che farsi approvare per gretta prudenza. 
Gli artisti hanno ritrovato sotto il Fascismo la piena 
dignità di cittadini operosi; dei "bohemiens®” autentici 
o falsi esiste solo il ricordo. Nel vasto rinnovamento 
delle arti decorative, nell'imponente rinascita edilizia 
l'attività degli artisti trova ampie risorse, Le esposi- 
zioni si moltiplicano e l'ordinamento sindacale le re- 
gola per il miglior risultato dell'arte e il più vantag- 
giosa interesse degli espositori. 

Il popolo attende con fiducia i risultati nuovi e ri- 
pudia ormai i pregiudizi d'un'epoca artistica disgra- 
ziata in attesa dell'arte che nasce. E forse l'arte 
nuova sta per nascere. 

A Roma per il Decennale s'inaugura una Mostra 
della Rivoluzione Fascista, che per gl'Italiani sarà 
non solo un tempio di patriottico amore, ma anche 
il monumento d'’un'arte che per la prima volta si 
esprime così sincera, così vigorosa, così potente. 
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IL REGIME PER LA MUSICA 


Anche la musica, nel Decennale della vittoria fascista, A da portare da noi 
il proprio tributo di riconoscenza. L'alta considerazione in cui fu tenuta e le 
larghe provvidenze materiali che la soccorsero, attestano non le generiche sim- 
patie di prammatica o diplomatiche onde per lei furono prodighi i passati Go- 
verni nostri, ma la volontà animatrice di un Regime che si è propesto di ele- 
vare al massimo grado la potenza spirituale è materiale di una Nazione. 
Intendiamoci, però. Non si dice, con questo, che la musica, nel clima della 
nostra rivoluzione, abbia fiorito col lussureggiante rigoglio di uma flora tropicale. 
I saputissimi critici pronti a smorzare gli entusiasmi più legittimi e naturali con 
le pompe della loro gelida dialettica, sono pregati di trarsi da parte. L'argo- 
mento che ispira queste note non investe la questione musicale dal lato estetico: 
non vuol indurre a nessuna conclusione su veri o presunti risultati conseguiti. 
Mon è da qui ed ora che si può intrattenersi è discorrere di questo. 

Già fu discusso se vi sia un'arte fascista come fatto compiuto o da crearsi: 
se il tempo nostro si rifletta nelle suggestive è mirifiche immagini dell'ideazione 
artistica. Tora sofisticazioni, Se il Fascismo è, com'è, un fenomeno storico, la 
risultante di un profondo rivolgimento sociale, un principio rivoluzionario in irre- 
frenabile sviluppo, in una parola, una forza della natura espressa in fatti vitali 
inoppugnabili, non v'è dubbio che con il rinnovamento degli spiriti e con le ri- 
nate e rinvigorite energie dellà Nazione, nòon abbia da determinarsi, collateral- 
mente, il processo e il successo di una nuova éra musicale. 

Passiamo oltre. Si deve dire e si dice qui dell'apporto fascista all'incremento 
dell'arte musicale in Italia in questi ultimi dieci anni. Giova far sapere come 
e quando il Governo fascista abbia concorso a promuovere i merzi pratici e a 
ereare i fattori morali e spirituali per le nuove affermazioni dello spirito musicale. 
E veniamo subito ai dati materiali, alle dotazioni d'ordine finanziario, cioé 
agli elementi meno suscettibili di dubbie interpretazioni. 

L'Italia fascista, nel suo primo decennio di Governo, à veramente imposto 
allo Stato, néi confronti della musica, l'onere di un cospicuo mecenatismo. 
Il Governo fascista è contribuito, dunque, per le "spese" della musica con 
una somma che sarebbe stato follia sperare prima del suo avvento. Fra con- 
doni ed esazioni dirette di tasse e veri è propri esborsi di danaro attinto 
alle casse del tesoro pubblico, corrisposto alle varie nostre Istituzioni mu- 
sicali più di cento milioni di lire. I conti son presto fatti, se si pon mente ai 
bilanci dei maggiori teatri della penisola, quali la Scala di Milano, il Reale di 
Roma, il cui acquisto e i relativi lavori di ammodernamento costarono oltre 
wenti milioni, il S. Carlo di Napoli, il Carlo Felice di Genova, cce., è se si 
aggiunge a questo il totale delle dotazioni di talune istituzioni concertistiche, ri- 
levante, in ispecie, quella accordata all'Augusteo di Roma. 

L'arte musicale e quanti eccellono nel magistero di essa, mai, prima d'ora, 
ebbero maggiore e miglior considerazione dal Pubblico Potere; mai, ad opera 
di esso, fu innalzato a grado si elevato il loro prestigio, ll più alto consesso in 
tellettuale è spirituale della Nazione, la Reale a emia, si € aperto a quattro 
dei nostri più celebrati maestri. Al Parlamento è alle Corporazioni gli interessi 
musicali non Anno difensori d'ufficio più o meno versati in materia o Improv- 
visati, ma legittimi rappresentanti della specifica categoria sindacale a ciò in- 
combenzati. Nè è tutto, e tralasciamo altre elencazioni che potrebbero seguire. 
Qui non si vuol distendere un minuto ed esauriente bilancio. Piuttosto, ci piace 
di mecennare ai due fatti più suggestivi che attestano la presenza è la forza 
ordinatrice e disciplinatrice del Fascismo anche nel campo musicale. 

Si allude, per il primo, al Corro di Teipi dinico, è alle sue corse fortunate ed 
acclamate per l'Italia. La metaforica barca del melodramma, arenatasi nei 
vecchi teatri di provincia, oramai banchi di sabbia dell'arte rappresentativa di 
ieri, trasporta le proprie scene sul non più mitico carro greco, ma sulle rifatte 
e rinnovate spoglie di esso, L'opera in musica, che accoglie tanta parte del 
genio di nostra razza, torna così nelle mostre belle città provinciali, dove s'ac- 
campò un tempo per il vanto della loro civiltà artistica; sa pei borghi, che 
intesero favoleggiare sulle mirabilie delle scene liriche, a diffondervi e a echeg- 
giarwi la nota del canto umano appassionata ed appassionante. 

L'altro fatto, se è materialmente visibile è controllabile, non à minore consi. 
stenza dimostrativa. Con l'avvento del Fascismo e col suo implacabile consolidarsi 
nel diuturno sforzo di giungere alle proprie supreme conquiste, coincide il rifiorire 
di un'arte musicale che fu specifica degli italiani, da loro creata e alivtto il 
mondo appresa: l'arte sinfonica e da camera. 

Così, dunque, eccoci alla prova che col Fascismo l'Italia riprende il dominio 
d'ogni sua antica e caratteristica virtù, è che tutte le vie della conoscenza 
umana le sono aperte e facili. 


Ki L TEATRO 


Nel grandioso bilancio dell'attività svolta dal Regime, 
il teatro occupa un posto considerevole in relazione 
nulla necessità di coltivare è promuovere nuove forme 
di arte in armonia col clima spirituale è politico del 
nostro tempo, un'arte che sia il vero riflesso, l'eco 
fedele, di questa fiorente, italica, primavera di rina- 
scente granderza. 

Prospettare in sintesi quanto il Fascismo ha fatto in 
questo suò primo decennio di esistenza, vuol dire ri- 
durre a rigido schema una somma di iniziative d'in- 
dole diversissima che per il loro stesso carattere si 
prestano malamente ad un'arida, lunghissima, catalo» 
gazione; ma sopratutto vuol dire riandare un periodo 
particolarmente travagliato e diftcile della vita del 
nostro teatro, periodo che solo le larghe provvidenze 
del Regime, escogitate con illuminato criterio artistico, 
hanno consentito di superare, mantenendo in vita e 
adeguando ai caratteri espressivi del nostro tempo 
un istituto di secolare, gloriosa, tradizione che molti 
già davano per morto e sepolto. 

Di un essere amorfo, quale si presentava il teatro 
dieci anni or sono, il Fascismo ha fatto un'istituzione 
regolarmente organizzata è inquadrata nella grande 
compagine corporazionistica dello Stato, La Corpora- 
zione dello spettacolo che abbraccia tutte le forme di 
attività artistiche riguardanti il teatro, fu tra le pri- 
missime organizzate dal Regime e il suo funzionamento, 
attraverso le articolazioni federali, si può dire per- 
fetio. Non soltanto essa giova e ha giovato grande- 
mente alla tutela del prestigio del teatro italiano, ma 
ha conferito agli artisti di teatro una precisa figura 
morale e sociale ed una dignità prima d'ora scono- 
sciute. La regolamentazione dei rapporti di lavoro e 
la tutela dei loro interessi, in varie forme esercitate, 
si sono manifestate anche recentemente di partico. 
lare efficacia con una riforma radicale di considerevole 
effetto che ha suscitato molto scalpore: l'abolizione 
del mediatorato. 

Fra le varie iniziative del Regime nel campo teatrale 
ricorderemo inoltre quella singolarissima e veramente 
geniale dei Carri di Tespi, il bilancio dei quali fu 
assi soddisfacente. 

Ma vi sono bilanci la cui importanza trascende quella 
delle cifre: tale il bilancio dei Carri di Tespi, Grazie 
ad essi il teatro, elemento importantissimo di educa- 
zione morale, estetica è sociale, venne portato a con- 
tatto di popolazioni che ne erano rimaste sempre lon- 
tane, realizzando in uno due intenti: quello artistico e 
quello politico-sociale additato dal Duce alla Nazione: 
avvicinarsi al popolo. 

Né le nuove forme d'arte e la necessità di una con- 
tinua evoluzione del gusto estetico verso forme più 
vive e aderenti al nostro clima spirituale furono dal 
Regime promosse è incoraggiate con minor cura, me- 
diante sussidi accordati a teatri sperimentali d'eccezio. 
ne, come quello degli Indipendenti e sopratutto l'impo- 
nente, modernissimo, progetto dell'Istituto Nazionale del 
Teatro Drammatico diassai prossima attuazione, Grazie 
al nuovo Istituto avremo un certo numero di teatri 
e di compagnie di Stato, con annesse scuole di reci- 
tazione; scuole per registi, scenografi, direttori di scena 
e via dicendo: un complesso armonico e modernamente 
organizzato che costituirà, per così dire, il fulcro del 
teatro futuro e il vivaio dei futuri artisti teatrali. 





L'E e T TA 


Quale città d'Italia non ha avuto un rinnovamento 
radicale anche nella sua fisionomia in questi ultimi 
dieci anni di rinascita fascista? La Roma di Mussolini 
ha ritrovato le sue augustee vestigia ed accanto ai ri- 
sorti monumenti della granderza degli Avi furono innal- 
cati quelli della civiltà mussoliniana. Palazzi pubblici, 
scuole, case d'abitazione, uffici, case popolari, danno 
un nuovo colore ed accrescono di nuova vita operosa 
la Città della nostra storia è della gloria latina. 
Roma ritorna per volontà del Duce la Capu! muad, 
la città che richiama irresistibile non solo per le molte 
grandezze e le secolari tradizioni, non solo per 1 con- 
forti dello spirito ed i gaudi della speranza, ma per 
la vita nuova che vi pulsa, per il sangue rigoglioso 
che vi scorre nelle arterie ravvivate, per lo sforzo 
immane che la protende verso l'avvenire. Il Duce ha 
dato a Roma il suo mare facendo di Ostia la spiaggia 
maravigliosa dell'Urbe cd ha dato un grande respiro 
alla città risuscitando le maliarde attrattive di Fre- 
gene. Ed ha voluto che le sue vie fossero aperte ai 
monti, ove conducono spaziose modernissime arterie, 
fancheggiate da quartieri imponenti, Perché la gloria 
del presente.e dell'avvenire avesse le sue tavole di 
confronto e le sue fonti di fierezza ha iniziato scavi 
che ci svelarono nuovi segreti dell'antica civiltà e ci 
diedero templi, fori, anfiteatri, i mercati traianei, il 
teatro d'Augusto, il teatro di Marcello, il foro di 
Cesare, Nel medesimo tempo sorgevano titanici pa- 
lazzi pubblici, come i Ministeri dell'Educazione, della 
Giustizia, dell'Aviazione, di tante altre istituzioni pube 
bliche e private, che portavano una nuova nota di 
grandezza e di potenza all'Alma Mater. 

Ma la volontà di rinascita del Duce, è quindi del 
Regime, non si fermò alla gloria di Roma, Tutte le 
città italiane hanno sentito l'immenso vantaggio della 
ricostruzione fascista: tutte, grandi e piccole, Mi- 
lano, Torino, Venezia, Bologna, Brescia, Bari, Napoli 
appaiono come rifatte. Sventrati interi quartieri, fatti 
saltare con la dinamite interi villaggi, come a La 
Spezia, sulle aree sporche, strette e malsane sono 
venuti inalzandosi ampi e luminosi quartieri moderni 
le cui linee armoniose, se non dicono ancora una pa- 
rola definitiva sullo stil nuovo, annunciano ed assicu- 
rano la realizzazione di uno stile architettonico il quale, 
uscito trionfante dal tormento spirituale ed estetico 
del momento rivoluzionario e fattivo presente, passerà 
nei secoli col nome del Vivificatore di tutte le energie 
italiane addormentate e sopite. 

Le città d'Italia, già così attraenti per i ricordi di 
tante epoche fortunose, di tante epiche gesta, di tante 
corti risplendenti di bellezza e di forza, aggiungono 
ora al loro fascino antico il sigillo fascista di una 
rinnovata potenza e di una più robusta bellezza, 
segno nei tempi della immortale genialità della stirpe. 
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rernovatrice del Regime Fascista in tutte le città d'Italia. Fota Car. Partial 


I VILLAGGI 


La rinascita fascista ha ridato nuova wita ai no- 
stri mille e rmille pacsi, borghi e villaggi sparsi nel. 
l'incantevole e sempre vario panorama dell’ Italia 
ammaliatrice. Senza fini elettorali, senza scopi dema» 
gogici il Capo ed il Regime vollero che a tutti gli 
italiani, anche se abitanti le più remote e dimenticate 
località, giungessero le provvidenze del Governo. Mi. 
liardi e miliardi furono destinati alle opere pubbliche 
di ogni regione, della Valtellina e della Sila, della 
Calabria e della Sardegna, del Friuli e della Sicilia, 
dell'Agro romano e della Valle padana ele realizza 
zioni in ogni luogo sono altamente cospicue e somma: 
mente provvidenziali. 

Villaggi nuovi sorsero ove prima era la landa ma- 
larica e l'acquitrino, gli sterpi e la palude. Almuarotinta 
e billoria né sono i più freschi ed attraenti esempi. 
Ma in tutti gli altri diecimila paesi che si riscaldano 
al nostro sole le opere dal Regime compiute nel de- 
cennio sono ingenti. Chiese, scuole, municipi, case del 
Fascio, luoghi pubblici, ospedali, acquedotti, argina- 
ture, dighe, illuminazione, provvidenze igieniche, asili 
d'infanzia, palestre, campi sportivi... Si aprirono vie, 
si costruirono strade e piazze, si fabbricarono intere 
arterie. E mentre ancora non sono molti anni questi 
lwoghi rimanevan come avulsi dalla vita civile della 
Nazione e lontani dal consorzio umano, ora per l'im: 
pulso e lo sviluppo dati dal Fascismo ai telegrafi cd 
ni telefoni, anche questi paesi e villaggi e borghi della 
nostra campagna sono legati fra loro è fra le città 
con una rete di fili che forma l'atto più evidente e pa- 
lese della oramai compiuta coesione ed unità nazionale. 
Non solo; ma, in questi luoghi, che non ostanie 
la graverza del momento, si mantengono cantieri ope- 
ranti e fervorosi, il Regime fa giungere anche la luce 
dell'arte coi Carri di Tespi e le Radiodiffusioni, coa- 
diuvando all'opera educativa di ciascun Fascio di 
combattimento che è come il centro propulsivo di ogni 
buona ed onesta attività secondo le direttive del Duce 
per raggiungere le mele promesse. 

In tutti, anche nei minimi centri della nostra Lerra, 
si sente che l'amore e lo spirito del Duce sono pre- 
senti, che vigilano e provvedono. Non appena un pro- 
blema di vita è prospettato, non ha bisogno di este- 
nuanti attese, di lunghi palleggiamenti da commissione 
a commissione, di sopraluoghi sempre più frequenti e 
sempre più costosi, di ispezioni, di inchieste e di in- 
terminabili progetti, che tirando la soluzione per le 
lunghe perdono spesso di vista l'argomento principale 
e nulla concludono. Ma con una rapidità singolare 
alla riconosciuta necessità seguono i dovuti studi e 
l'opera s'inizia e si compie. Il Regime fascista ha 
questo superbo altivo: il numero infinito delle adtime 
pietre collocate! Attivo che contrasta assai con l'u- 
sanza antica delle prime pietre spesso inaugurate con 
fragorose cerimonie e rimaste poi per sempre dimen- 
ticate con l'ampollosa pergamena racchiusa sotto la 
breve fossa. E' a questa sicura rapidità di decisioni 
che si deve la rinascita della nostra campagna. 
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RICOSTRUZIONI 


Uno degli aspetti più notevoli impressi al carattere 
del popolo italiano da dieci anni di governo è di di- 
sciplina fascista è costituito dallo spirito di solida- 
rietà e di slancio nel prontamente accorrere in aiuto 
dei suoi simili, con una generosità altruistica sempre, 
e talvolta addirittura eroica, non appena se ne ma- 
nifesta il bisogno. 
L'elevaterza e la nobiltà di questi sentimenti, di cu 
lo Stato dà per il primo l'esempio, è ora incompara- 
bilmente più grande di un tempo e costituisce anzi 
un elemento ilare della nuova coscienza nazionale, 
in relazione al sentimento di unità dal Fascismo im» 
presso alla vita della Nazione e all'accresciuto senzo 
di responsabilità che ogni individuo sente di avere 
verso 1 suoi simili e verso lo Stato di cui, perjquanto 
umile e oscuro, si sente sicuro partecipe. 
In questo rinnovato senso del proprio dovere e di 
umana comprensione delle sventure altrui esplicato 
con forme; prontezza è disciplina che assumono quasi 
il carattere di una virtù militare avente per fine su- 
premo la Nazione, è certo uno dei risultati socialmente 
più originali e interessanti conseguiti dal Fascismo. 
E' certo che in casi di sventure e di pubbliche cala- 
mità, nessun paese offre come il nostro lo spettacolo 
di una pronterza di soccorsi organizzati subito su 
imponente scala con un'energia e una così organica è 
adeguata visione delle necessità del momento, da 
escludere quasi i caratteri dell'improvvisazione per 
assumere quelli di un'opera da lungo tempo organiz- 
rata e disposta. 
Le triste esperienze di pubbliche calamità recenti è 
lontane, confermano queste nostre affermazioni ed 
hanno messo in rilievo il gran divario fra quanto si 
fa a questo proposito non solo in Italia ed altrove, 
ma anche, e specialmente, anzi, fra quanto si fa da 
noi ora e quanto si faceva prima dell'avvento fascista. 
La Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale 
costituisce a questo proposito un meraviglioso, incom- 
parabile strumento di assistenza e di pronto soccorso 
sul quale la Nazione può contare in ogni eventualità. 
Non cccorrono certo citazioni è csemplificazioni per 
ricordare l'opera svolta dalla Milizia in questo campo. 
Il nostro Paese, particolarmente favorito dalla natura 
sotto alcuni aspetti, è al contrario sotto cert'altri da 
essa preso a bersaglio delle sue collere, spesso nelle 
sue più belle e ridenti contrade, dove talvolta imper» 
versa l'alluvione centuplicata di violenza dagli sbo- 
scamenti inconsulti dei tempi sati o dove con una 
certa frequenza si susseguono aikaccavalzicanti sismici 
del suolo che mettono a repentaglio le vite e gli averi 
di intere popolazioni, costrette a vivere sotto la per- 
petua minaccia di un'incombente rovina. si 
Come si affrontava in passato questo gravissimo pro- 
blema? In realtà tutti sanno che, come problema da 
affrontare e risolvere, la questione non venne mai 
neppure affacciata. Primo sempre, abbiam detto, in 
uest'opera di soccorso e di ricostruzione, lo Stato. 
dior troppo numerosi gli esempi della mentalità tem- 
poreggiatrice che induceva a lasciar tempo al tempo 
o si accontentava di soluzioni frammentarie è parziali. 
Il Fascismo, secondo il suo costume, ha affrontato il 
problema generalizzando le costruzioni asismiche. Così 
l'opera di pronto soccorso diventa anche più meravi- 
gliosa: essa va oltre le contingenze immediate e si 
completa con quella della pronta riparazione del 
danno patito e dell'accurata difesa per l'avvenire. 
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AGRICOLTURA 


Il Fascismo, anche in questa branca dell'attività na- 
zionale, ha dovuto provvedere dalle radici. Esiste- 
vano sì scuole e istituti dedicati allo stodio delle 
discipline agrarie, ma erano informativi più che for- 
mativi paghi di svolgere i ben costrutti ed impinzati 
programmi senza speciali preoccupazioni se il giovane 
licenziato dopo il corso avesse il carnttere e la co. 
scienza agraria, Ohocorse e si impose prima di tutto 
riformare questi istituti e crearne di nuovi secondo i 
fim segnati e le direttive chiaramente impartite dal 
Duce. La scienza deve illuminare le tradizioni, le 
consuetudini ed anche 1 pregiudizi delle campagne 
perchè il paese tragga 1 maggiori vantaggi dell'eco- 
nomina rurale, 

Oggi, infatti, l'insegnamento italiano delle scienze 
agrarie e dell'agricoltura pratica conta: 6 istituti su- 
periori, 23 istituti di grado medio superiore, dei quali 
q specializzati, So scuole agrarie di varia struttura, 
6g scuole secondarie, 593 corsi annuali e biennali 
secondari di avviamento professionale di tipo agricolo. 
Un complesso di istituti di insegnamento agrario che 
risponde a tutte le esigenze ed offre tutte le possibilità: 
dalla istruzione del giovanetto delle classi elementari 
campagnole a quella dei giovani che provengono da 
agni classe della borghesia. 

Questa preparazione scientifica, questa illuminazione 
della consuetudine ha reso la pratica quotidiana più 
razionale e meglio redditizia. 

Dal canto loro le Cattedre ambulanti di agricoltura 
meglio attrezzate e fortemente potenziate, con un più 
largo campo d'azione seguono sul luogo le applicazioni 
ed i sistemi perché la terra renda quanio deve e il 
lavoro dell'uomo riesca più fecondo e non si disperda. 
Il Gorerno, poi, appoggia in tutti i modi l'evolversi 
ed il perfezionarsi dell'agricoltura paesana, favorendo 
iniziative, premiando i successi incitando alle gare 
emulatrici, indicendo campagne che come quella del 
grano hanno un'interesse nazionale è storico per il 
bene che ne deriva alla economia generale del Paese. 
L'opera di bonifica compiuta dal Regime è semplice- 
mente colossale, Lavori di ingente mole come la bo- 
nifica dell'Agro Pontino, dell'Agro Romano, delle steppe 
della Sardegna, del Mantovano, del Parmigiano, di 
tante altre località cha riuscirebbe qui troppo lungo 
enumerare. Furono scavati canali imponenti, elevate 
dighe ciclopiche, costruiti elevatori senza confronti. 
Chilometri e chilometri quadrati di Italia incolta 
sonò oggi campi ridenti di messi e nuova ricchezza 
per il Paese. 

A tutto questo si aggionga l'incremento per il bestiame, 
il miglioramento della razza equina, i provvedimenti 
per i concimi e le leggi tutelatrici del lavoro agricolo 
è si constaterà con le statistiche alla mano, come il 
Regime fascista abbia ricondotto la nostra terra 





madre alla sua antica ed opima feracità. 
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LE STRADE 


Orgoglio dei Romani erano le belle strade ch'essi 
costruirono in tutte le terre del loro dominio e sulle 
quali corse per tanti secoli la marcia della civiltà. 
La strada, sin dagli antichissimi tempi, fu un bisogno 
ed una aspirazione dell'umanità mirante a méte più 
alte. Maria Teresa, Giuseppe II, Napoleone, Fer- 
dinando I segnarono con i nastri congiungenti i popoli 
le orme del loro potere e del loro volere nelle piane 
e sui monti d'Italia. Ma non molto più aveva ag- 
giunto l'Italia della democrazia facilona e parolaia. 
Gli italiani per tanto tempo dovevano ancora essere 
lontani ed ignoti gli uni agli altri, poichè vi erano 
centri cui si giungeva a stento per straducole a fondo 
marcio, abbandonate e divenute salchi per l'uso. Solo 
sentieri e mulattiere permettevano di poter giungere 
in alcune località ridenti è feraci, Il Regime fascista 
in un decennio ha risolto problemi secolari ed ha di. 
steso una rete mirabile di vie di comunicazione tra le 
grandi città e le piccole, tra i borghi ed i villaggi, 
tra i capoluoghi e le frazioni, così che oggi non vi è 
centro abitato per piccalo e lontano che sia il quale 
non abbia il suo comodo « facile collegamento con i 
centri finitimi. 

Le grandi e medie arterie su cui fervono i traffici è 
si rincorrono innumerevoli le macchine veloci ed i 
trasporti potenti sono rese lucide piste in cui sono 
levati tutti gli ostacoli. Autostrade, rettifili prodi» 
giosi sono sorti come per incanto magico. Arditi 
cavalcavia traversano le vie ferrate ch'erano così ri- 
tardante impedimento e i ponti si slanciano tra le 
opposte sponde in un abbraccio poderoso, Le strade 
dell'Italia fascista sono tra le ottime di tutto il mondo 
se non le prime per pulizia, vigilanza, cura e solidità. 
La sistemazione è mirabile. La strada di Courmayeur, 
la costiera di Moanfalcone, la ripristinata strada ro- 
mana di Montecroce Carnico, sono alcune delle magni- 
fiche attuazioni, 

La Gardesana occidentale è opera di ardimento e 
mole tali da onorare un'epoca. L'autostrada Torino 
Milano che il Duce inaugura è l'esempio più recente 
e più convincente della prodigiosa iniziativa del Re- 
gime, che farà scomparire le distanze fra i più operosi 
centri d'Italia, centuplicandone le energie e le risorse. 
E perché il primato resti, il Duce ha creato una 
genialissima istituzione, la Milizia della Strada, le cui 
benemerenze alte e singolari sono troppo note ed ap- 
prezzate perchè abbiano qui un più vasto risalta. 
Rimane, però, incontestabile che simile istituzione 
non ha riscontri nel mondo e resta una ben differen- 
ziata è geniale iniziativa del Regime, che rende insi- 
gni e continui servizi di ogni ordine, da quelli riguar- 
danti il mantenimento e la pulizia della strada a 
quelli tutelanti la sicurezza dei viaggiatori, il pronto 
soccorso agli infortunati e la difesa dei singoli diritti. 
Sulle strade italiane per queste avvedute provvi. 
denze si viaggia con comoda facilità e con sicura 
serenità, Il Regime fascista ha dato anche alla strada 
la sua fiorente rinascita, 
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LE FERROVIE 


E' doveroso ricordare, qualche volta; ritornare 
col pensiero al passato per confrontare i fatti tra- 
scorsi con le vicende del presente. E" la commemo- 
razione migliore, la celebrazione più aderente. Le fer- 
rovie italiane, prima proprietà di società private, poi 
assunte dallo Stato, erano divenute negli ultimi de- 
cenni prefascismo il nido dei maggiormente presun- 
tuosi nemici dell'interesse nazionale. Il buon funzio» 
namento del fondamentale è delicato servizio pubblico 
dipendeva sovente dal capriccio di qualche grosso 
prebendario del proletariato ferroviere che si dilettava 
a sabotare gli orari ed a beffeggiare il pubblico, De- 
linquenza politica ed insipienza sociale che ci fu dato 
godere per parecchio tempo. 

Benito Mussolini, ridando la coscienza morale alle 
masse, ha riportato anche tra i ferrovieri la disciplina 
e l'ordine. Il servizio ferroviario d'Italia è oggi, per 
merito esclusivo del Fascismo, tra i meglio perfezio» 
nati, precisi è razionali. Le stazioni e i fabbricati an- 
nessi sono rimodernati o rinnovati cominciando dalla 
grandiosa stazione di Milano, che è la più grande 
stazione d'Europa. I treni partono è giungono in 
orario =« il personale d pulito e cortese, cio qualche 
cosa più di educato, Il materiale quasi interamente 
rinnovato corre a velocità non mai prima raggiunte 
sulle linee sicure e ben guardate. Molte reti furono 
elettrificate, come la Porrettana, la Litoranea, per 
non accennare che ad alcune delle più note, edi più 
moderni sistemi di vagoni e di locomotive, così come 
tutte le più efficaci innovazioni introdotte. La Jerza 
classe, trascurata ed invilita e pur quella che rappre- 
senta il massimo cespite e il più numeroso movimento, 
ha avuto dal Regime fascista il riconoscimento della 
sua grande importanza anche dal punto di vista so- 
ciale ed umanitario. Infatti i nostri vagoni di terza 
classe, ampi, luminosi, aereati è comodi, nulla lasciano 
a desiderare è reggono i più difficili confronti. 

Si viaggia volentieri e di tanto più che il Regime 
ha istituito 1 rapidi popolari che sono una delle ini- 
ziative che hanno maggiormente incontrato il gusto 
del popolo cui vanno incontro con l'alletta mento del 
programma e la mitezza dei prezzi. 

Ma l'occhio «igilante del Regime ha visto anche 
dove meno richiamata era prima l'attenzione dei go- 
vernanti. Le ferrorie secondarie, le tranvie, le lince 
di navigazione hanno goduto delle provvidenze del 
Fascismo divenuto Governo, Vennero migliorati i fondi 
su cui posano le rotaie, rinnovate le vetture, trasfor- 
mato il personale, sveltiti gli orari e più consoni ai 
bisogni di ciascuna regione, razionalmente concordati 
con quelle delle maggiori ferrovie è in coincidenza. 
Molte linee furono elettrizzate e dove non giungeva 
né tram nè battello furono create le lince automobi- 
listiche che tanto vantaggio recano alle comunicazioni 
nelle nostre plaghe facilitando traffici, commerci e gli 
scambi d'ogni specie. 
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Il progresso cui è giunta la navigazione italiana 
inorgoglisce chiunque serbi in petto sensi di patrio 
amore e di nazionale fierezza. La nostrà marina mer: 
cantile forma l'ammirazione di tutti per la bellezza 
delle sue navi, la maestria della costruzione, la soli» 
dità e l'eleganza degli scafi è la perfetta attrezzatura. 
Le nostri navi sono munite dei più moderni sistemi, 
hanno macchinari perfezionatissimi ed un personale 
teenico non inferiore a nessuna delle più progredite 
nazioni marinare del monda. 

L'ordine sulle nostre navi è esemplare, come la 
regolarità di rotta, le operazioni di bordo, di imbarco, 
di sbarco, Il trattamento del viaggiatore di ogni classe 
veramente distinto e superiore. Le mostre navi garan- 
tiscono viaggi comodi e sicuri. Ma i progressi raggiunti 
dalla nostra marina mercantile nella fervida ricostru- 
zione fascista di tutte le nttività della vita nazionale 
non hanno lasciato dormire sugli allori conquistati. 
Sempre più in alto, e sempre verso il meglio. 

I mari sono solcati oggi da nawi italiane maravi- 
gliose per la imponenza, la velocità, la forma, i servizi, 
Dopo il Falcania ed il Satuenio, le celeri motonavi 
che congiungono i nostri porti con i fratelli latini del- 
l'America meridionale, cecco scendere il Neptunia e la 
Ceeanda rapidi e patenti alla conquista del mare, Con 
i Conti già celebri, con il Virgilio e le navi sue ge- 
melle l'Italia fascista possiede la più perfetta delle 
flotte marine di trasporto. Ma con le nostre tradizioni 
di navigatori non ancora si poteva rimaner paghi. 
Ed ecco un miracolo nuovo, il miracolo dell'anno X, 
il Rex formidabile che salpa da Genova è va verso 
il mondo, ambasciatore di italianità a confermare 
quali siano i propositi e le possibilità dell'Italia fa- 
scista e la potenza di realizzazione dell'Uomo che 
la guida. Nella costruzione e nell'attrezzatura di questo 
ultimo portento dell'ingegno e del lavoro italiano, nulla 
è stato richiesto alla produzione straniera. E questa 
è la più concreta prova che è finito il tempo per gli 
italiani di dover sempre dipendere per le loro migliori 
costruzioni dagli amici o nemici di fuori, 

E tra brevissimo tempo un altro poderoso transatlan- 
tico, altrettanto veloce e forse più bello, il Conte di 
Sars aumenterà la modernissima flotta dei transa- 
tlantici italiani. Non ha un significato questa vigorosa 
attività marinara, quando nella stessa Inghilterra è 
stata sospesa la costruzione d'un colosso oceanico di 
fronte alle gravi preoccupazioni della crisi? 
L'Italia, sotto la guida di Benito Mussolini, procede 
sicura sulle vie del mare e vince ogni ostacolo, Ha 
riafferrato il primato conteso e ritorna il popolo de- 
gli arditi navigatori dai quali escono i Guli e gli eroici 
palombari dell'Artiglio primo e secondo, 
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Nel 1923 nei porti italiani regnava la stasi ed il di- 
sordine. Ne era causa la scioperomania dei lavora- 
tori portuali. Le navi stavano inoperose e lo squilibrio 
e il danno crescevano ogni giorno più. 

L'avvento del Fascismo ha mutato la situazione, se- 
gnando con leggi sagge e con opere ricostruttive una 
profonda orma di rinnovamento e gettando le basi di 
una futura attività più prospera è feconda della pers 
duta. Sciolti 1 consorzi di infelice memoria, in ogni 
porto fu pienamente ristabilita l'autorità delle Capi- 
tanerie e del Genio Civile e venne disciplinata l'or- 
ganizzazione del lavoro. Fu regolato per mezzo del 
Commissario della Marina mercantile il servizio d'im- 
barco, sbarco e trasporto e si provvide all'equa distri. 
buzione del lavoro. L'attività portuale per il ridonato 
ordine riprese ad intensificarsi, i traffici felicemente 
furono ravrivati. 

Il Regime provvide senza lungaggini burocratiche a 
sistemare le opere portuali, realizzando in dieci anni 
quanto sarebbe parso fatica di secoli. Il Regime po- 
tenziò fortemente i porti italiani, migliorò attrezzature 
e servizi e raggiunse progressi sorprendenti. Le ope- 
razioni di imbarco e di sbarco furono rese più celeri 
è sicure mediante impianti meccanici modernissimi, 
furono costruite calate e banchine, gettati nuovi moli. 
I nostri più grandi porti sono irriconoscibili per chi 
vi giunga dopo dieci anni di assenza. Il porto di Ge- 
nova, ad esempio, è stato radicalmente trasformato. 
Così a Napoli, così a Trieste... Le opere sono insigni 
è rimarranno — come il bacino di carenaggio di Ge- 
nova, dal quale salpò il Rex, la stazione marittima di 
Trieste, il porto di Malghera — quali monumenti for- 
midabili della politica portuale è della capacità di 
attuazione del Regime per lo sviluppo e la vittoria 
delle nostre forze marinare. 

Per raggiungere tale finalità il Governo fascista ha 
in questo decennio speso L. 1.340.500.000. E in tale 
somma non sono compresi i 433 milioni già erogati per 
porre lo scalo del porto di Genova in una condizione 
di assoluta preminenza nel Mediterraneo. 

Ma siccome l'Italia è un immenso molo gettato nel 
Mare nostnim ed il potenziamento di tutti i scali ma- 
rittimi è garanzia di vittoriosa espansione, così l'at- 
tività del Regime fascista non si è circoscritta ai soli 
grandi porti, ma è giunta sino agli scali secondari per 
provvedere agli sviluppi del commercio di piccolo ca- 
botaggio, alle esigenze della pesca ed alla conserva- 
zione delle opere conseguite. Non solo, ma cure tem- 
pestive ed assidue furono rivolte alla costruzione di 
opere varie destinate alla difesa della spiaggia. 
L'opera del Fascismo, con sistemi assai diversi da 
quelli prevalsi nel passato, è giunta ad accrescere ed 
a preservare la nostra efficienza marittima, ricca di 
attrerzature, di una flotta mercantile fra le più veloci 
e moderne e di una classe di navigatori e di lavora. 
tori portuali insuperabile, che le darà il primato nella 
concorrenza della Nazioni. 
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LE COLONIE 


La conquista di Nola 


nel gennaio dell'anno IN dell'E. F 


L'impero coloniale italiano altro non era che una 
pia intenzione, parole senza corrispondenti fatti. In 
Libia la nostra cecupazione durante la guerra s'era 
ritirata alle coste e, anche in questi ristrettissimi li. 
miti, l'organizzazione non brillava certo per politica 
avveduterza. Dopo la guerra i ministeri dovevano 
pensare a prolungare il più possibile la loro effimera 
vita in balia di una Camera assurda nata dalla cabala 
proporzionale. L'avvento del Fascismo trovò le Colonie 
in uno stato di tristizia cui pareva non vi fosse spe- 
ranza di efficace rimedio e di prossima salute. 

In due lustri il Regime fascista ha compiuto in 
Libia, in Eritrea, in Somalia una ciclopica riorganiz= 
zazione; anzi, in diversi punti e sotto molteplici aspetti, 
vera opera di creazione. Data una solida amministra» 
zione a ciascuna Colonia, portata a fondo decisamente 
la riconquista senza paura e senza debolezze, retti» 
ficati i confini, debellate le cruente opposizioni delle 
chiesuole senussite, portato sino agli estremi limiti il 
simbolo della Patria, i mostri possedimenti africani 
salutarono una nuova vita rigogliosa e ferace. Furono 
iniziate opere ardite di bonifica e ripresa dopo secoli 
la cultura di questi terreni che furono un tempo i 
grassi orti di Roma. 

In Somalia, anche per l'esperienza e l'infaticata 
azione di un principe erce e colonizzatore, vennero 
attivati con la madre patria commerci redditizi. I 
borghi malsani e luridi si trasformarono in ben co- 
strutte città. Asmara è una deliziosa capitale e Tri. 
poli un centro ove nulla manca, ove le vie sono spa- 
ziose e ben tenute e il lungomare magnifico. Di lande 
desolate Roma fascista ha ricavato terre fruttifere 
segno sicuro che il sangue antico non ha tralignato 
discendendo per li rami, 

Sua Maestà il Re nella sua visita all'Eritrea con- 
chiusasi in questi giorni ha ricevuto dalla nostra co. 
lonia la più grata impressione. Egli ha potuto agevol. 
mente constatare come le vecchie concessioni ch'erano 
scaturite dalla situazione dell'Eritrea molti anni or 
sono non reggano di fronte a quanto il Regime ha 
operato per la terra d'Africa che prima ottenemmo 
nel glorioso sacrificio di tanti eroici pionieri. L'Eritrea 
s'è cambiata dalle radici in questi dieci anni e chi vi 
giunge è preso di maraviglia. Massaua è& il più bel 
porto del Mar Rosso e quelle che i chiaechieroni della 
Montagna chiamavano sabbie e lande sono oggi piane 
ubertose coperte di fresca verdura. Le opere di co- 
lonizzazione sono sorprendenti. Le concessioni attivis- 
sime, le miniere del quarzo aurifero in perfetta atti- 
vità, le colture tropicali in continuo sviluppo e la 
coltivazione del cafl& — non inferiore a quello che ci 
viene dall'estero — sempre più estesa. Con la volontà 
instancabile di portare l'Italia alla potenza che anima 
il Regime si spostano anche le montagne. 
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Veduta panoramica di Mogadiscio vivta dall'aeroplano. 
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ASSICURAZIONI SOCIALI 


be Terme operaie di Salrmaggiore. 


Nei consessi internazionali anche i più ostinati aw- 
versari dei principi adottati dal popolo italiano si sono 
lasciati indurre a riconoscere uma benemerenza par- 
ticolare al Fascismo: quella cdi aver provveduto con 
leggi sagge e azione generosa alla protezione dei la- 
voratori contro le insidie delle malattie e degli infor- 
tuni, contro i danni della disoccupazione e le conse- 
guenze della vecchinia, 

L'assicurazione obbligatoria contro l'invalidità e la 
vecchiaia ha raggiunto ormai la massima ampiezza e 
il più regolare funzionamento, tanto che nel corso del 
decennio l'importo totale delle pensioni è decuplicato. 
Negli ultimi anni anzi la maggior cifra non è soltanto 
in proporzione al numero degli assicurati, ma risulta 
pure dall'aumento della singola pensione nonostante 
siano state lasciate invariate le prestazioni assicurative, 
L'assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi è 
una dei meriti più luminosi della legislazione sociale 
del Regime. L'intervento diretto nella lotta contro il 
terribile flagello è documentato dalla costruzione di 
numerosi ospedali e sanatori, che in breve tempo con. 
teranno non meno di 20.000 letti. 

La provvida opera del Regime per i suoi operai si 
svolge anche in altri campi dell'assistenza sanitaria 
è igienica per prevenire e curare altre malattie. Ul 
timo splendido esempio la creazione delle Terme ope- 
raie di Salsomaggiore. 

La disoccupazione, uno dei più gravi ed impellenti 
problemi dell'attuale crisi economica, è stata affron- 
tata dal Fascismo in modo non solo intuitivamente 
più pratico ma anche indiscutibilmente più dignitoso, 
con forme produttive di assistenza, oltre che con l'in- 
tervento diretto di sussidi. 

Con altrettanto zelo si è provveduto ad estendere 
ed accrescere l'assistenza alla maternità operaia, fa 
cendo più di quanto le convenzioni internazionali ab- 
biano deciso come misura obbligatoria. 

Tutto il meccanismo finanziario dei contributi sociali 
funziona attraverso la Cassa Nazionale per le Assicu- 
razioni Sociali, che raccoglie e distribuisce. Mentre 
il patrimonio della Cassa è aumentato fino a otto mi- 
liardi 35o milioni, i finanziamenti della stessa, fatti 
dopo aver adempiuto a tutti gli obblighi derivanti 
dalle assicurazioni, raggiungono nel decennio la cifra 
formidabile di oltre cinque miliardi. 

Si tratta di opere di bonifica, di costruzioni ferro- 
viarie, di mutui a province e comuni, di incrementi 
alle costruzioni edilizie, di finanziamenti a opere ed 
enti di pubblica utilità, che hanno creato nuove rie» 
chezze e portato un enorme sollievo alla disoccupazione. 
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L'INDUSTRIA 


Nessun quadro della attività collettiva della Nazione 
è stato dal Regime trascurato in questo decennio di 
opere. Tutto quanto poteva giovare all'accrescimento 
della produzione, quindi al conseguente benessere ge- 
nerale, fu dal Fascismo fervidamente è con ogni mezzo 
favorito. 

Le industrie che tanta parte hanno nella ricchezza 
nazionale trovarono nel Regime un nuovo impulso vi 
vilicatore. Educate le masse lavoratrici ad una più con- 
sapevole coscienza dei doveri prima che dei diritti, 
proclamata e raggiunta con leggi provvide la colla- 
borazione di classe, aboliti gli scioperi e le serrate, 
le nostre industrie hanno preso un ritmo più celere 
e fattivo rispondendo appieno a quanto il Paese loro 
chiedeva. La crisi mondiale piombò anche sul nostro 
mondo industriale a portare il suo squilibrio che sa- 
rebbe stato maggiormente deleterio se l'attrerzatura 
ed il potenziamento dato dal Regime ad ogni branca 
della produzione industriale non avesse valso a parare 
i colpi più dannosi. 

Così le nostre industrie si reggono attive ed instan- 
cabili, feconde ed operose non ostante la paralisi che 
intoppa le industrie di ogni Paese. Per questo la di» 
soccupazione è in Italia meno sensibile che altrove. 
Negli stabilimenti relativi alla trattora della seta si 
è verificato un aumento notevole di occupati. E la 
battaglia & ingaggiata in ogni ramo per il ritorno ad 
una più equa attività e segni di ripresa si riscontrano 
tanto nell'industria della tessitura della seta, quanto 
in quella cotoniera, in quella siderurgica come in quella 
delle officine meccaniche specializzate. 

Nel 1914la potenza degli impianti elettrici era di circa 
inn milione di KW. Con l'avvento del Fascismo al 
potere lo sviluppo fu rapido è costante. Nel 1951 la 
potenza utile delle centrali idroelettriche, cioè la po- 
tenza che possono realmente produrre, con le loro 
risorse idrauliche ha superato i quattro milioni di KW, 
mentre la produzione idroelettrica ha raggiunto i steci 
milioni e mezzo di KWh, 

La potenza efficente totale delle centrali idroelettriche 
italiane al Fi dicembre 193: era la seguente: 

Italia settentrionale 3 milioni KW, Italia centrale 
Sgo.c00 KW, Italia meridionale 350.000 KW, Italia 
nsulare So.000 KW. Totale 4.020.000 KW. 

La produzione idroelettrica che nel 1918 ammon- 
tava a 3500 milioni di KW'h fu nel 1931 di KWh 
10..{68.000.000, 

Il valore di ricostruzione degli impianti si può valu- 
tare oggi a 35 miliardi di lirel 

La vittoria completa, trionfante mon potrà mancare 
perchè intensa ed assoluta è la volontà di superare tutti 
gli ostacoli che la crisi frappone alla marcia di ascesa. 
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Lo Shampoon Testanera Extra fa i vostri capelli belli. 
li lucido capillare li mantiene sani, 50'0 cs00! sani rimangono betti, ab 


fuafò grerciòà cars di manfenare La foro 
pirlafe. Lo Shampoo Teslanora ssa co) difcido capillare, secondo | più moderni cite della itlania, 





risgromafte fn monito alta savd comporirionieo apéecialo, portetlamenfo a quoifào scopo. Chiodete l'opuscolo 


dal Vostro prafembiere, 


— SHAMPOON TESTANERA -EXTRA” 


con Lucido capillare e Paraschiuma 


Concniemanie: Dita Fota Riend! « Rifecdi {Firente) 











ITALASPIRINA 


PRODOTTO ITALIANO o IMSUPERABILE EFFICACIA 
Richiedete sempre MARCA STELLA 


Caaesii Eieluntva Sac. An. Sialk Chimiri SCHIAPPARELLI è TORINO 








Chlorodont 


i e i EI Elisir dentifricio I 
L. 4,50 e L 2,70 LspeL3i- Liz-eLéb- 


Il delizioso è rinfrescante Spazzolino speciale con setole con squisito aroma 
dentilmeio alla menta faglio deniato, alla menta. 


Chlorodont Società Anonima Italiana, Milano, Via Carlo Poma 4 















IneumaArici MRELLI 


“«“Ma che 
bell” aspetto! 


 Frocratevi 
utélò buo a 
Sknmpa e che 
rele i Woatri 
capelli morbidi e 
fiwenti come la 
srilà, © pgraridia 
menie ondulati 


| Si vede che sei appena tornata dalla riviera!,, 


# Tutt'altro. Non mi sono mossa dalla città, 
quest’ anna,,. 

# Eppure hai una pelle così fresca! ,, 

«Ti spiego subito. Faccio uso del Lux Sa- 
pone Profumato per la toeletta, ed è a 
questo sapone che devo il mio aspetto 
fresco e giovanile ,,. 


LUX 


SAPONE PROFUMATO 


Là dat 


Bi. FRATELLI LEFER, MELANO 





PER I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 


ACQUISTATE PER I VOSTRI VIAGGI I 


LEÎ 
TRAVELLERS 
CHEQUES 


ASSEGNI PER VIAGGIATORI DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 
IN LIRE ITALIANE, FRANCHI FRANCESI 


MARCHI, STERLINE E DOLLARI 
VENDUTI FRANCO DI COMMISSIONE E SFESE 


OPUSCOLO SPIEGATIVO PRESSO TUTTE LE FILIALI DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
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OVE L'OBIETTIVO NON GIUNGE 


Le riproduzioni fotografiche inserite in questo fa- 
scicolo ad illustrare le giornate memorande di Torino, 
di Milano, di Forlì, di Brescia, di Pavia, di Monza 
e di Ancona sono il documento della mirabile apo- 
teosi decretata dal Popolo italiano al suo Duce. Le 
adunate furono grandiose e superbe; le nostre città 
videro affluire da ogni dove torrenti di umanità wi- 
brante, bramosa di esternare al Capo la piena dei 
sentimenti di devozione, di amore è di gratitudine che 
l'agitano. Le nostre piazze, le più vaste, apparivano 
incapaci a contenere la marea esultante del Fopolo 
che volewa gridare ben chiaro come avesse compreso 
lo spirito animatore del Duce e come decisa e pronta 
fosse la volontà di seguirlo ora, sempre ed ovunque. 
Era il Popolo vero, composto di tutte le classi e di 
tutte le età, il Popolo tutto, quello che va scritto con 
la maiuscola, che in uno slancio di commossi entu- 
siasmi s'accalcava intorno all'Uomo cui si devono i 
mutati destini del Paese. Il Duce ha voluto andare 
verso il Popolo, non con le parole ma con la celo 
quente realtà dei fatti. E quali siano questi fatti ognuno 
ormai sa e conosce, E il Popolo, spinio da un irre- 
sistibile moto d'amore, ha voluto andare verso il Duce 
con l'animo teso, con aperto cuore, con la consape- 
volezza del cammino percorso e con la coscienza della 
riacquistata dignità. 

Che mai avrebbe poiulo scuotere così poderoso 
insieme di masse se non lo spontaneo e libero desi. 
derio di manifestare clamorosamente un'iden, un pen- 
siero, un affetto? Tali imponenti masse di popolo non 
si smuovono artificialmente. L'entusiasmo se non è 
genuino, se non è sincero e sentito nell'intimo, non 
può esplodere con tanta naturale spontaneità e con 
unanimità così intensa. Ma poicht & nella coscienza 
di ciascun italiano avere Benito Mussolini salvato il 
Paese, ricostruito l'economia nazionale, cambiato il 
volto della Patria nel fecondo ordine di una sua nuova 
civiltà, così il Popolo, nella perfetta fusione dello spi- 
rito, volle mamifestargli quanto potente ed indissalu» 
bile fosse il legame che a Lui liberamente l'avvincera 
e il grado di intensità della sua riconoscente devozione. 

Chi vedrà queste pagine, specialmente fuori dei 


confini d'Italia, avrà la prova documentata del po. 
deroso afflusso delle folle plaudenti. Vedrà masse 
enormi stipale in piazze amplissime a centingia e cen- 
tinnia di migliaia, Vedrà volti trasformati da una gioia 
tuita inieriore, con l'anima negli occhi fissi verso il 
punto ove # il Duce, Vedrà mani levate nell'ollerta 
dli 36, Inbbra esprimenti In dedizione è il giuramento. 
Ma chi scorrerà queste pagine, se potrà rendersi esatio 
conto della imponenza esteriore delle manifestazioni, 
non potrà ancora formarsi l'esatta, precisa conoscenza 
del loro intimo calore e della loro vera tonalità. 

Non si può fotografare il fascino che emana da 
Benito Mussolini, né i sentimenti che suscita, né gli 
entusiasmi che accende, nè le vibrazioni che produre 
nel cuore di chi ascolta le parole che cadono squil- 
lanti dalle sue labbra, ferme e chiare, che non polrel» 
bero essere dette se non come Egli le dice, e che 
arrivano diritie nell'animo ad accendervi tutte le 
fiamme. L'obiettivo non può fissare l'espressione di 
desiderio in tanti occhi scintillanti nella brama di es- 
sere per un istante a Lui d'accanto, di potergli toe- 
care la veste, di alfferrargli la mano, di averne uno 
sguardo od un sorriso, di sentirne la voce e la bontà. 
Né l'obiettivo può ritrarre la soavità delle lacrime 
ili quelle donne di Porta San Paolo a Torino, delle 
bimbe e delle vecchiette del Pio Luogo Orfanelle di 
Brescia, delle degenti della Casa della Maternità di 
Milano che gli si stringevano intorno per baciargli le 
mani, né la singolarità degli sguardi che ovunque lav. 
volgono e che esprimono tutto quello che solo gli occhi 
sanno così eloquentemente profferire. Le invocazioni 
pronunciate con un tono che commuove; il suo nome 
ripetuto come una preghiera e gridato come un volo; 
il saluto che sale al cielo da mille bocche deliranti 
di orgoglio e di fede, l'obicttivo non può raggiungere 
nt fermare. 

Solo chi ha vissuto il fervore di quelle giornate 
può misurarne lo storico valore è può, con il ricordo è 
le sensazioni provate, dar vita all'inerzia della folo- 
grafia. Dalla quale però rimane pur sempre ed incon. 
testabilmente provato come il Popolo italiano ami il suo 
Duce è sia fermo è in piedi, pronto a tulti i suoi ordini. 

MANLIO MORGAGNI 
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“LA PAROLA D'ORDINE PEA ÎL NUOVO DECENNIO E' QUESTA: CAMMINARE, COSTRUME E, SE È NECESSARIO, COMBATTERE E VINCERE" . TORINO, PIAZZA CASTELLO - 23 OTTOBRE 1032 .X 
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La rivila delle Forze Armale di Torino. Sopra: di PDace col vuo Siala iI aggiore. 
Sotto: La affilata di un reparto di artiglieria di montagna. 
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LE INDIMENTICABILI 
GIORNATE DI MILANO 


Sotto, dall'alto in basso: il Duce fascia il palazzo di 
Piazza &. Sepolero. - ll Capo cel Governo fra gli èperai 
della Tricanale e la celata alla ABiblinieca Ambrosiana. 





Il Duce parla al popolo di Milano dal palco eretto dinanzi alle porte del Duomo. 
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ll Duce parsa in rivista le Camicie Nere di Forli, Sopra: La cisita alle Mostre d'Arte. 
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La anpelto della moltitudine 
IL DUCE VISITA FAVIA 


A sinistra, dall'alto: ff Capo 
parla lalla Loggia ali Palazzo 
Binaletta. « La citta al Cal 


legià Barromeo.- Alla Certosa. 
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I Duce carla al sovola di Ancona. Sotto: La folla in Piazza Plebiscito, 
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UN POPOLO SENZA AMICI 


Gli sforzi che il signor Herriot sta compiendo per 
guadagnare alla Francia e alla sua politica solide € 
valide amicizie, sono meritevoli, sotto un certo parti. 
colare aspetto, di considerazione, e, se si vuole, anche 
di rispetto. 

Il tentativo di ridare vita effettiva alla cordiale in- 
tesa franco-britannica: l'illusione di esservi riuscito 
attraverso quel patto consultivo, nato a Losanna, ma 
che non ha più dato segno di vita né notizia di sé; 
il viaggio del Presidente del consiglio Francese in 
Spagna ed infine le dichiarazioni fatte dal medesimo 
signor Herriot al congresso radicale di Tolosa, ricon- 
fermate e precisate qualche giorno dopo in altre di» 
chiarazioni fatte alla stampa parigina riguardanti I"I- 
talia, testimoniano, se non altro, dello sforzo costante 
e tenace, anche se privo di um orientamento preciso 
e assolutamente sterile di risultati pratici, del governo 
francese, sforzo volto a cercare ed a stringere amicizie, 
che non siano interessati vassallaggi, per questo po- 
polo francese che vive ormai nella ossessione di sen- 
tirsi abbandonato e solo in un mondo ostile è sospet- 
toso, non più disposto a far credito di amicizia alla 
Francia, 

Gli uomini politici francesi hanno avvertito da 
tempo = forse da troppo poco tempo — il vuoto che 
si va facendo attorno a questo paese che aspirerebbe 
invece a dominare pur dando l'impressione di fruire 
di un consenso quasi iotalitario delle nazioni, e cer- 
cano di rimediarvi con gli espedienti, gli accorgimenti 
e le astuzie che l'arte politica e diplomatica loro offre; 
ma d'altra parte il gramde Stato Maggiore francese 
provrede a suo modo a premunirsi contro l'isolamento 
costruendo quella mostruosa impalcatura guerresca di 
tutta la organizzazione militare della Francia che 
sembra destinnia a levarsi di contro alla immagi. 
naria coalizione che il popolo francese erede di intrav- 
vedere nella riluitanza e nella resistenza delle mag- 
giori potenze curopee a seguire la politica di forza, 
di predominio e di egoismo istaurata dalla Francia dopo 
Versaglia. 

Tutto ciò serve però a dimostrare come l'orienta- 
mento dato alla politica estera e continentale della 
Francia abbia portato ad una situazione e più ancora 
alla determinazione di un diffuso stato d'animo di so- 
spetto e di inimicizia verso la Francia, al quale in- 
vano gli armamenti della repubblica cd i tentativi... 
circolari degli uomini politici francesi in cerca di soli. 
darietà, di alleanze e di amicizie, vorrebbero offrire 
una conveniente soluzione. 

Il signor Herriot ha avuto durante il suo recente 
viaggio in Spagna occasione di constatare come la po- 
litica degli armamenti, i piani egemonici e la ricerca 
di amicizie fra le potenze vicine della Francia non pos: 
sano conciliarsi fra loro. L'opinione pubblica europen 
attende di essere persuasa sugli scopi degli armamenti 
francesi è vuole essere convinta sulla lealtà delle in- 
tenzioni che apparentemente muovono gli vomini po- 
litici francesi a cercare amicizie e collaborazioni, 

La debolezza della politica Francese dopo Versaglia 
sta in un suo vizio di origine che ancor sembra non 
sia apparso in tutta la sua evidenza e contraddizione 
alle classi dirigenti e al popolo francese, 

La tendenza della politica francese a cercare ed 
a stabilire come ad immaginare amicizie, muove dal- 
l’idea di contrapporre queste amicizie, o meglio il si- 
stema di queste amicizie, ad un sistema che si'wuole 
e che si crede contrario, Ai Francesi ‘piace il gioco 
delle amicizie offensive; di amicizie cioè che dowvreb- 


bero sempre agire in funzione di minaccia e di pres- 
sione contro terzi. 

L'episodio spagnolo è a questo proposito del più 
alto valore istruttivo. 

— Contro chi, sembra si siano domandati gli spa- 
gnoli, la Francia viene a cercare ed a sollecitare la 
nostra amicizia? — E le grida di "abbasso la guerra " 
che hanno accolto il signor Herriot al suo arrivo a 
Madrid, sono apparse come il naturale logico com. 
mento alla domandaie al legittimo sospetto. 

Ancora una volta la politica delle amicizie vlfen- 
sive segna un insuccesso, dopo l'insuccesso della po- 
litica briandista verso la (Germania e di fronte al 
principio di sfaldamento e di sbandamento delle al- 
leanze stabilite dalla Francia fra i quattro piccoli Stati 
satelliti dell'Europa orientale, danubiana e balcanica. 

La cosiddetta Piccola Intesa awrebbe dovuto ser- 
vire alla Francia per premere ad un tempo contro la 
Germania e contro l'Italia, ed agire da contrappeso 
ad un temuto risveglio della Germania coordinato ad 
un piano offensivo della Russia sovietica. La politica 
di simpatia edi concessioni inaugurata nei confranti 
della Germania avrebbe dovuto premere sull'Italia è 
determinare il nostro isolamento e la nostra resa a 
discrezione ni funzionari del Quai d'Orsay incapaci 
di concepire una politica italiana indipendente ed au- 
tonoma e negati all'idea di vedere grandeggiare l'Italia 
fra le quattro maggiori potenze europee. 

Fallito il piano di una intesa franco germanica, im- 
possibile a realizzarsi neppure in linea di principio 
senza che la situazione politica, morale giuridica Ci) 
territoriale dei !trattati venga profondamente modifi. 
cata è correita, è apparsa agli uomini di governo 
francesi la necessità di stabilire relazioni più normali 
con il governo dei Sovieti, ciò che ha determinato un 
nuoro orientamento verso la Francia e verso la Russia 
degli Stati della Piccola Intesa e della Polonia con: 
finanti con lo Stato dei Sovieti. Ed cecco in conse. 
guenza manifestarsi e svilupparsi le crisi politiche a 
Bucarest ed a Varsavia, rivelate, prima dalle dimis- 
sioni da ambasciatore del signor Titulesco seguite a 
breve distanza di tempo da quelle del ministro degli 
affari esteri polacco signor Zalewschi, e quindi dal 
rinvio della missione militare! francese che dalla con- 
clusione della pace si trovava in Polonia. 

La solidarietà dei quattro Stati satelliti della 
Francia si è allentata di fronte al problema dei nuowi 
rapporti da stringere con Mosca; e se ai polacchi 
non interessano le preoccupazioni romene per il destino 
della Bessarabia, ai romeni poco importano gli sviluppi 
che potrebl:e avere in un prossimo domani la situa- 
zione ercatasi in Alta Slesia e nel corridoio di Danzica. 

Insomma, il sistema delle amicizie offensive, ami- 
cizie cioè concepite allo scopo di muocere a terzi e di 
favorire in un determinato seltore è nella ‘generale 
situazione politica curopea gli esclusivi interessi della 
Francia, è destinato fatalmente a creare, anche negli 
amici, nuovi motivi di difidenza verso la politica fran- 
cese ced n tenere in allarme i popoli che si vedono di 
volta in volta prescelti a bersaglio per i tiri indiretti 
del Quai d'Orsay. 

Così la Francia si trova senza amici e con il peso 
di alleanze infide è troppo interessate. 

Delusi gli inglesi, esacerbati i tedeschi, traditi, tra- 
scurati ed ostensibilmente osteggiati gli italiani, ab» 
bandonati polacchi e romeni, era logico che le neces- 
sità della situazione politica e diplomatica e le esigenze 
dello Stato Maggiore francese conducessero il signor 





La cinta di SE Gimbie, primo ministro di Vagheria, a SE il generale Balbo, 


Herriot in Spagna. A far cosa? A stabilire una specie 
di patto massonico fra le due repubbliche democra- 
tiche? A patteggiare concessioni coloniali in favore 
della Francia, considerata la malavoglia ed un poco 
anche la incapacità degli attuali gowernanti della re- 
pe iberica a mantenere certi possedimenti del- 
‘Africa del Nord? A mercanteggiare il libero pas- 
saggio sul territorio spagnolo delle truppe coloniali 
francesi in caso di conflagrazione europea nella quale 
la Francia si trovasse impegnata contro la Germania 
o contro di noi? A stabilire o a tentare di stabilire ac- 
cordi per una eventuale collaborazione navale nel Medi- 
terranco in caso di conflitto della Francia con l'Italia? 

Fatto si è che le classi più illuminate ed intelli. 
genti spagnole hanno intravristo nella offerta di ami- 
cizia della Francia un pericolo per la Spagna di essere 
coinvolta in avventure guerresche: è certo anche è che 
gli organi dello Stato Maggiore francese non hanno 
smentito il valore che una eventuale sottomissione 
della Spagna ai desideri e ai piani della grande po- 
litica imperialista ed egemonica della Francia potrebbe 
avere, qualora necessità militari e di guerra impones- 
sero di usufruire nella più larga e più libera misura 


della amicizia spagnola. Reduce dalla Spagna e scc- 
cato per le interpretazioni date dalla opinione pub- 
blica mondiale al suo viaggio a Madrid e deluso 
ed irritato da certe accoglienze ricevute al di là dei 
Pirenei, il signor Herriot si reca a Tolosa e pronun- 
cia, dinanzi al congresso nazionale del suo partito, 
frasi di simpatica resipiscenza all'indirizzo del popolo 
italiano. 

Contro chi? Ancora una volta l'opinione pubblica 
turopea si è rivolta questa domanda, abituata come 
ormai è al gioco della politica francese. 

Ma anche contro chi è stata quasi contempora- 
neamente impostata la corazzata " Dunkerque" di 
26,500 tonnellate? Contro chi la Francia sabota si- 
stematicamente ogni iniziativa che conduca al disarmo! 

Questi inquieti ed inquietanti inter tivi spiegano 
come nessuno si senta in fondo in fondo disposto ad 
accrescere il numero assai scarso degli amici della 
Francia. Fra la impostazione di una nuova formida- 
bile corazzata e le allusioni piuttosto vaghe ed i ri- 
conoscimenti, del resto dowerosissimi, del signor Her- 
riot, l'opinione pubblica internazionale si trova ancor 
più disorientata, sfiduciata e scettica. 
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La crisi negli Stali Uniti. himosirazioni e accampamenti di disoccenpali a Chicage, l'orgogliora melropoli industriale. 
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Epivodi della "marcia degli affamati” su Lonora, La dimostrazione a Trafalgar Square e l'intervento della polizia. 
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L'inaugurazione della Via dell'impero. di Mure, muovendr dal Colosseo, percorre a cavallo la nuova stupenda vtrasa. 
Sotto: Slammi d'aeplani in vola recano il saluto dell'aviazione al grandioso avsenimento. 


li ronibdo degli aeroplani dell'Armata Aerea accompagna | indagurazione Sella Fia dell " Impero. 


Fata Savinio Fatagrafita dell'Arraraniona 








Il 4 novembre a Ronta, dl Capo del Governo è i Ministri s'inginocebiane dinanzi alla Tomba del Milite Ignoto. 
Sopra: L'imponente dimostrazione dei Alutilati al Duce in Piazza Fenezia. 
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Sl Puc, nell'anniversario della Vittoria, vi meca ad inaugurare un lapidanoa alla memoria dei Caduli dell'Aeronantica, 
al Ministero dell'Aria. 
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Um dellaglio arebitellonico della Mostra della Rivoluzione Fascista. 


Fotografia Stefano Bolgare lle 
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La facciata della Mostra (arcbitetti Mano De Renzi e Adalberto Libera). 


LA MOSTRA DELLA RIVOLUZIONE 


Giugno 1914 - ottobre 1922. Nove anni di tremendo peso nella storia dell'umanità. Guerra, rivoluzione, 
trasformazione sociale, E questo non in uni nazione, un gruppo di mazioni, un continente, ma nel mondo. 
Milioni di uomini rapiti nel vortice, lontani dalla casa e dal lavoro quotidiano; milioni di giovani vite 
inghiottite nel baratro; milioni di addii per il viaggio donde non si ritorna; giovinezze stroncate dalla muti- 
lazione; ferite, sofferenze, miseria, fame, malattia. Tutte le famiglie che hanno viscere, in tremore e lutto. 
Una nuvola lagubre su tutto il cielo, al disopra di questo pianeta roteante fra lagrime è sangue. 


Non è solo la mitraglia, sono i gaz; non è solo la guerra chimica, è uno spettro, che l'Europa da secoli 
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non conosceva: la carestia. Non è solo la fame, é un altro orrore di cui l'Europa 


civile, da decenni, aveva perduto sinanco la rimembranza; è il contagio, è la peste. 
La spagnola, emula della guerra, miete le sue vittime, com'essa, d'essa invidiosa, 
tra i più giovani i più forti e i più belli, secondo la definizione del sempre profeta 
Omero. Un'età tramonta. Che cosa sorge all'avvenire ? 

All'avvenire, tra bagliori di sangue, la dittatura di due partiti: socialismo da una 
parte, fascismo dall'altra. In Russia, ancora durante la guerra, la guerra civile: il 
bolscevismo, Lenin. Fosca figura, ma colossale; ombra circonfusa di paurosa aurcola. 
Anche qui, ancora piombo, prigione, tortura, carestia, pestilenza, il corteo che la 


guerra, e più la guerra civile, porta seco, 





Salone d'onore. HM "covo", 
la «tanzelta di lavoro 
Mlievralini al *“ Popolo 
o'italia”. {Marie Sironi). 


Sotto: Mellagite dell'an- 
frala è decorazioni dello 
scalone 





N bueto di Armato Alias 
salini nel nalene SPonon 


All IPO è de (LL Tg di ig dal iti 
d'erone flirio Sir 


Sotto: Mrcorazioni 
cello scalone 


Nell'oriente d'Europa, ancora guerra fra Turchia e Grecia, millenarie nemiche. 
All'estremo oriente, guerra latente fra Cina e Giappone. Nel cuore dell'Europa, 
a Versailles, si intriga una pace perversa, senza giustizia e pur senza grandezza, 
puritana senza purità. Î paradisi, del cui miraggio incauti governanti avevano nu- 
trito l'umanità durante la guerra, sono irrimediabilmente perduti. Il nostro popolo, 
che ha profondo il romano senso della giustizia, si ribella a veder mercanteggiato 
il suo durissimo sacrificio, e tradita la sua splendente vittoria. 

L'Italia è sull'orlo del bolscevismo. Le virtù della trincea sono irrise, l'ondata di 
pigrizia e di turbolenza sale, per reazione, all'asprezza delle fatiche e della disci. 


plina di guerra. E se l'Italia cade nel bolscevismo, chi salverà l'Europa, chi la 
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civiltà bianca d'occidente, insidiata dalle ideologie asiatiche e minacciata dalle invasioni 
dei barbari di dentro e di fuori? La chiesa cattolica una volta ha dato asilo agli sparsi 
virgulti di una civiltà spezzata, che essi germogliassero novelle primavere. Chi ora com- 
pirà il miracolo di preservarle? 

Un uomo, un'idea, un popolo che non vuol morire compiranno il miracolo della salva: 
zione e della resurrezione: Mussolini, il Fascismo, l'Italia. 


Questo è il canovaccio del dramma. La mostra della rivoluzione fascista lo ha realiz» 


zato in modo superbo. Contro i timidi, i pavidi, gl opportunisti, che non osano bia- 








fa salua dal Suc, 
di Quirino Riggeri, 
nel salene d'onore, 


ba Galleria 
dei Fasci 
(Mario Sironi}. 


II Saer del 
Marliri dii 
Adalberto Libera è 

nlonio ale). 


Altro particolare n 
del Sacrario 











Sala “ Dalla Guerra Europea alla fondazione del “Popolo d'Italia". - Sala “Dall'adunata dei Fasci d'azione nivolu- 
zionaria all'Intervento". (Parte artistica : Esodo Pratelli; parte storica: Luigi Freddi). 


Qggi, possinmo guardare negli occhi chiunque, e dire: in fatto di audaci realizzazioni moderne, da noi in 
Italia non si fa altrettanto: si fa meglio. Il merito di questa parità riconquistata e di questo orgoglio su- 
perato è naturalmente del Duce, sempre giovanissimo e primo animatore di ogni avanguardia. Dino Alfieri, 
al quale egli commise l'incarico, seppe interpretare questa volontà e necessità del Fascismo, di conquistarsi 
uno stile, ciot un volto definitivo che lo caratterizzi con l'impronta dell'arte ‘attraverso i secoli, Perciò, 
l'onorevole Alfieri con l'onorevole Marinelli è gli altri loro collaboratori e coadiutori, ebbero la sana au: 
dacia di chiamare un gruppo di artisti veri, di consigliarsi con loro, e fidarsi di loro. 

Bastava un minimo & un tutto perché questa Mostra riuscisse una delle solite schedature catalogate di 
documenti preziosi, minuti, grigi, introvabili e illeggibili. 

Bastava questo: che non fosse stata fatta da artisti. Che stillicidio, di sala in sala, di notizie e fotografie, 
giornali, lettere e telegrammi, di maggiore 0 poca importanza, tutti agguagliati dalla aridità cronologica in 
polverio diffuso di atomi! Così si fanno gli archivi, e si prepara, forse, la storia; così, certo, non si fanno 
le esposizioni. Le esposizioni si fanno soltanto come questa è stata fatta: con il coraggio della scelta, la 


responsabilità delle direttive è la libertà dell'invenzione; insomma, con l'ingegno e con l'audacia, 


Questa esposizione non è raccolta di materiale storico; è rappresenta 











zione storica, cio storia in atto, attraverso la trasformazione mitica e 
pur verace — anzi, la sola verace = in simbolo e allegoria. 

Ognuna delle sale grida all'anima del popolo, nel modo più ardente, efli- 
cace, duraturo, per simboli plastici e visivi, con l'insieme del suo ca- 
rattere, il messaggio storico di cut è carica. Indipendentemente dall'esame 
e dalla lettura analitica dei documenti che contiene, tali documenti im- 
prontano la sua fisionomia, in sintesi di'atupenda evidenza. E per questo 
la mostra della rivoluzione fascista è una rivoluzione essa btessa, Per 


la prima volta, porta un fatto della storia contemporanea nel clima ar- 


Sala della Guerra Îta- 
hiana #00 banrorilizio 
dello scultore Marini 
(parte artica: Acbille 
LATTA parle slarica: 
datonio Monti, 
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Sala della Vittoria Ma- 
liana {parle arlislica : 
Acbille Funi; parte eto- 
med: Aatanio Monti). 
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tistico delle affermazioni e manifestazioni religiose. E' concepita come una catte- 
drale, dove le mura parlano. 

Quando la Chiesa volle distruggere l'eresia che negava l'umanità del Cristo, e 
l'altra cresia asiatica degli iconoclasti, i pontefici provvidero che ogni chiesa, con 
la pittura, la scoltura, il mosaico è le stesse linee fondamentali dell'architettura, 
spargesse in mezzo al popolo la nozione viva dei Vangeli, toccando i cuori con la 
loro umanità. Le grandi cattedrali divennero simili a pagine di bibbie alluminate 
per gli occhi estatici dell'intero popolo. Non occorreva leggere, per impararle, e 
la fede splendeva nei cuori. 

I giovani, i bimbi, gli uomini e il popolo tutto, giorno e notte, con slancio com- 


movente d'affetto è di interesse, per pensoso ratcoglimento è anche per legittima 








dala * Dalla cortita- 
zione dei Fasci di Com 
balliatento a Intlo l'an- 
ad 1919” (parte artisti» 
ca: HM. Nizzoli: parle 
storica: Dante Bini). 


dala di Frame e della 
Dalmazia: L'ancora 
della "Eotanuele Fili- 
berto" (parte artistica 
Giannino Marcbig: 
parte «storica Riccardo 
Gigaale). 





Sale "Dalla Vittoria 
alla Fondis. dei Firsci 
di Comballimento” 
{parle artistica: Ar- 
maldo Campanelli; parte 
storica: Giocaganai 


Capedivacca). 


«Sala di Fiame è della 
Balanazia: La Cam 
pana di Finme (parte 
anuttict : Giannina 
«Marchig; parte stori- 
ca: Mticcando Gigante). 
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curiosità, italiani e stranieri, traboccano a ondate profonde alla mostra. Non 
occorre neppure che abbiano la pazienza di leggere per vedere, comprendere, 
sentire, E il clima artistico che crea la commozione, E la commozione è più viva, 
perchè le forme d'arte della mostra sono totalmente nuove è impreviste, e rispon- 
dono allo spirito del Fascismo. 

Anzitutto, la facciata, opera (come il sacrario) degli architetti De Renzi e Libera: 
austera e forte, con le linee verticali = linée di ascensione, linee di dominio, di 
audacia, d'imperio e d'azione — dei giganteschi fasci in metallo fra cui si apre la 


lucida volta metallica dell'ingresso. Poi, subito, a colossali caratteri, il giuramento 


fascista, comé una petizione di principio, un pregiudiziale credo assoluto. E poi la 


sfilata delle sale. 








La Sala dell'Anno rgri (parte artirica : 
Guido dInari e Esodo Portelli: parte 
storica: Alerstandeo Melebiori). 





Sla dell'anno 1922 {parte arlivlica: Cia 
seppe Terragni; parte storica: E. Arrigolti). 


Sala cdell'afunala di Napoli è della prepa= 
razione della Marcia su Roma {parte ar- 
tistica: M. Sironi; parte storica: FP. Sacco). 


Lo scoppio della guerra: Pratelli lo simboleggia con punte acute 
di diaframmi inerociantesi, lo raffigura e documenta con i ritratti 
degli wecisori e degli uccisi di Serajevo, con il vecchio Franz ]o- 
seph, con gli ordini di mobilitazione, con i proclami dei sovrani 
ai popoli, con due implacabili scarpe ferrate che traversano e do- 
minano la visione fotografica delle devastazioni belghe. Dall'altra 
parte, il pondo dei volumi di Engels e Marx opprime il proleta- 
riato (allora si diceva così) schiavo alle sue dottrine di emanci. 
pazione. In una vetrina, è la lettera di Conrad che richiede 


come cosa sottintesa indiscussa, il concorso delle nostre forze, è 
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Vr seltaglio della stessa sala (parle artistica : Mario Sironi ; parte storica : Francesco Sacco. 


s'informa del numero degli uomini e delle armi, Mussolini sull'Acaati si batte per la neutralità, il governo 
dichiara la neutralità. Dalla “neutralità passiva” si passa alla “neutralità attiva operante"; dall'Avanti è 
dal partito socialista, Mussolini esce; esce il primo numero del Popola d'Italia; è l'intervento. 

Nella grande sala della guerra, Rambelli ha superbamente modellato la statua del Re. E' la prima volta 


che le fatterze così nobili, di così pensoso tormento e insieme di fiera contenuta serenità del Re d'Italia, 
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sono poste nella debita luce; per la prima volta si rende giustizia al carattere di 
aristocrazia guerriera e spirituale di quel volto che per la sua finezza appare semplice. 
Nella stessa sala, identa da Funi, è di fronte al Re, la bellissima Vittoria, dello 
stesso Funi. Pure di Rambelli è una superba maschera di tutto tondo del Duce, Fure 
sua, la figura del fante che canta, accesa c commossa strofa di lirismo plastico. Egli 
è tutti ed è nessuno, è “il soldato" della guerra, che parte; il nostro soldato, però; 
il soldato italiano, con il suo carattere di dolcezza umana e insieme di baldanza 
affettuosa e di tenerezza sentimentale. 

Funi, Nizzoli, Carpanetti, Marini, Majocchi, Ruggeri, Maccari, Bartoli, Longanesi, 








Dettaglio verito la Sala 
della Marcia vu Rosta 
{parte artistica: Mario 
diremi; parle «larica : 
Francesco Sacco). 


si 


Prampolini, adempiono tutti efficacemente all'incarico di rappresentare i vari mo- 
menti della vittoria, del dopoguerra, di Fiume: Longanesi porta anche qui il suo 
gusto di scaltra e dimessa bonarietà ironica. 

Vengono le sale terribili del martirio fascista; poi Terragni con la marca saliente 
delle mani tese per il saluto romano, per il giuramento al Duce. Poi Sironi, con il 
pugnale che spersza le rosse catene sanguinanti prelude al volo della sua aquila, la 
cui coda termina in bandiere tricolori, a forma di fascio, E' la Marcia su Roma. 
Ed + la più bella aquila che sià stata mai stilizzata, da Donatello in poi. E così 


pure, bellissima la scultura dei raddrizzatori dello stendardo e delle insegne romane. 





Deltaglio della Sela: è 

le Caoricie Nere che 

sollevano il simbolo 
di Moma. 


La Sala della 


\ Aarcia 0 Mama. 
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far sala dei Fasci all'Estero (parle ar- , 


tirtica: Poblio Morbidueci ; porte storica 
Piero Pacini). 


A destra: Sela delle realizzazioni (An= 
fonia Santana, frberardo Dottori al 
Enrica D'rampolini). 





Sole degli autografi del Ance e dei 
libri uf Fascismo (pare adislica: Aa- 
tonso Barrera e Enrico Panlueci). 
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Ma più ancora la poderosa forza d'invenzione e la genialità del 
Sironi si affermano trionfali nella sala del Duce, apoteosi di lui, 
con ai suoi piedi la riproduzione esatta del piccolo “covo” di 
via Paolo da Cannobio, così profondamente commovente per chi 
vi visse le ore indimenticabili della duplice riscossa d'Italia nelle 
due guerre, contro l'esterno e contro l'interno; e nella grande 
galleria dei fasci, creazione di ardimento e di grandezza romana, 
degna dei più maestosi artisti nostri del Rinascimento. 

AI piano superiore; sono le belle sale degli artisti Dottori, San» 
tagata ed altri, fra cui la sala del Fascismo all'estero, wigilata 
dall'erma marmorea di Bonservizi, uno dei più patetici marmi 
incisi dal nostro grande Adolfo Wildt. 


E la commozione sale è si accentua nel cuore della mostra, nella 


religiosa, musicale austerità delgsacrario dei Martiri fascisti. 
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«ala dei Fasci al- 
FEstero, I busto di 
Nicola Bonserezi. 





Tutto questo è troppo bello, troppo grande e troppo definitivo, per essere soltanto provvisorio. Deve 
rimanere, e certo rimarrà, a testimoniare che l'arte italiana, come lo spirito italiano, sono rinati, senza 
stravaganze e senza eccentricità, in armonia di quadrate limpide forme; a testimoniare che siamo capaci 
di aggiungere nuovi anelli alla catena della nostra tradizione e del nostro orgoglio, dal passato verso l'avvenire. 
Speriamo, auguriamo, operiamo che rimanga, in bella definitiva architettura nuova e francamente novecentista, 
affacciata dalla vecchia via Cavour, non più squallidamente umbertina, alla nuova superba via dell'Impero, 
per porre di fronte alle esumazioni, alle demolizioni e rinnovazioni materiali, il segno della creazione 
originale, nella Roma di Mussolini. 


MARGHERITA G. SARFATTI 
Fotografie di Stefano Bricarelli - Torino. 
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di AM. dd Re, al si0 arrivo ad Asmara, «i affaccia 
al balcone del Palazzo del Governo. 
LA VISITA DEL SOVRANO 
IN ERITREA 


Sotto: La civita alla Mostra di Asmara. - L'offerta di 
doni dl Sovrano. Nel centro: L'onagpio Sei Beni Amen. 
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La folla raccalla in Piazza della Banca d'Italia a 


sbfanitno in allen del Sonora, 


LE VIBRANTI ACCOGLIENZE 
DELLA COLONIA 


Sotto: / cammellieri Beni Amer salutano il Scerano. 
li fe davanti al Monumento di Dogali, 





Farapralla dall'Archivio Fotografico dell'iuito Caloalala Fassità 


“L’ARETINO” E “VILLON" DI A. FOSCHINI 


Dopo 4 eetino e Vilfan, Foschini annunzia un 
Pulci: altro scaverzacollo. E medita Gaspara Shimapi : 
altra dannata nella carne... Peccato che Benvenuto 
la propria vita se la sin scritta da sé! 

Non vorrei che, seguitando per questa strada, am 
che il pittoresco furore stilistico e la digrignante e 
accesa precisione scarnificatrice, che hanno, senza esi» 
tazioni di giurie e di popolo, resa così subitancamente 
simpatica la giovine gloria letteraria del mio amico 
Antonino Foschini, diventassero monotoni è si sper- 
dessero nel grigiore. 

Gliel'ho detto: ho visto storcersi in un sorriso 
penne quella sua bocca carnosa e crudele, dentro 

uale s‘insaliva così bene il gusto dell'Aretino. 
arie scrivo: forse non sorriderà. Anche perchè sa 
che è inutile sorridere quando non c'è alcuno che 
vede. E poi perchè penserà che, scritte, queste parole 
siano più cautamente meditate, 

Tadcbblanisife il successo di Antonino Foschini, 
Pe, ha voluto dedicare l'opera sua alla ricostruzione 
di vite illustri e avwenturose, più che successo di ri- 
cerca e di rivelati misteri, e «li documentazioni nuove, 
e di scardinate leggende per troppi anm care al do- 
minio del pubblico, è successo di stile. Per intenderci: 
successo d'arte, che, in un certo senso, non può più 
dirsi applicata. Ma che, comunque, si orienta verso un 
determinato protagonista prescelto dall'estro ma non 
del tutto creato dalla fantasia. Così come del resto 
fa certo teatro che per cortesia noi chiamiamo storico. 

Ora l'estro di Foschini, libero nella scelta sul gran 
panorama dei secoli, si orienta per la quarta volta 
verso tipi ali protagonisti vivi per ragione di una pe- 
ricolosa identità drammatica. Così osì che il primo ciclo 
dei quattro volumi, quando sarà compiuto, potrebbe 
raccogliersi senza disagio alcuno sotto un titolo unico: 
“Genio e dissoluterza"”. 

Strana fissità di un inquieto, il quale non può in 
alcun modo essere infedele a se stesso? o strana per- 
plessità allucinata del successo che, folgorando im» 
provriso, ha tratto in inganno lo scrittore facendogli 
credere che una sola — quella sotto il naso — fosse 
la via della fortuna? O gioia di ritrovare, frugando 
bene, ponzando meglio, nello stile del primo eroe e nel 
clima cocente della sua avventura terrena, nell'Are- 
tino insomma, fastoso e sensuale, generoso e calun- 
niato, beffatore temuto e censore spregiudicato, la 
rappresentazione più viva di quell'ideale che noi sem- 
pre di noi stessi custodiamo in fondo al cuore? 

Certo, per parlar dell'Aretino, Foschini s'è impa- 
dronito decisamente dello stile di lui: e l'ha sentito 
calda, rinnovato, aderente, sporgare dal proprio im= 
peto di narratore. 

Arelia, sfondatsceto bajonello... 


La foga polemica, del resto, che faceva sentir nelle pa- 
role la forza del pugno non sempre disarmato, ern 
nell'uso dei tempi. E pennellate grasse, vistose, im» 
pastate con tutte le melme imbrattavano volontieri le 
tele e le carte di allora accrescendone miracolosa. 
mente il pregio. 
“ Wno scannapidocchi, va Paletarca 
delle bestie di soma anch'ei preme..." 


Ricorderete, un po’ più tardi, i magistrali sonetti 
del Tassoni. 

Ricostruendo la figura del poeta è quella dell'uomo 
insieme = così come usa fare spesso — il De Sanetis 
dice che l'Aretino non fu malvagio per natura, ma 
per calcolo è per bisogno, amico a tutta prova, rico 
noscente e ammiratore dei grandi artisti, tradito da 


coluro che maggiormente furono beneficati da lui e 
specie dagli imitatori, il Franco, il Dalce, il Landi, 
il Doni. La sua filosofia utilitaria risulta tutta intera, 
concisa, precisa è brutale, nel disegno fondamentale 
delle sua commedie: Il mondo è di chi se lo piglia. 

E riassumendo tutta intera l'opera molteplice, fre- 
nelica, cinica e depravata, piltoresca e fascinatrice, 
Il critico incide questa definizione che mi pare per- 
fetta: l’ultimo atto del Aecgurerone. 

Se n'è ricordato Antonino Foschini? Quasi istin- 
tivamente gli vien fatto di tescaneggiare là dove la 
descrizione si fa più boccaccevole e certe agine di 
questo bel libro sembrano proprio risalite dal primo 
cinquecento battagliero e balenante all'ariosa risata 
del trecento fiorentino, anche se, per avventura, la 
scena si svolge a Venezia. Ora siamo in quel di Fano, 
al campo di Giovanni delle Bande Nere: 

“Qui c'è il Pirchio, che insegna su una pietra 
bianca e dura ad affilare le daghe e i pugnali che 
taglino prima di filo quasi non faccian dolore, e poi 
frughino di costa e dirompano ossa e viscere. 

"Il Fantozzo dorme lontano dai fuochi, e non ha 
nella tenda né torcia né lucerna accesa. Leri ha abbot- 
tato di mani e di bastone uno dei suoi niutanti giovani 
che batteva l'acciarino sui sarmenti, poco distante dai 
barili d'olio è dalle provviste di polvere è di pece. 

"I Barbagelata tiene cena di pesce, e ha portato 
al campo due femine belloccie fin da Cupra. Le fe- 
mine gli siedono accanto, è sorridono ai cupidi occhi 
dei militi giovani: sono certo due femine da monta 
che daranno sfogo a mezzo campo”. 

Tutto il libro ha questo pregio di rimescolar co- 
lori. di nccomunar tendenze è di nascondere sempre 
quella che indubbiamente è stata la fredda è paziente 
ricerca dello studioso con la parvenza di un empito 
continuato e di una incandescente è costante ispira- 
zione artistica. Nasce uno stile che è di Foschini sol. 
tanto, e si crea un clima che non potrebbe essere più 
magniloquente e sincero, cioè più aretinesco di così. 
II lettore legge d'un fiato, e sprolonida e si esalta: le 
notazioni storiche si fondono nella afavillante incane 
descenza della fantasia, Molti quadri, anche i più 
veri, acquistano colori e luci di leggenda. Più che il 
ritratto pare che il libro voglia donarci il ‘“senso” 
dell'Aretino: una cosa più incompleta e più completa 
ad un tempo; nuova, senza alcun dubbio, ed artisti. 
camente di carattere superiore. 

Ma può essere questo il pregio di un libro che si 
isola nel campo di una superproduzione ormai soltanto 
industrializzata, e che ha fatto giustamente con- 
vergere i voti di una giuria letteraria sul nome di un 

iovane meritevole di ogni attenzione? o può anche 
iventare la formula di un sistema rievocativo che 
tende, fra arte è scienza, nel calore di una esalta» 
zione lirica sempre sostenuta, a mettere, senza danno 
del tema da risolvere, la realtà al servizio della fan- 
tasia e la fantasia al servizio della realtà? 

Pare che Foschini si lasci indurre a tentare la via 
chel sistema: è Villon, che pure in certi punti sovrasta 
l'Aretino, patisce già di anchilosi per questo errore, 

Foschini, tu hai sentito e ci hai fatto sentire il 

rande cinico generoso, fustigatore tiranno di papi e 
li tiranni, come nessuno prima di te. 

Questo è un titolo che ti onora, ed è stato il ba- 
gliore che ha rivelato a tutti le infinite possibilità del 
tuo ingegno. Non deve essere la ragione che ti induce 
a sar li opere a serie seguendo passo passo il mes 
todo di Ludwig e di altri che tu hai già superato d'un 
balzo e che non devono occuparti e preoccuparti più. 

GINO ROCCA 
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Uta mia fotografia cel monumento a dan Carlo Morroneo ad Arona. 
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il cadavere dell'annegata Gra alharata propria daraati alla 
capanna di Bartolo il Moro, Il mare, che dapò tre giorni di 
violenta tempesta s'era messo in bonaccia, lo ributtava lenta» 
mente alla riva, come ua rifiuto di cui volesse liberarsi. 

Primo a scorgerlo fu Cesare della Rossa, che atava seduto 
sulla soglia della capanna, Egli volto il capo verto l'interno 
«li questa è diede il grido d'allarme, facendo accorrere Gigi 
l'Allampanato é Nino il Manco. Paco dopo giuase anche il 
padrone della capanna, Bariola il Mara. 

- (Che così accaduto? — chiesero tatti in una valta. 

— (Guardate li — fece Cesare della Rossa, indicando una 
mavia sicura che galleggiava sull'acqua torbida. Tuili guar 
darono, facendosi scherma con la mano contra i raggi del aole. 

Era, infatti, il corpo di un annegato che galleggiava. 
Cigni tanto le onde lo rivoltavamo, si che appariva ora supino, 
ora baccuni, 

_ Ha Kim pretontimento _ clisae Barniala al Moro, facene 
desi cupo. 

— (Chi credete che sia, padrone? — chiese L'Allampanato, 

= Mia fratello Nanni — rispose Bartolo il Moro: e ag 
giunse: — Della nua barca, partità l'altra mattina all'alba, 
non si sa nulla. 

Ci fu un silenzio breve, penoso. 

Bartolo il Mara s'incamminò verso una piccola barca, che 
nereggiava, in secco, sulla riva, cd appoggio una spalla contra 
la prua. 

— Daiemi una maso — disse. puntanda | piedi nella rena, 

Tutta quattro, a farsa di braccia + di spalle. spinsero la 
barca nell'acqua e vi raliaranoa dealra: pai, con pochi colpi 
«li remo, raggiunsero il corpo dell'annegata. 

Questo, in quel momento, aveva la faccia rivalta verso il 
fondo del marc cd alle cade mosse dalla barca dondolava il 
capo, come per dire di na, che non valeva care percato. 

Bartolo il Moro si sporse dalla barca e, afferrato il car 
davere per il bavero della giacchetta, lo issò dentro. Il cada- 
vero si alllascià nel fondo, bocconi, con le braccia aperte, 
come ne volere tentare uno sfioro per rialzarsi. 

Con un morimentoa brusca, nervono, Bartolo il Mera la 
acciulib pei capelli o gli alzò il capo, per poterlo guardare in 
valto: poi pronunciò una bestemmia, 

= E' lui? — chiese VAllampanato. 

n Propria lui! — rispose Bartolo il Mera: è ai sedette, 


Gli altri, ad uno ad uno, guardarono il morto in faccia: 
poi Ciare della Moziaà la rivalità supimà, componenilogli la 
braccia in croto nul patio. 

— Povero Nanni! — disse. 

Gigi l'Allampanato, che aveva afferrato i remi, disse a sua 
salta: 

= Ha finita di tribolare — è acaglio aall'asqua amò iputo 
giallo di tabacco, 

Kino il Monco aggiunse: 

= DL poco da godere in questo mondo. 

= Mia ha qualira figliwoli! = scattò a dire Baricla il 
Moro, — Chi darà lora il pane, ora ch'egli è morta! 

Tacquero, pensosi, Nel silenzio meridiano s'udì solo il tuffo 
ritmico dei semi. Sull'ampia diniesa verde del mare era tuto 
un balenio di ale, Come attratto dall'ador della morte, un gab» 
biano si mise a volteggiare intorno alla barca, stridendo. 

Finalmente la barca urtò contro la riva. Tutti scesero, im 
mergendosi nell'acqua lino alle ginocchia e di nuovo, a forza 
di braccia e di apallo, ripartarone il battello in incéo. 

= Dore lo portiamo? — chiese Cesare della Rossa a Bar 
tole il Moro, indicando il cadavere. 

= [ledawse, #é hoa in caia mia! — riapose Bartalo il Mara, 
quasi con sgarbaiczza. 

— Credevo in casa di lui, presso la sua donna. 

— E' troppo lontano | 

{paga l'Allampanata, risalito sulla barca, Aargta intanto all 
ferrato il morto sotto le ascelle e lo aveva sollevato, adagian- 
dole sul bordo. 

Il capo e le braccia di Nanni penzolarono in fuori, grot- 
leicamente: pareva un burattino abbattalo a baitomate, come 
so no vedono nei ieatrini di legno, sulle pubbliche piazze, 

L'Allampanato, che era alto e forte, si carico il cadavere 
sulle spalle e lo portò, tutto gocciolante, nell'interno della ca- 
panna, dove già Bartolo il Moro era eniraia in fireiia, per 
distendere sul pavimento, in un angolo, una stuoia, Su questa 
Manni fu adagiato supino. Egli aveva gli occhi aperti e guar- 
dava com ostinazione il firatello è gli altri, come se li cano 
masse. Da un angolo della bocca gli colara un rigagnaolettà 
vordastro e, salla fronte, gli brillava qualcho blo d'erba marina, 

= Ha l'aria beffarda — disse piano Nino il Monco al: 
l'orecchio dell'Allampanato. 

= Infatti — rispose questi. > Anche ala vivo aveva un 
E LST=] mola Ciafidcdo eli guardare. 


= Faro che voglia dirci qualihe coia — asggianie Nino 
il Monca, 

— Quattro figlivoli! — sospiro Bartolo il Mora, — Come 
farà, ora, quella disgraziata di sua moglie ad allevarli? 

- Peniiamo al moria, adesso, e nona ai vivi! — fece Ce- 
saro della Bassa, con imparienza. Peio rivi c'& tempo! Sapele 
che bisogna informare il maresciallo dei carabinieri? 

— E di che cosa? — chiese, stupito, Bartolo il Mora. 

— Che abbiamo pescato Nanni, Altrimenti si hanno fastidi. 
Con la legge non ai scherza! 

Là parola "legge fece una certa impressione. 

— Va' tu dal marcacialio! — disse Bartolo il Mero a Ce- 
sare della Rossa, dopo un breve silanzio. — Tu cho ti condnce! 

— È dalla moglie di Nanni non ci si va? — chiese Nino 
il Monaca. 

= (Fivita! Anche quella disgraziala bisognerà avweriire | 
— fece Bartolo il Maro, grattandon la testa, — E chi garà 
buono a dirle che suo marito s'è annegato? 

— Lasciate fare a me! — disse Nino il Monco. 

[Cesare della Boisa e Nino il Manco uvacirono iazieme. 

Mella stanza, accanita al marta, rimaitrà l'Allampanato è 
Bartolo il Maro. 

Mon ci si vedeva quasi più. La luce — la luce sanguigna 
del iramonto — s'era tutta raccolia nell'uscio della capanna 
© compariva A poro A poro, Bartolo il Maro accese una 
canilela Lei la pere hngeanlà al cadavere del firairlla: poi al at 
dette, Coi gomiti sulle ginocchia, egli si prese il capo fra le 
mani e si mise a guardare attentamente la faccia di Nanni. 

Nel silenzio non si udiva che il fioito delle onde sulla riva 
e lo sirio di qualche gabbiano, che indiagiava ancora negli 
taltimi guinzi del tramonto. 

= Padrone — disse improvvisamente l'Allampanato — 
che ci sto a fare, io, qui? 

Bartolo il Moro noa rispose. Allora l'Allampanato prese 
la giacchetta, ch'era Appia ad an chiode, cd nici anche lui. 

Bartolo il Moro rimase solo col fratello, 

Alla luce inquieta della candela, che gettava qua e là ombre 
danzanti. la faccia di Nanni pareva si animasse ogni tanto © 
gli occhi gli balemassero. 

Un profondo scapiro scosse il petto di Bartola il Moro, 

— C Nanni! — egli disse, come se il fratello patossa udirla, 
= O Nanni, nos dovevi morire! Hai quattro figlivoli, capisci? 
E tua moglie, povera «lonna, ha appena il fiato per campare. 
Che sarà dei poverini? 


bi) 


Gli secchi di Manni guardavano fiaamente il Fratello è par 
reva che dietro quelle fredde pupille la volontà del morto vir 
gilasse, sforzandosi di palesarii. 

— Tu mì guardi, fratello © mi comprendi — prosegui Bar: 
tolo il Moro. — So quello che vorresti dirmi. Ma io pover'uomo, 
non ho che la mia barca e questa capannaccia, dove ci ho 
appena il letto per dormire. E' dura anche per me, fratello, 
la vita! E son vecchio, ormai. Ab, Nanni, questa non ci vor 
leva! Meglio fossi morto iol Tanto, che ci sto a fare, io, a 
Qqueito monde? 

Artie in quel rmiomenia allammata, acapigliata, DIR uf BAF- 
mocchia in braccio, Anna Maria, la maglie di Nanni. 

= Ii mio Nannil H mio Nanni! Doe il mia Nanak? 

Diciro lei venivano altri tre marmocchi, scalati, madici, se 
minudi. Il più grande poieva avere cinque anni. 

Ella ii fermi, come spaventata, dietro le spalle di Bar 
tolo il Mora, 

— Dowé? — ripetè, con un filo di vace, 

— Eccolo li — rispose il cognato, indicando il morto, 

La donna poss a terra il marmoechio, che si mins a stril: 
lane poi ai gettò sul cadavere del marito. 

— Nanni, Nanni mio! = ec scoppiò in pianto disperato. 

Bartolo il Moro raccolse il bimbo e si mise a collarlo sulle 
ginocchia; ma il bimbo, spaventato, continuò a strillare. Anche gli 
altri bimbi si misero a piangere e così la casa fia piena di strilli, 

= Nan piangere = alive Bartolo il Moro alla cognaia, 
con dolcezza, — Anche se piangi, non ritorna in vita. 

La donna fece qualche aliro lamento, poi s'acquetò è ai 
mise a sedere davanti al morto, asciugandosi gli occhi con un 
lembo del grembiule, 

I bimbi lo ni accostarono, smeltendo anch'essi di piangere 
è si misero a guardare can grandi occhi attoniti il padre, che 
giaceva supino, con le mani sul petto. 

— Daiemi il bambino — disse Aana Maria al cognato, 

— Sk addormentato > iusiuetòà questi, consegnamdole il 
marmocchia, che dormiva, infatti, coi piccoli ‘pugni chiusi. 

Stettero un paco in silenzio, mentra la fiamma della can- 
dela ballara. fugando negli angoli sirane ombre inquiete: pai 
Bartolo il Moro, disse, guardando il bimbo addormentata; 

- Parerà anima di IMha! 

Pareva che voloiso diro qualcos'altro 0 cho noh potesse a 
non sapesse travare le parole. Ripetà: 

=— Porera anima di Dio! — quiadi tacque di nuovo è ai 
mise a battere con le dita sulle ginocchia. 








La donna scapirb; e allora il cognato die: 

— Anna Maria... 

— Eb? — fece Anna Maria, trasalenda, 

— Che direste, s6...1 

= Si. 1 

= Statomi a sentire! lo sono vecchio, ma posso an 
cora lavorare. Ho questa casa e la barca. Voi sieie vedova 
cd avete qualtro lglivoli. Siete una brava donna. Che di- 
resto fo, 

— fe...l 

A Bartolo il Maro parera che la lingua gli si fosse incep- 
pata. Mon trovava lo parole. 

— Cnistol = proruppe. quasi con collera. — Bisognerà 
beae che qualcuno pensi a mutrire coseste quattro bocche 
da lupi! 

— Dio proveederà |! — disse la donna, con ratsegnazione, 

— [ho provvederà | Si fa presto a dirlo! — e Bartola il 
Moro gridava, come se davvero fosse uscito dai gangheri. — 
Ma se manca il capo di cana, come farcie voi, che avete la 
aanlate di un grillo? 

Anna Maria sospiri. 

— Dunque? — fece il cognata, 


La donna lo guardò, siupita, senza capire, Ella era un 
po’ tarda «di mento: è forae il dalare l'avera dalordita, 

— Cristo! — gridò ancora Bartolo il Mara, battendo un 
pugno sul ginocchio. — Ci vuol tanto a capire? — e, piegan- 
dadi verso la cognata, con più calmo tono di vace: — Volete 
rimanere qui, con mol 

Anna Maria arrossi; abbassò gli occhi e mon rispose. 

= IN lì — prosegui Bartolo il Moro — cla camera, col 
letto grande, a duo piazze, C'è portò anche per i marmozchi, 


Andate, portateci inianto quello che dorme e pai ritarnate, che 


preparo la cenn. Non aveie ancora cenato, non è vero? 

Anna Maria fece cenno di no cal capo: poi ai alzò e, cal 
bimbo addormentato fra le braccia, si recò nell'altra stanza, 

Bartolo il Moro chiamò a sé gli alîri tre bimbi e, acca: 
reczandoli, disse loro: 

= [lora innanzi il #soatroò babbo sant iù — poi, adl Anna 
Maria che ritornava: 

— Domani, Anna Maria, dopo che avremo dato sepoltura 
a Manni, penseremo alle carie per il malrimanio. 

finna Maria ehbe un pallido sorriza ed anna cal capo. 

Il morto guardava tutti con le sue pupille immobili e par 
reva che una più dolce calma si fosse distesa sul suo valico. 


ATTILIO ROYINELLI 
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ll grattacielo dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni; dal sortico del Palazzo Peregallo. 


IL NUOVO CENTRO DI 


Tra le opere di rinnovamento urbanistico compiute dal 
Regime nel Decennale, un posto d'onore ipetta alla trasfor 
mazione del centro di Brescia: trasformazione veramente in 
tegrale she cambia d'un colpo l'aspetto centrale della fiorente 
ciotà lombarda. 

Finora, si può dire che Brescia non possedesse un vero 
centro di vita: le sue tre piazze classiche della Loggia, del 
Dusmo e del Mercato, apparivano isolate dalle correnti pria 
cipali del mibimenta, minira la vità cittadina ai concenirava 
piuttosto nel largo Zanardelli. inadeguato alla sua funzione di 
raccoglitore del traffico. 

Mella muova Fiazza della Vittoria, che riiponde anzitutto 
a tale funzione di traffico, sì impernia il nuoro sistema della 
grandi arterie di comunicazione che attraversano il centro, 
provenienti a est da Venezia, a ovest da Milano, a nord da 
Val Trompia è Eobbia, e a aud da Cremona e dall'Italia cen- 
trale. Ma l'architatto Marcallo Piacentini, al cui iagegao ai 
dere la creazione del suoro centro, ha appertunamente voluto 


BRESCIA 


che il traffico lambinie tangenzialmente la Piazza senza attra: 
versarla: e che essa avesse perciò il duplice carattere di una 
piasta di movimento è di soggiorno inibeme, apparendo cos 
un po il salotto della città, como le grandi piazze del Medioevo 
e della Rinascenza. l cittadini sono così indotti a passare e a 
irattenersi nella Piazca della Viitoria, che completa il siatama 
delle altre belle pianze antiche che le stanno atiorno, ad esa 
congiunte altraverio passaggi coperti. Ad cat una galleria, tra 
la Riunione Adriatica di Sicurtà e la Cassa Nazionale Ansi- 
curazioni Sociali, imbocca il Corso Tricite, menire la Loggia 
dei Mercanti è collegata diretiamentie con Piazza del Duomo 
mediante ampie aperture; a sud spiccano le costruzioni del Pa- 
lazzò Peregalla è della Banca Commerciale, atiraverio le quali 
è un passaggio coperto che dà alla Via Palestro; a nord, ove do 
minano la Casa-Torre e il Palasso delle Aasicurazioni Generali, 
un altro passaggio coperto costeggia il fianco del nuovo Palazzo 
delle Poste, imbeccando il doppio porticato quaitrocenttaco 
della Cassa di Risparmio e collegandosi con Piazza della Loggia. 
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ll'allorilieva equestre del Duce, di Romano Romanelli; 
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ba statua “Era Fiscista” di Arturo Dazzi che domina colla sua mele di gigantesche proporzioni Piazza della Vittoria, 





VITTORIO MASCHERONI 


Si. Mon c'è da ispirarsi alle sacre Muse per par- 
lare di Vittorio Mascheroni, e i severi sacerdoti del 
Parnaso musicale non avranno da rabbrividire. 

Per fissare i tratti fisionomici di questo artista 
non sarà certo necessario di rifarsi ai più profondi 
canoni dell'estetica musicale, né l'esaltazione dei suoi 
meriti porterà, di CONSegUEnNZa, ad un capovolgimento 
dei valori artistici sinora riconosciuti. 

I lettori di queste pagine sono abituati a ben altre 
presentazioni, è vero. Si è sempre cercato di vedere 
e di far vedere, qui, l'arte e gli artisti, se non proprio 
sub «specie gelernilatis, in un alone storico dentro cui, 
come stelle di una qualche grandezza, campeggiassero. 
Si è dato peso al valore umano come fatto preminente 
dell'arte, ma anche a quello tecnico e grammaticale 
di essa: alla maestria, insomma, con cui si ordina 
è il suggello indiscutibile della propria nobiltà. 

Una deviazione da questa traccia qualcuno avrà 
voluto vederla nelle linee che tratteggiarono il super. 
stite dei più fortunati melodizti dell'ottocento, e pens 
serà che si vuole insistere sul nuovo cammino. Niente 
di tutto cià. Se la deviazione non A da ritenersi che 
apparente, come si potrebbe sostenere, è un fatto, 
tuttavia, che svolge e completa il piano programma- 
tico di questa rassegna. 

Spettatori del nostro tempo, testimoni, anzi, at- 
tenti ed appassionati di quanto vi appare come espo- 
nente di esso, sia per fatto contingente od immanente, 
DS, si fa e trascurare certe figure che a quando a 

a salg onò ni più alti fastigi della rinomanza? 
poni significano, qualcosa ci apprendono, qual- 
cosa anche — perchè no? — ci regalano delle loro 
effusioni liriche, anche se a mente fredda il cervello 
le rifiuta e l'intima essenza della nostra natura arti- 
stica non accorda loro che un fugace sorriso di com» 
piacenza. 

C'è qualcuno che ignora il nome di Vittorio Ma- 
scheroni — qualcuno, intendo, che in qualsivoglia 
maniera raccolga gli echi delle varie voci musicali 
moderne? C'è qualcuno che non si sia sorpreso mai 
a cantare a fior di labbra, o mentalmente, qualcuna 
delle sue popolarissime ariette, anche se avrà poi do- 
vuto dispettarle irosnmente per l'insistenza molesta 
con cui, per ogni dove è con ogni mezzo, il favor pub- 
blico le propaga? 

La canzonetta a ballo, che Vittorio Mascheroni im- 
persona da noi per esserne il più fortunato e felice cul- 
tore, è la musica ridotta ai minimi termini, trionfante 
in un dilaviare universale. I suoi esemplari, infatti, 
non mirano che a soddisfare il più facile edonismo 
artistico, e lo soddisfano. C'è in essi un certo comun 
divisore espressivo che vale come un certificato di li- 
bera circolazione mondiale e li rende accetti e piace» 
vali, più o meno, per ogni dove. Estemporanei e super- 
ficiali, prendon corpo con la rapidità con cui ascono, 
sfiorando la terra su cui passano: si propagano, cioè, 
come per un'epidemia sentimentale, ma non lasciano 
traccia di sé. Creazioni nate da una labile contingenza, 
sorte con la fortuna momentanea di una frase pro- 
verbiale, per un futile passatempo caricaturale, ubbi- 
discono a quelle certe leggi che determinano le ata: 
gioni, o, meglio, | giorni della moda: sono, anzi, il ri- 
scontro spirituale della md stessa, una sorta di 


abito mentale che si veste e si sveste ogni giorno con 
la precarietà del vivere fatuo. 

Arte eccentrica 0 dui generi», si dirà: non certo 
popolare nel senso strettamente verbale è storico della 

sa rolma. 

L'arte che usa dirsi e si può dire popolare, A ben 
altre origini, ispirazioni ed intenti. Il suo processo 
formativo segue il corso selettivo delle evoluzioni na. 
turali: non si determina soltanto per un caso fortuito 
e sporadico, ma attinge a forze immanenti e conclude 
ad un fatto, si può dire, di creazione collettiva: di. 
venta, materia primigenia, il patrimonio artistico più 
genuino di una razza. 

Questa interessa il folelorismo e può servire alla 
storia di un popolo. L'altra, se anche per un attimo 
può fermare Vatscascne della critica, non conta al 
di là di un semplice motivo di cronaca. 

Conclusione disperata, dunque, per giungere ad 
un riconoscimento simpatico delle fatiche musicali di 
Vittorio Mascheroni? 

Lasciamo le comparazioni, che portano spesso, sol. 
tanto, a retorici rimpianti del passato. Del resto, 
dew'é il popolo, oggi: dov'è, cioè, coi suoi canti, con 
le sue schiette costumanze, col suo modo di essere 
originale, inconfondibile? 

II folclorismo moltiplica le posse d'ogni suo cultore 
per rintracciare i documenti necessari alle proprie 
trattazioni. L'arte popolare non è che un ricordo del 
passato: non fiorisce più viva e spontanea dall'anima 
del popolo: è divenuta oggetto di studi scientifici e 
riempie musei e biblioteche. 

Il popolo non À più un proprio canzoniere che 
raccolga, come in un breviario, le divozioni canore 
per le effusioni liriche della sua giornata. Allontana- 
tosi dalle tradizioni dei suoi padri, considerò le can. 
zoni che essi intonarono a festa o a sfogo d'anima ap- 
passionata, come anticaglie inutili ed inservibili. Uscito 
dagli stretti limiti di classe, ove stette confinato per 
secoli, a confuso oramai finalmente nella gran massa 
della collettività nazionale, varia una, non ebbe 
più vita a sé e prese il proprio bene donde gli ve- 
niva, seguendo le inclinazioni e il gusto gene ente 
imperanti. 

Ora, per questo, trionfa la canzone standardizzata, 
facilmente generalizza bile, cioè, come le macchine a 
serie. (Ma non diciamo che è un regalo dell'America 
del Nord, anche se le sue danze anno messo nel mondo 
una Fremesia da ballo di S. Vito. L'arte non è più 
forte della vita, e i fatti di quella seguono ed inter- 
pretano i fatti di questa, non li precedono e non li 
determinano. Del resto, la canzone popolare era già 
morta anche prima che morisse nelle ultime sagre di 
Piedigrotta, il postremo suo rifugio). 

Sarà buona o cattiva, questa nuova canzone, a cui 
non «a fatto, di qui, un processo, chè avrebbe un 
tribunale troppo severo, ma a coltivarla, illustrando: 
visi, se non sarà somma gloria, non porterà neppure, 
certamente, all'infamia. Bisogna dire, invece, che se 
è semplice e facile l'orditura dei suoi motivi, non sem- 
pre semplice e facile è trovar la nota giusta di essi: 
quella la cui vibrazione simpatica & una rispondenza 
immediata e irresistibile su qualsiasi pubblico. Anche 
i canronettisti più favoriti dal successo lo sanno. Vit- 





li Aaestro Filtorio Mascheroni. 


torio Mascheroni non fa eccezione. Musicista di buoni 
ed ordinati studi, anche se incompleti, chè abbandonò 
le fughe del Conservatorio per correr dietro alle strofe 
canzonettistiche che ne stimolavano l'ingegno creativo, 
si muove certo a suo agio nel breve campo della sua 
musica, ma non coglie i frutti migliori del suo estro 
che a tratti. Soltanto una minima parte delle sue cento 
è più composizioni è giunta al successo dilagante. 
Istintivamente portato alla cantabilità nostrana, sul 
gusto, prevalentemente, della canzone napoletana, che 
stilizzò e schematizzb per un certo tempo tutti i ca- 
ratteri del canto popolare italiano; inclinato per na- 
turale disposizione verso certe eleganze formali e ar- 
moniche, un po” alla maniera del jazz americano, il 
Mascheroni & provato felicemente le sue qualità in- 
wentive su tutti gli schemi strofici delle canzoni a ballo. 
Più fortunato, però, è parso in quelli brevi e saltel- 


lanti del ritmo binario, che muovono agilmente lo spi- 
rito ed il corpo in un giovanile galoppo. 

Lodoeico, Adagio Biagio, Tre, Nod, Giacinto, vanno 
citati a proposito, 

E piace anche che i testi letterari a cui sì ispirano 
non csalino la rancida sentimentalità di certe passioni 
amorose, Piace che non sceivolino nel lubrico di abusate 
trivialità, ma che s'attengano ad una nota comica, 
festosamente canzonatoria, maliziosa sino a un certa 
punto, ma garbata e arguta nella ridevolezza del verso 
maltusiano. 

Così non sconverrà a uomini gravi c nemmeno a 
musicisti dal cipiglio severo canticchiare qualche volta : 
bedovito sei dolce come un fico, 0 Noè, Not, 0 Adaagio 
Biagio, o Gia, già, già, Giacinto - un po «tinto... 

Dopo tutto, la vita non è poi un ininterrotto mise- 
rere, e non passa fra continue sublimità spirituali. 


ALCEO TONI 


e 


I LIBRI DEL MESE 


Mell'accomarsi alla figura di La- 
tere (Edizioni Corlaecio - Milano), 
I 1 Paolo Ettore Santangelo ha inteso di 
LUTERO consilerane il creatore della Riforma 
como una grande figura storica o di 
illusirare la poriata della sua opera 
nel quadro generale della civiltà, in 
dipendentemente dalla valutazione 
della sua cavia da ua punto di vista 
religioso, Ha, in una parola, preso 
di in il lottatore, l'uemo che ebbe 
il coraggio di una pericolosa ribel» 
liome, il monaco “qui si deve in gran 
TEO RIG TRIar MITI parte il caraitere nicctico della ci- 
vilià moderna”, Ed ha sopra tutto 
studiato questo aspetto che ne carat- 
torintà la personalità : comé un antiascola, che ripediò l'anco- 
tismo nella sua forma esteriore, potè poi riammetterlo in un 
tono superiore, come ilevozione al Dio vivente eatro di noi 
Profondo per V'indagino soggettiva, il volume del Santan- 
pelo © importante per il metodo storico cui si ispira: metodo 
libero, che conferisce ai dati un valore meramente strumentale, 
mentre dà la massima importanza alla passione colla quale il 
critico moderno deve avvicinarsi alle grandi personalità del 
passato, al hivagno — inmormma — di "cavare idee dalla storia”, 
E° seguendo questio metodo che TA. studia la vita di Lu 
tera da quando, nel 1f10, pontikcante {Gnulio II, Egli gionie 
a Roma, a quanda si maturò in Lui il pensiero della Riforma, 
fino alle dure lotte che idovelte soatenere, e alla mortis. 


Puoi di 








E PIA Via Ra Nessuno meglio di Filippo Cri. 
I spalti poteva riunire in un volume dei 
li che andassero Ma 

piva Pio IN a Benedillo X F{TroweaTice= 
otte ai cani Tumminelli, editori « Milano- 
Roma): «gli può èggi rammentare di 

ipse: aver visto Pio IX nel giorno di Pa: 
RESERETRO EV squa del 1866 affacciarsi alla loggia 
sl di San Pietro per benedire abi el 
ani: e può, in seguito, divenuto una 

(o personalità emincate nel mendo cal: 
tolica, testimoniare di episodi quanta 

mai interessanti della vita di alira 

Met. tre Pontebci; Lione MII, Pio Xe 
Benedetto XV. Ecco perché, dunque, 

questo libro ha un valore documen 

tario di rara importanza; perché chi lo scrive ha veramente 
visto da vicino quel che narra, ed ha saputo caservare e 
analissare gli arvenimenti con uma paitione a una compe 
tenza non comuni, Se le pagine intorno a Pio TX sono inte» 
ressanti perchè rierocano usi epoca brmai rétmola, e in quelle 
sù Leone XIII » può ammirare l'acutezza del giudizio storica. 
anche più approfonditi ci appaiono i capitoli su Pio X e He- 
nedeito XV, Il foro senso della potestà pontificia e le singo” 
lari attitiadini politiche del Sarto, e le doti d'uomo d'azione e 
di diplomatica del Ihella Chiesa, vi hanno un particolare risalta. 


Mel gi fu celebrato, come ai ricorderà, il centenario della 
nascita di Ippolito Nievo, Furono fatte alcune conferenze, si 
inaugurò Sara a Mantora, e una scuola al Suo nome, è fu 
curata la riatampa del Sua capo. 
lavora, Ma quanti italiani, & pro: 
. prata dell'insigne Poetasoldato, di- 
IPPOLITO NIEVO mostrarono di conoicerne veramente, 
oltre il nome, l'opera di scrittore, 
di soldato, di uomo? 

Vi rimedia oggi opportunamente 
Natale Taroni con una biagrafia di 
carattere popolare, dopelite Mise 
{Casa Editrice Sonzogno + Milano), 
chè rivacirà di utiliazima conaulta- 
ione. L'ardente giovineaza, il pro: 
cesso, la partecipazione all'impresa 
dei Mille, l'immiaturaàa morte, #1 tomo 

ritvocate con spirito devoto e con 
nin spieri sasarisa. sessi Bobria ed elicace parola. 


fE*aLE RI 





Tra Capri ed Amalfi si svolge la 
vicenda appassionata dell'ultimo ro- 
manzo di Scbilla Aleramo, di ffrstiiao SEIN 
(A. Moedaderi, editare - Milano). IL FRUSTINO 
E il meraviglioso scenario ha nel marne 
libro una parte preponderante: dà 
luce alla suggestiva atmaifera croata 
dall'autrice, incanta i personaggi, li 
infiamma, li alevà al di saprà della 
misera realtà quossdiana, Ancora una 
volta la fantasia dell'autrice di ‘Una 
donna”, che + una Fantasia aminene 
temente lirica, sa trasfigurare la Li 
realià e crcarle un valio nuova, per Cas 
sonale, non dimenticabile, " ner 

Proiagoniata è una bella e grande 
miavicirtà dal nomo classico e romantico insieme, Cari «li Ronia, 
anima squisita di artista: anch'ella. come molte figure femmi- 
mili dell'auirice, © una creaiura d'eccerione, cd è disegnata con 
tradi vigorosi e aggai tipici, Intormo a letil romanzo si svolgo 
disegnando un vasîio e tormenicso conflitto d'anime: Vamore 
di Mino Vergili e la passione per Donato Gabri creano nel 
mondo spirituale di Caris un dissidio che mon si placherà: e 
il conlflitta sbocca in un alto signifcento di verità umana. 

Amante, innamorata, contesa, Cari è sopra tutto un'artizia; 
e “continuerà a vagare, come una delle sue musiche, musica 
ella stessa. norea © puro umana, continuerà a inseguire appas 
sionatamente nell'amore l'estasi irrealizzata, la fusione spirituale 
che vince l'incioerabile solitudine d'agni covere nell'universo. 


RIBMIPIE AIRES 





Una notevale pubblicazione, per 
la lussuosa veste editoriale © per 
la ricehessa delle illustrazioni, è 
quella che la Casa editrice Ceschina 
dedica alla Scalfari dfaliona dele 
l'altocsato. 

Autore del testo è Silvio Vi 
geeti, che ci olfre in un centinaio 
di pagine una larga slntesi di quel 
periodo artistico. Incominciando a 
tratiaro bei problemi catetici, della | 
bellezza, del sentimento, del colore, | 
il Vigerri dedica un'acuta analisi 
critica al neoclassiciema e al'igiasto” 
neoclassico in lotta col romanti- 
ciimo ec col " giuato!” romanico. 

Alla scultura toicana è dedicato un capitolo a sé, per l'im: 
portanza che storicamente deve attribuirsi alla scuola di Lo: 
renzo Barialini è all'arto rinnovalrice di Giovanni Duopre, se 
guiti da altri eccellenti artisti come il Rivalta, lo Zocchi, il 
[Cecioni, il Gallori, il Romanelli, fna al Treniatdite, siciliano 
ma figlio adottiva di Firenze, Segue la scultura romana e me 
ridionale con INOrsi, Gemito, Biondi, Monieverde; e quella 
uritenirionale com Strarza, Magni, Vela, Grandi, 

Finalmente sfilano le fotografie di centocinquanta opere, che 
vaio dai primi oaltocentiati fino a Medardo Rovio e al Wild, 
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Lin piccolo libra, un opuscolo scritto da molti, ma con un 
sola ideale che lo fa vibrare dalla prima all'uliima pagina, e gli 
conferisce ua ardore a una giowanilità inconfondibili: Faiciamo, 

Ezio Baldiseci l'ha intitolato Ae 
ante cive, è l'ha fatto uscire in oc- 
cazione del Il Campeggio dei Fasci 
Giovanili Bolagnesi di Combatti: 
mento a Rimini, per cura del Gruppo 
dli Propaganda *L'asaalto”. Vi hanno 
collaborato giovani camerati del Fa: 
scio bolognese, narrando episodi di 
vita lasciita, scrivendo rapidi box: 
setti d'ambiente, descrivendo la vita 
delle Coloale marine. Sicché l'opu- 
scalo è vario, piacevole, istrattivo. 
Ed è reso più acatanziono dai pene 
sberi, che vi ton raccolti, di 5, E, 
Arpinsii, di Mario Ghinelli e da un 
articola di P., M, Bardi. 








L Aitralto d'adolascente è il titolo del 
nuovo romanzo di Mario Puccini 
[Trewea-Treccani-Tummimelli, editori 

RIFRATTE « Milano-Roma]. Ed è un titolo che 
WADOLESCERTE fa pensare più al vasto disegno di 
int un carattere che ad una vera e pro- 
pria vicenda da romanzo. 

lafatti, il libro è scritto in prima 
Fil prersana e tende sopra tulto a inter 
pretare l'anima di chi serive: un ra: 
gaszo di diciassette anni, Gli avvenie 
prat ai menti sono temi legami che allacciano 
un capitolo all'altro, ma non hanno 

importanza che nei riflessi del 

da tagonista: quello che intarno a lui 

accade è sempre un elemento della 
sua personalità, della sua ansia di wiverò è di convicere. 

Un'ambra grava sulla vita di Giulio, come un incubo. Tutti 

detomo ch'egli somigli più ad uno zio che al babbo: è questo 

zio ha fama d'esser “il più cattivo vomo della Liaccheata". 

Nan è un cattivo, in realià. E un nomade, un inquieto, che 

ama i libri a | viaggi. mentre il babbo noù + mai uscito da 

Vallechiara e non adora che la sua terra, Va l'adolescente a 

stare colla zio, e la sua fantazia ne è fortemente turbata: ne 

fugge, come Don Chisciotte, in cerca di libertà e d'avrentura, 

e torna poi alla cara paterna (quando sa d'esser davvero figlio 

di suo padre} con più farte è tenace amore. 

Ma il libro son è raccontabile; la sua materia è sottile e 
delicata: e rivela uno paicalogo è un finissimo artista. 


Gino Cucchelli racconia di es- 
seri niilormentato una stra con un 


STE | pupazzo fra le mani e di esversi 
IL ROMANZO | svegliato la mattina di poi. dopo 
| aver Fatto un lungo è complicata» 


simo sogno nei regni della fantasia. 
Quel pupazzo era un Pierrot, ed è 
proprio una storia romantica della 
celebre maschera dal pallido volto 
dolente che l'autoro ha sognato è 
è checi narra nel suo libro Hi nenaaze 
| dli Pieri (Cana editrice “Brennero!” 
= Bolzano], 
| Un uomo col valto a coll'anima 
di Pierrot portato in mezzo al mondo 
modernissimo, che non vira di noe 
stalgie e di chimere; di qui lotte ed amori, abbattimenti, dee 
luiioni, eterno contrasto fra la poesia e la realtà. Il inma È 
suggestivo e ricco di “paihos" sentimentale. È questa reincar: 
nazione moderna «li Pierrot dice dalla pagine dlel Quecheiti 
aîial riva e interessante, Il posta malinconico a nattalgico, 
praprio calle sue vesti bianche e la sua faccia icipriata, ca- 
pità ad uno degli ultimi vaglioni farstoai di Venezia novecen: 
tetta. e v'incontra una donna che lo incanta, l'avvince e po- 
trebbe essergli fatale. Ma Pierrot comprende un giorno come 
ella nén amate in loi che il vestito, e riesce a liberamione. 
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Ancho il romanzo di Gino Protti, & ultima nale (Cana adi- 
trice Ceschina - Milano), ba per quadro Venezia, instancabile 
ispiratrice di siorie d'amore. Ma qui i persona i som tutti 

erni, senza richiami nostalgici 

P i del passato. L'atmosfera è, mondi: 
"osa renti °° meno, romantica: è non mancano 

i i È echi dannamziani in ritardo. Si iratta 
«TIT TA ali ita giovine patrizia, Foicza, che 
L U LTIMA . dopo aver segale l'amore accanto 
Tot! al giovine Fausto, viene data in 

NOTTE spora ad un blasonato marito, che 
le repugna e al quale orgagliona: 
sacàato ni nega. Fausto ritorna, dopo 
anni di lontananza, a cercarla, ma 
anche la sua vita è passata attra» 
retio un tarbine, Da un'umile crsa- 
tura egli ha avuto un bimba; ed ora 
sarà questa donna ad impedirgli il 
fatale riavvicinamento con Fosca, 
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Tutto prolisso verso l'avrenire è 
il romanza di Nino Salvanecschi, 
L'arcobalano sell'abivve (Edizioni Cor- 
baecio - Milano). Ed è proprio la L'ARCOBRALENO 
costruzione di un imaginario mando  SULL'ABISSO 
futuro, in lotta disperata ira il bene Î traino 
ed il male, che dà al volume una | 
sostanza ed un significato degni di Î il 
segnalazione. I 

Una bellissima gitana di Albaizia, 
Arianna Carrisaics, famosa cantante, 
viene avrertita della marte del mar 
rito, dal quale era separata da molti | 
anni, e riceve dal medico, insieme 
alla feralo notizia, una rivelazione, 
Le ultime parole del marito sarebbero 
state: "[hiie a mia maglie di andate a Carlù per chiedere... 
Chiedere, cho cos? Era, suo marito, un vizioso individuo, 
cocsinomane e alliliato alla setta dei “Senza Dio", che aveva 
appanto eleita dimora a (Corfi.. Accorre Arianna all'isola, 
divenuta la sede di tutte le stravaganze e le eccentricità tolle- 
rate dalla Polizia internationale, l'"Carnali” è gli r Imp al 
Hell" ne hanno fatto una fabbrica standardizzata di anormali, 
Ma, di contro, a difesa del bene è della religione, sorge il Mo 
naatero di San Michele (pontibca, sull'Europa in temprita, papa 
Clemente XV} ove uomini di grande fede compiono opera eletta 
di persuatione. Anche Arianna diviene una "inserviente di 
Criste-Ro", Ha campino l'ultima volontà del marito: doveva 


chiedere perdano, ora assiste al trionfo dell'idea cristiana. 


In tutt'altro campa ci conducono tre 
Felice Porro e Ferdinando Valla, PITCOGRAFIA 
autori di un bel volume dal titolo mia = 
Fotsgrafia aerea (Ulrico Hoepli, edi- milat 
tore » Milano} Ma anche la foto zia 
grafia è arte cd è poesia: è poesia # nta 
sopra iulia quando si iraiti, come 

ul, di ritrarre dei panorami, di 
rmare delle straordinarie vedute, 
librati nell'alto dei cieli, 

La fotografia nersa va, di giorno 
iù giorno, inleressando una sem 
più vaita cerchia di periane, di 
aziende, d'industrie e di scienze. 
Il aus avallia, per la vita cirile è 
per la vita militare, in pace è in 
guerra, è diventato ormai indispensabile. Il Porro è il Volla 
n sono accinti all'opera dapo lunga parazione: da molti 
anni, infatti, essi sono cultori del volo, dell'osservazione in 
vela e dellla fotegraha dall'acroplano. E nellaro volume den 
questione è trattata in modo esauriente: la classificazione delle 
fotomacchise più moderne, le morme d'esecuzione del rolo ai 
fini fotografici, l'eiame delle atampe fotografiche per la cono 
scenza del terreno, l'esposizione dei compiti e degli scopi 
bellici del fotagrala sul velivolo, ece. 

Lodevoliiatma, per riochezza ed cloganza, è l'edizione. 


falee Poreaamena 





Ville Dian ha già al suo attivo un buon numero di re 
manzi. Anche questo suo recentissimo volame, L'amini duma- 
morala {L. Cappelli, editore - Bologna} non si differenzia dai 
precedenti per lo mile fivido della 
Narrazione è per il tema che vi pre 
domina: l'amore, 

UHlusioni « delusioni, equivoci è 
vendelle d'amore danno alla vicenila 
un ritmo assai movimentato, Arrigo 
Glanda, fidanzandosi con Paola Me 
dardi, ha acicitato il Gera rmenti: 
mento di una donna che già egli aveva 
amato, Tecla De Lata. Coatei, apor 
natasi ad un altro, ed ora divenuta 
vedova, tenta di riavvicinarsi ad Ar 
rigo è fitare & rompere il auo bdlan: 
samenio, Ma bon presto l'uomo wi li- 
tera dalle male arti di quella civetta 
© torna alla fanciulla del iva cuore. 


Wilby MAS 
LAMICA INNAMORATA 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


fAisegni di Bapi Finbitan) 


Per tutte le cose che compaiono sulla seglia del regna 
“"Mada" nuove di xecca; per tutte quelle che ritornano come 
dolci faniasmi dall'ombra del remoto passato, quante ne ve 
sliamo tramontare, che ci han dato le smanmie del desiderio, la 
gioia del possezso, la soddisfazione di farne mostra con chi 
le aveva ottenute prima di noi e, sopratutto, con chi mon era 
ancora arrivato a farle sue! 

La moda volubile non solamente fa scomparire dalla faccia 
della terra, in un battere d'occhio, le sue creazioni di teri, ma 
pretenile che nemmeno accordiamo loro un pensierino di rime 
pianto. Ad impedirlo, le copre di ridicolo, Per lei non esisie 
il "parco sepulto”, E' madre snaturata quasi quanio Saturno 
erà padre crudele: uccide e divora i suoi siessi naiîi, perché 
non ne rimanga pur la traccia. 

Basta ripercorrere una collezione di giornali di moda per 
rendersene conta, 

AI primo sorgere della movità, non «ha clogio che basi 
ad accoglierla. Gli aggettivi di lode non si mumeramo, e per 





ogni sua assurda si trovano conto sagge, se non evidenti, ra 
gioni, che ne spieghina | vantaggi segreti cd i reconditi stopi. 

Venga la moda nuova, e non basterà cantame l'elagio. Hi: 
sognerà farla rifulgere, diminuendo la precedente al paragone. 
La precedente, se non ha ancora finito di vivere, sarà così 
aiutata a morire da colara steswi che si sono genullessi davanti 
a keic ora, immemori delle adulazioni prodigaiele poco innanzi, 
appaggiano cos iuita il loro peso sulla pietra tombale per 
finire di chiuderla più presto, L'estremo sale servirà per mei: 
bere & nudo i difeiti che not si erano vedulti prima, o che 
erano siati scambiati per qualità. 

La moda come tutti i potenti, ha i suoi cortigiani che ne 
traggono prabito, © la falla, che applavde © Segue, SEnEA SAS 
pere heae perché. 

Da veni fer neiger d'antaa ? 

lseggeie um romanzo di qualche aio la, per renilervi conto 
di tutte le cose che non si usano più, anche nei campi che 
maggiormente si potevano ercilere immutalzili. 

La bellezza medesima della donna è agni tanto messa sopra 
un letta di Procwito, Si allunga, si apiana: ingroana di qui, ai 
accorcia di la, Cra spariscono i fianchi, ora è la curva del 
seno condannata ad essere soppressa. 

Ricordaie l'elogio della lunga chioma, che sciolia ad un 
iratto, si precipitava a coprire del suo morbibo manto ondu- 
lato, la donna, sino alla caviglia sottile, al piede piccolino 7 
E da mano, candida, liscia, minata, doveva perdersi nella mano 
dell'uomo che la imprigionava per farla Bua, Lia pelle mivea 
come il gelsomino {o a acelia fra tuiti i fiori bianchi e deli 
cati) era così fine da lasciar trasparire lL'aneurro tessuto delle 
vene. Sulla nuca falleggiacano i riccioli leggeri e dl viso si cer 
lebraxa per la delicatezza dei lineamenti. 

Che cosa han fatto lo sport, Fara aperta, l'eltoterapia, la 
fretta, di tanta tradizionale bellezza! Un vero scempio, e tuiti 
i camoni sono caporalia, 

Cra i nasini sottili, le piccole hocche è tutto il resto di 
cui sopra, sono relegaii a mullire in quel miitericio deposlia 
dose sono finiti i lunghi fidanzamenti muti, gli avenimenti, l'a- 
mare, l'entusiasmo, le romanticherie e persino l'educazione, 

Lin secchio ripostiglio, nel quale, se qualcuno, errando nel 
tempo, riuscisse a pencirare, si troverebbero le più strano cose 

Passo l'idea dell'esplorazione immaginaria a quel qualunque 
scrittore nostro che potrasc esserne ientalo, 

Affrettiamoci, intanto a segnalare le prime rivelazioni della 
ulagione nascente. 

lacominciamo dalla testa. 

Cappellim di stoffa a di selluto GI feltro è limitato allo 
sapori) inclinati da una partie o portaii tuiti all'indietro, can un 
po di guernizione dineretà {un poda, una èoccarda, poca cosa) 
sul davanti. 


zi direbbe che la saria dia una mano alla modista in questi 
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studiatissimi copricapi che sono tanto più "aa 
pienti nella Fattura, quanto più il materiale im 
piegato è modesto. Drappeggi, incrostazioni, 
tazioni composte, Impunture, arricciature, cor 
domcini, tutto aiuta la stola merbida a prendere 
la Forma della testa. Qualche volta si direb- 
bero scolpiti, tali sono gli effetti di rilievo è 
tlepressioni ottenuti. 

Il collo del soprabito dev'essere in armonia 
col cappello, almeno per il colore. Il soprabito, 
poi, si aprirà sempre sopra um vestito di lana 
chiara, ancheCper pomeriggio. Per gala, la seta 
seguiterà ad caiere opaca, benchè Lanvin torni 
ad usare vm raso pesante e lucido che wi presta 
a cadere con eleganza lungo la persona, senza 
troppo aderirle. E volpi: volpi appaiate, volpi 
erranti, portate come il capriccio vuole: amo 
tolate alle braccia come due grandi palai, dopo 
avere fatto il giro delle spalle, seguendo i più 
stravaganti itinerari. 

Rovinoso, direte. Non come si può pensare, 
dato che ora il prezzo è molta disccia. Pochi 
anni or sono, la volpe argentata era ancora un 
lusso raggiungibile a stento. Ora, la più saggia 
delle mogli può domandarla in dona, senza te: 
mere di essere indivereta. Sciarpe mobili, dun 
que, a due bestie da una parte, mentre dall'altra 
una sola rimane, 

La bizzarria del pellicciaio & la personalità 
di chi le indania devono contribuire a creare 
differenze, là dove la moda tendo ad applicare 
il suo meonstono saggello. Se è poi vero che 
| soprabiti non avranno la guernizione di pelo 
fissa ma sopporteranno quest'ornamento mute- 
vole, la stagione delle volpi non #i limiterà più 
all'autuano, sopra il tailleur o la vestono 
prabito. 

ll soprabito tende a fare una piccola rive 
luzione di linea sopratutto nelle maniche, il che 
non può sorprenderci dopo averlo considerato 
per santo tempo quasi inamovibile, Di sera; 
poi, è lunghissimo e aderente. L'abbiamo già 
visto addosso a Maria Melato, in velluto turchino con gran 
collo di ermellino sopra un vestito bianco, La mantellina corta 
di pelo. stretta alla persona, è sempre utile è pratica. 

Gli abiti sono in prevalemza asimmetrici e bicolori, natu- 
ralmente con misura e discrezione. Si avvolgono intorno alla 
persona per allacciarsi da un lato, e portano nella storia come 
plicata © talvolta tragica delle allacciatore attraverso i tempi, 
una piccola aggiunta. Si tratta di grossi ganci di legno, di 
metallo, di galalite o d'altre faniazie, cuciti proprio dall'altro 
lato di quella comune. Il gancio volge all'insù, si infila nel 
buco corrispondente e si ripiega verso l'indietro, rimanendo 
naturalmente in vista. 

I colori nuovi sono malti; cioè sono variazioni dei colori 
calatenti: ibridi incroci. Turchiai che inelinamo ernia il viola: 
marron tendenti al rosso ovvero al giallo; legno è foglia morta: 
verde bottiglia. E tività la gamma dei vini rossi, bondtesnxe in 
testa, è benissimo rappresentata. 

Per fingere di farci fare economia, alcune sariorie presen: 
tano dei modelli da sera semplici, scollati e sbracciati in quadro, 





con cinture di colore diverso e camicette applicabili sosta, 


orvero colli drappeggiaii sopra; piccole fantasie da togliere e 
cambiare alla scollatura è sulle spalle. 

Non ci credete. Sono artifici ingenui che non ingannano 
nessuno. Un abito elegante non si può prestare al giuoco ddei 
bussoloiti di molti usi, 

Le maniche sono preferibilmente core: ma proibizione as 
soluta è fatta al guanto di raggiangerle. Frà dui è dei deve rie 
manere sempre un intervallo di pelle umana che l'aria fresca 
penserà a danneggiare se la signora non la previene. Le ma- 
niche lunghe si danno delle grandi arie medicevali e complicate, 
Al mediceva Pais al £ lapurato largamente per la nuova stagione. 
Ha anche abbassato la cintura per giorno {di sera si mantiene 
alta) ma Velletio è ottenuto più per illusione citica di cuciture 
e d'altri particolari ben combinati, che creato dalla realtà. 

Melto velluto a costole, e moltissima lana. 

E per sera molto dille vaporoao che di una specie di alone 
al busto {se ne guardino coloro che sono in carne) e scende 
poi sulla strascico, mallemente capricciono, in colori diversissimi: 
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In cappella all'ordine 
del giorno, in feltro nero 
dai Apres rioni di salim. 


Fioregrafia L, DHao 


Sotto: Mantello da po- 
areriggià in csllolo ca- 
siano chisra, 


In basso, da sinistra: 
iilantallo di Jana dt 
pan coa colle di lince 
Abito che «eno da salina | 
aero e loinoge blen pol- | 
fido. - Giacca e mani» | 
collo dh datralna mar 
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di lana a pirsa in ri- 
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dl hllo da ra in crepe 
ce chine rosa dé con una 


calura di cuoio brama, 
Faicgraiibi L. Mhiaa 


Sotto: AMAlantello di 
lana cielo arenile di 
volpe argentata, 


In basso, da sinistra: 
Abito da pranzo in wel- 
dolo nero con avantello 
# cappello armali d'èar- 
mellino. = Mantello di 
lrra grigia con aslra- 
kan, » Fratilo da po- x 
meriggio mero e linaco. i 
Cappello di lapin e vel» | 
luto nero e bianco. 
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Va avpello del Foro Mussolini nel giorno dell'inangarazione alla presenza del Copa del Governo. 


IL FORO MUSSOLINI 


Fra le opere più grandiose del Regime l'educazione 
fisica, nel campo della vita nazionale, è l'attrezzatura 
necessaria al suo sviluppo, debbono annoverarsi in 
primissimo piano, come quelle che hanno restituito 
all'Italia la sua efficienza umana e nel tempo stesso 
le hanno dato valida arma per affrontare il migliore 
è più grande avvenire. 

Parlare della Él. Accademia per fa Educazione Fisica, 
del Foro Mussolini, del grande Stadio dei Cipressi, 
senza ricordare questo merito, significherebbe ridursi 
a un'arida esposizione di dati e a una descrizione 
banale di cose. I due stupendi stadii è l'Accademia 
in tanto si spiegano, s'interpretano e hanno valore è 
significazione veramente rivoluzionaria, in quanto sono 
la espressione d'un'idea, idea direttrice è radical. 
mente fascista, che il Regime hòù perseguito e per- 
segue con coraggiosa e magnanima perseveranza. 

In fondo si tratta né più né meno che della edu- 
cazione della nuova generazione italiana, della rifog»- 
giata sostanza di tutta la Nazione. 

L'educazione fisica, intesa come mezzo atto ad ele- 
vare lo spirito attraverso il temprarsi dei muscoli. è 
l'obbedienza della volontà a un comando che parte 
dallo stesso spirito in cui essa si articola come fun- 
zione predominante, fu la gloria delle grandi stirpi 
dell'Ellade e di Roma. Roma raccolse l'eredità morale 
tramandatale dalla Grecia, anche sotto questo punto 
di vista. Romane, nel suo significato più ampio e ad 
un tempo ricco di quella spiritualità che fu l'ideale 
ellenico, & il concetto animatore dell'Accademia: roara- 
nil fastosa, grandiosa, imponente, traspirano nei loro 
marmi e nelle loro pietre, nella loro forma e nella 
bellezza dei compiti cui sono destinati, i due stadii, 
uno cei quali meritamente porta il nome del Duce 


insigne, questo formidabile restauratore della potenza 
e della vigoria romana in Italia. Ciò vedremo meglio 
trà poca, allorehè daremo unà sommaria descrizione 
delle opere gigantesche. Per intanto ci piace notare 
un fatto al quale non si presia da molti quella at- 
tenzione che esso merita: la continuità — come in 
ogni altra linea di questa colossale architettura nuo- 
và, che è la instaurazione operata dal Duce nel 
Decennio della sua magnihca fatica — ln continuità, 
dico, non pure con la tradizione romana, ma con 
la prossima tradizione del Risorgimento il quale è 
il precedente diretto, a cui s'ingrana lo spirito del 
Regime fascista. 


Citare? Ne val bene la pena quando da una cita» 
zione possono derivar loci che chiariscono i fatti 
inecceppibilmente. Così nessuno si meraviglierà se qui 
io traserivo le parole di due grandi che variamente 
meritarono dall'Italia gloria e rinomanza imperibile: 
N. Tommaseo e Vincenzo Gioberti - " Per raccoman- 
dare gli esercizi ginnastici basta rammentare che 
senza questi ogni Stato deve tosto o tardi perire " - 
Niccolò Tommaseo s'esprimera esplicitamente. - E 
più ancora il Gioberti, allarché scriveva le sacrosante 
parole: “La civiltà nostra sotlastà di grande inferoalla 
a quella dei popoli natichi... prasso i quali... l'uso fre 
quente della corro, della lotta, delle aline prove ginniche 
e marziali: il vivere per così dire al sole... conferivano 
alle «spirito la «signoria del corpo e all'uomo l'imperio 
della nalura". - Parole, come si vede, le quali oggi, 
per l'Italia, non suonano più se non come una consta» 
tazione storica che riguarda il passato, Grazie all'opera 
mussoliniana, la nostra Patria è oggi sulla via di aggua- 
gliarsi, emulandesi, ai popoli vittoriosi dell'antichità. 


Aggiungerò come riprova del mio asserto alcune 
notizie mal note ai più. 

La ginnastica nell'Esercito fu introdotta dal governo 
piemontese nel 1833. E la palestra al Valentino, a 
Torino, diede in verità presto i suoi frutti nella edu- 
cazione giovanile. L'esempio della società ginnastica 
quivi istituita nel 1844 fu seguito dalle maggiori città 
d'Italia, E il Club Alpino sorgeva intanto nel 1863 
e nel 1869 la Federazione Ginnastica Nazionale. 
"Le Palestre" » scrive il Ferretti - "furono vera- 
mente la fucina dove non si forgiava no soltanto muscoli, 
ma dove si tempravano le volontà ai più nobili sensi 
di patria ", Nè vanno dimenticate la palestra dell'Ac- 
quassla (1859) e della società ginnastica ligure (1866), 
nelle quali si educarono i valorosi combattenti della 
seconda e terza guerra di redenzione: i carabinieri 
genovesi e il Battaglione Bersaglieri Volontari. 

Uomo rappresentativo del Risorgimento, France 
sco De Sanctis, il 7 Luglio 1678, alla Camera dei 
Deputati ese lic con piena coscienza dell'opera è 
del pensiero svolti è predominanti nel Risorgimento: 
“Il soldato suppone che ci sia l'uomo; è l'uomo non 
si forma né in tre, né in sette giorni: l'uomo si forma 
fin dal principio con una educazione vinile". 

Che poi, massime negli anni più immediati che 
precedono la Rivoluzione Fascista, l'educazione fisica 
fosse affatto trascurata, venendosi così meno, da parte 
dei Governi, ad uno dei più imprescindibili doveri, è 
fatto risaputo e che ha le sue origini in una idea, la 
quale rimase sempre fra le ombre inconfessabili, ma 
che finalmente fu facile identilicare: vale a dire che 
la famosa lotta di classe, il mito sul quale si aggirà, 
come attorno al suo asse, la mediocre vita di quei 
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tempi, paventa ogni sport, in quanto questo affra- 
tella le classi ed avvisa l'amore per la Patria negli 
agoni internazionali. 


Il Foro Mussolini e l'Accademia per la Educa- 
zione fisica rispondono dunque a uno scopo essenziale 
della vita italiana. Sono segni di un risorgimento di 
essa nell'atmosfera di verità, di forza, di schietterza 
e di dinamismo in merzo a cui il Fascismo respira. 

Fondata nel 1938, l'Accademia fu ospitata dalla 
Scuola Militare della Farnesina, e quivi difatti furono 
svolti i corsi accademici per quattro anni. Frattanto 
il & febbraio 1938 furono inaugurati i lavori di costru- 
zione per la sede di essa; sede che è stata ultimata 
in questi mesi e che ha avuto il suo battesimo nella 
ricorrenza del Decennale. Ed è una sede veramente 
degna del Regime e delle finalità che l'Accademia si 
propone: non solo la istruzione morale e fisica dei 
futuri professori di educazione fisica, ma la prepara 
sione di dirigenti e funzionari dell'©, N. B. Creata, 
per volontà di S, E. Renato Ricci quale un Istituto 
Universitario di primo ordine, essa è oggi uno dei più 
importanti centri di studi e di esperimenti che con- 
cernono le discipline scientifiche, pedagogiche e tecniche 
attinenti alla educazione fisica, o più propriamente, 
alla educazione della gioventù. 

La nuova sede, sul Viale Angelico, di fronte al 
Tevere con alle spalle il verdeggiante declivio di 
Monte Mario, è un edificio di vaste proporzioni che 
ricopre un'area di 6oco mq. e che misura un volume 
di 150.000 mq. Quattrocento allievi possono trovarvi 
posto comodamente, La più moderna attrezzatura, 
che qui giova ricordare, la colloca prima fra tutti gli 


Il grande memnelito di marmo di Carrara che porta impresso il mome ci Mussolini, 
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edifici scolastici della Capitale e le conferisce quella 
dignità che, in altro sito dell'Urbe, la Città Univer- 
sitaria va assumendo. Cinque sono le grandi aule per 
le lezioni, alle quali bisogna aggiungere un anfiteatro 
per la Scuola di Anatomia Umana. Altrettante sono 
le sale di studio e i gabinetti scientifici: per la fisio- 
logia, la patologia, la psicologia, ecc. Una vasta 
biblioteca, un gabinetto radiologico, un museo ana- 
tomico completano quest'ordine di ambienti, i quali, 
con l'Aula Magna, rappresentano quanto più pro» 
priamente concerne gli studi. 

BDacché l'Accademia è un convitto, quattro immensi 
dormitori di 1399 mq. un refettorio di a7o mq., un 
salone per convegno, un salone per musica, una sala 
di lettura è scrittura costituiscono, con la infermeria, 
con la cucina, {200 mg.), con la lavanderia {200 mq.), 
con lo spogliatoio provvisto di armadi singoli (500 mq.), 
con un locale por. docce {.jo0 mq.) e coni magazzioi, 
l'armeria, il guardaroba, ecc. quel che propriamente 
potremmo dire la “casa” il luogo di abitazione è 
di convivenza. 

Ma l'Accademia è sopra tutto destinata all'educa- 
zione ÉBxica: quindi la vastissima palestra di Goa mq. 
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Un panorama del grandiose Stadio durante il saggio ginnico inangarale 


e le due sale di scherma (210 mq.) ne completano è 
ne coronano la magnifica efficienza. 

Altri particolari potremmo citare, i quali sono pur 
essi d'interesse, poichè si tratta di quella proprietà 
e di quella eleganza ed igiene che in un Istituto del 
genere non potevanò mantàrei » un impianto elettrico 
di una potenza di forza motrice di 100 e di i50 kw 
di energia luce; 584 apparecchi d'illuminazione e 192 
di tipo speciale; un impianto di riscaldamento costi- 
tuito di tre Caldaie Cornovaglia della superficie riscal- 
dante totale di 285 mq., di 438 radiatori con un totale 
di superficie radiante di 5489 mq. e con una produ 
zione di 1.548.550 calorie, nonchè di una caldaia di 
35 mq. di superficie riscaldante è atta a produrre 
ooo litri di requa a 60° in un'ora per il servizio 
delle docce; un impianto igienico sanitario perfetto, 
rappresentato da 203 posti lavabo, da zo apparecchi 
per docce e da 21 beverini. La dotazione giornaliera 
di acqua, compresi i servizi di cucina, lavanderia, 
caldaie è di 5o0 litri per ogni persona. 

Limitrofo all'Accademia, è il meraviglioso Foro 
Mussolini, di architettura squisitamente moderna e 
romana, in cui la realtà di oggi, nell'armonia delle 
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compito dinanzi al Duee dagli Avonguarssti e Salle Giovani Haliane. 


linee, si fonde stupendamente alla tradizione archi» 
tettonica antica. Espressione della grandiosità ideale 
a cui il Fascismo ci sollecita e ci avvia con la sua 
diuturna educazione, esso sviluppa nel complesso dei 
suoi dieci ordini di gradinate in marmo cinque chilo» 
metri quadrati in totale, Ben ventimila persone pos- 
sono esservi raccolte. Chi per la prima volta penetra 
in questo immenso stadio è colpito da un sentimento 
di meraviglia e di orgoglio. Le magnifiche gradinate 
biancheggiano sotto l'azzurro cielo romano. Al centro 
di esse, la tribuna delle autorità: in testa all'ingresso, 
due corpi di fabbrica destinati ai servizi: due accessi 
alla tribuna, uno dall'esterno, uno da un cunicolo car- 
rozzabile che corre al di sotto delle gradinate. 

Il sentimento di ammirazione aumenta come si fa 
attenzione alle sessanta statue in marmo, che coro» 
nano la possente mole mirmornta, alte ciascuna quat 
tro metri, sopra basamenti di un metro è venti di 
altezza è di due di diametro. Una armonia di linee 
sorprendente, un insieme che invità a pensare e è 
credere con tutte le forze dell'anima. E tale si direbbe 
sia anche il mbnito che parte dalle due statue di 
bronzò e dai due gruppi di lottatori, poste quelle in 
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due nicchie alle testate degli ingressi, questi ai lati 
della tribuna delle autorità. 

Anche attorno a quest'opera s'è lavorato in ma- 
niera fantastica, Così, per far luogo alle fondazioni 
furono scavati 16,500 me, di terra; e furono impie- 
gati per la struttura costruttiva 250.000 chilogrammi 
di ferro, 3o.000 quintali di cemento, 6000 me. di ghiaia, 
Jooo me. di sabbia, 6350 me. di muratura a mattoni 
e 8200 mo. di muratura di tufo, oltre naturalmente 
13.000 tonnellate di marmo. 

E dinanzi alla pista di Sco m. è alla superficie 
del campo erboso di 14.000 mq, si pensa che quanto 
il Regime vuole, può; e che niente è oggi impossibile, 
quando la fervida e buona volontà secondi. La buona 
volontà, la volontà ercica, ha voluto questo stadio 
che dal nome che esso porta dev'essere il primo del 
mondo e deve al mondo dare, con le gare che vi si 
svolgeranno, l'impressione di quel che è la rinascita 
fisica e morale dell'Italia mussoliniana. 


Prossimo allo stadio marmoreo è stato affiancato 
un secondo stadio capace di centomila persone, E" lo 
stadio così detto "dei cipressi” la cui caratteristica 
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sta nel non essere provvisto di opere murarie, ma di 
essere costituito da terrazze erbose. Il paesaggio cir- 
costante si unisce naturalmente ad esso e nel suo 
aspetto di conca verde di l'illusione quasi di un deno 
della natura più che di un'opera eseguita dall'uomo. 
Le gradinate, tagliate nella collina che dà di fianco, 
offrono uno spettacolo unico. La grande pista di 
Goo m., il rettilineo per le corse piane di 220 m. 
tutta la superficie erbosa del campo, di 20.000 mq. 
aggiungono alla profonda impressione estetica unà im= 
pressione di grandiosità prepotente. Ed è un lavoro 
che l'industre opera del Fascismo ha compiuto in un 
tempo brevissimo; nonostante fosse stato necessario 
il movimento di ben iSa.000 mq. di terra è l'impiego 
di 1a.000 mec. di pietra per la esecuzione del catino 
dello stadio e per il drenaggio. 

Ed è questo ciò che par prodigioso la trasforma- 
zione di tutta la zona della piana della Farnesina, ove 
oggi sorgono gli edifici del “Foro Mussolini". Ché, 
fino al & febbraio 1938, quando furono iniziati i lavori, 
quella zona per la bassa quota in cui si trovava, era 
giudicata malsana. Vi ristagnavano le acque di gronda 
delle colline circostanti ed erano ostacolati e difficili 
gli scoli verso il Tevere. 

Ma nulla — ho detto — è impossibile alla volontà 
tenace. Ed cecco che, sebbene durante i lavori la zona 
fosse per due volte allagata dallo straripamento del 
fiume, sicché le acque vi raggiunsero l'altezza di un 


Una sala ci lettura dell'Accademia. 


metro, tuita la superficie, con uno sforzo prodigioso, 
è stata imbonita: e il piano di essa, mercè il trasporto 
sul luogo di 2.000.000 di me. di terre di scarico, è 
stato sollevato di circa cinque metri; onde là dove 
fino a poco tempo fa era un acquitrino, oggi sorge 
una gigantesca opera d'arte. 


Dinanzi all'edificio dell'Accademia sul Viale An- 
gelico sorge l'omaggio al Duce di una pietra miliare 
amica nella storia, il monolitico masso di marmo che 
nel nome di Mussolini indica, segnacolo superbo, il 
rinnovamento da lui voluto e da lui attuato, Il mo- 
nolite colossale — obelisco candido e maestoso che 
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Uno scono archileltonico dell'Accademia con le sialue che coronano lo Stadio Munnrolini, 


s‘innlza nel cielo dell'Urbe e che per secoli ri- 
marrà ad affermare, insieme alle antiche vestigia 
imperiali, il risveglio della stirpe — misura cesatta- 
mente m. 18.10 di altezza: ha una base di m. 2.30 per 
2.30, una testa di m. 3 per 2 e un peso di circa tre- 
cento tonnellate, Il basamento su cui l'obelisco posa 
è composto di sedici blocchi di marmo, otto dei quali 
costituiscono il piede della base; sei, la base del mo- 
numento; uno, la base del monolite. 

Progettista e direttore tecnico fu l'architetto Co- 
stantino: ideatore e donatore dell'omaggio S. E. Re- 
nato Ricci, il quale dalle cave di Carrara riuscì a 
far esprimere questo miracolo marmoreo, trasportato 





a Roma da un galleggiante — l'Apuano — apposita- 
mente costruito nell'Arsenale della Spezia, per la 
via del mare e quindi risalente, in tempo di piena, 
il corso del fiume. 

Fede è virtù sono le mute parole che tramandano 
tutte queste pietre, tutti questi marmi e queste forme 
possenti di vita, di ricordanza e di avvenire. Fede 
nella stirpe, virtà della stirpe. Due forze immense che 
non conoscono ostacolo e che creano il futuro quando 
sul limitare di esso, ad ogni dra si disegna la vivente 
figura del Condottiero. 

L'antica bellerza ellenica, l'antica forza romana 
sono oggi restaurate negli spiriti, nelle cose. La 
stessa aria in cui, più che i nostri polmoni, respi- 
rano i nostri pensieri ci avverte che la resurrezione 
italiana è stata piena, assoluta, degna della nobiltà 
del nostro sangue, degna dell'Uomo che ci conduce è 
ci guida, La forza, che è una forma della gentilezza 
e della bellezza domina, Qggi come suprema modera- 
trice della vita interiore e della vita pubblica italiana. 
Poichè la salverza è nella forza. In quella forza 
che Roma conosce e che il Gioberti, il Tommaseo, il 
De Sanctis, gli vomini più insigni del nostro Risorgi- 
mento auspicarono, A 

Ma che Mussolini soltanto ha realizzata: da idea 
e da aspirazione traducendola magnificamente in un 
fatto concreto, in un nostro modo di essere squisita- 


mente latino. FRANCO CASETTI 


n dettaglio degli edifici dell'Accademia, 


ma 





Ua cala silenzioso sull'Urbe. 


ATTORNO ALLA NUBE NASCENTE 


Non è il titolo d'una poesia giapponese fatta di 
sfumature di colore, di tintinni di "samisen”, d'impon- 
derabili del sentimento; è l'espressione concreta d'una 
realtà meccanica anzi aerodinamica che porta il ve- 
livolo senza motore su su dalle colline umide, su su 
con le correnti ascensionali fino a quel pallore d'az- 
zurro, a quel candore di “strato”. a quel grigiore di 
“cumulo”, a quel negrore di nembo ch'è la vita d'una 
nube dalla sua nascita a quando precipita in pioggia. 

La gloria del volo a vela è tutta tedesca; & inu- 
tile rievocare i nomi pur gloriosi dei francesi Ader 
e Chanute cui purtuttavia i tedeschi avrebbero da 
apporre il gloriosissimo Lilienthal; questi pionieri che 
su grandi tralicci intelati a guisa d'ali scivolavano giù 
da colline è planavano dolcemente fino alla piana sot- 
tostante non avevano altro scopo che d'esperimentare 
l'equilibrio ed il sostentamento delle superfici e delle 
strutture, cui si proponevano applicare un motopro- 
pulsore appena l'avessero trovato conveniente di po- 
tenza e di peso. 

Sebbene qualche parte dei loro scritti possa far 
sembrare il contrario, sebbene col suo mirabile intuito 
l'ornitologo Mouillard ne “L'Empire de l'aie” abbia 
esposto sia pure embrionalmente una notevole parte 
delle teorie sul modo di volare degli uccelli senza batter 
l'ali, il volo a vela odierno è sostanzialmente diverso 
pure essendo nato dal medesimo sforzo. 

Fu dopo la guerra, quando le restrizioni del de- 
precato Versailles impedivano alla gioventù tedesca 
ansiosa dell’aria pressochè ogni volo a motore, che 
si creò spontaneamente e progredì, forse pel secreto 
ausilio statale, un organismo che si proponeva d'istruire 
nuovi piloti o tenere allenati gli anziani tornando ai 
voli librati dei pionieri. 


Bisogna ancora spiegare cosa significano in so- 
stanza: volo a vela? velivolo senza motore? 

L'aviazione in Italia & terribilmente antineologista 
e, pur di non ereare una parola nuova nè dar nuovo 
significato ad una parola italiana schietta, s'‘adatta ad 
adoperare parole straniere oppure ad usare espres- 
sioni che falsano il concetto. 

Volare a vela è un falsissimo concetto; veleggia» 
tore, libratore, planatore sono derivazioni errate. 

La vela delle navi è «pinta dal vento e spinge a 
sua volta perciò lo scalo è di per st indipendente 
dall'aria è galleggia sull'acqua. Chi volesse spingere 
l'aeroplano con una vela farebbe come chi volesse 
spingere un carro standovi sopra, giacchè il velivolo 
senza motore è un corpo totalmente immerso nell'aria, 
si muove parzialmente insieme ad essa e parzialmente 
rispello nd cessa. 

Nel velivolo senza motore non v'è propulsione di 
vento su ali o su vele più di quanto non ve ne sia 
nel velivolo a motore; entrambi urtano l'aria spostan- 
dosi in essa e ne traggono sostentazione. 

Con maggior proprietà di linguaggio le parole alare 
ed aleggiare potrebbero indicare l'atto del volare senza 
motore, aliante potrebbe indicare la macchina alata 
{suono affine ad idrovolante), aleggialone servirebbe 
ad indicare il volatore che sale sul filo del wento fra 
le colline e la nube, aleggio l'arte del volo. 


ASCENDENZE 


Ma lasciamo stare le parole. 

Le correnti orizzontali che scorrono sul swolo si 
comportano similmente all'acqua sulle sponde o sul 
fondo d'un fiume, salvochè l'aria è compressibile. Se 
potessimo rendere visibili i filetti d'aria sui pendii 
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delle colline, li vedremmo Éettersi comprimersi dila- 
tarsi ascendere e precipitare, non già seguendo fedel. 
mente tutte le asperità, bensi scavalcando alcune bas: 
sure dove si formano turbini e gorghi e correnti di 
rigurgito, 

Insieme alle correnti originariamente orizzontali 
create da cause varie ma deviate dagli ostacoli, ve 
ne sono altre con andamento decisamente verticale, 
prodotte dallo scambio fra gli strati caldi e gli strati 
freddi sovrastanti un luogo determinato, 

Esse sono dapperiutto; sulle città, fonti potenti di 
calore, sulle acque sui boschi sulle sabbie, e sono più 
sensibili laddove un tipo ali superficie gi congiunga ad 
un tipo diverso, come spiagge vaste e dunose sul mare 
o terreni aridi sul limite di grandi foreste. 

Molto spesso queste correnti ascendenti locali di 
immediata origine termica sono rivelate dalla presenza 
di nubi, anzi dalla formazione locale di nubi che poi 
le correnti orizzontali d'alta quota trasportano lontano, 

Speciale violenza queste correnti acquistano nel- 
l'interno delle nuvole temporalesche e sul fronte dei 
nembi che avanzano. 

Infine il volo senza motore, oltre all'effetto statico 
di planare in una corrente che ascende, già utilizza 
in parte e più utilizzerà nel futuro l'effetto dinamico, 
la variazione del vento in intensità, in velocità, ossia 
la pulsazione delle correnti omzrontali nile quote re- 
lativamente più alte; per le quali avviene che, se in 
un istante determinato per effetto d'un soffio violento 
il velivolo acquista una certa velocità, nell'istante 
successivo conserva per inerzia, gradatamente atte- 
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nuandola, una velocità superiore a quella dell'aria 
ambiente epperò sostentatrice. 

Molti sperimentatori che scrutano il volo degli 
uccelli per carpirne i segreti non sanno che da più 
d'un secolo uno scienziato s'è accorto che una famiglia 
d'insetti umilissimi cui natura negò le ali, volano senza 
motore e senz'ali. 

E" un ragno; s'aggrappa fd una pietra con le 
“impe © scecerne un flo bianco: la corrente d'aria 
ascendente prodotta dal sole fa oscillare ed alzare 
verticalmente il filo; quando questo ha raggiunto circa 
due metri di lunghezza la trazione risulta sufficiente 
e l'insetto si lascia sollevare; s'alza talvolta più di 
cinquecento metri, va talvolta fino a trecento chilo- 
metri di distanza: lo solleva il sole, lo spinge il vento, 
ma chi l'induce all'impresa è una forza intima, l'a- 
more, perché il ragno va pel mondo in avventura a 
propagare la propria razza. 


AUDACIA CON METODO 


In Germania il volo senza motore non ha trovato 
soltanto volatori appassionati; per conseguire i risul- 
tati ch'esporremo non si é proceduto soltanto col te- 
merario empirismo o con la futile esibizione d'un pre- 
sunto récord o primato; invece alcun  meteorologi 
hanno rinunciato a fare, com@avviene in altri paesi, 
il Barbanera o il Vestaverde in presagi inutilizzabili, 
ed hanno con pazienza, con metodo, con silenzio e con 
passione esplorato il paese alla ricerca dei luoghi più 
adatti al volo, esplorato l'atmosfera per riconoscere 
e rivelare ai piloti, volgarizzando ogni formula astrusa, 





Una fotografia aerea degli “alianti!” pronti per la partenza sulla cima della Wasrerkappe. 


i 





li "Fafnir" trascinato alla partenza prima del volo nel quale decedeva Groenbolf' (alla destra senza copricapo). 


le condizioni migliori nelle quali si verificano correnti ascendenti termiche 
o correnti ascendenti di pendio o correnti orizzontali pulsanti; hanno inse» 
gnato le modalità teoricamente migliori per utilizzarne l'effetto. 

Pioniere è maestro di questa meteorologia pratica, scopritore ed inco- 
raggiatore di piloti è il prof, Walter Georgii, che segue costantemente le 
esercitazioni, le sperimentazioni, le gare di volo e ne redige relazioni esau- 
rienti precise documentate, null'affatto retoriche ma da cui spira tuttavia 
l'elegia delle altezze e l'epica delle tempeste che i piloti sfiorano con l'ala 





heve degli alianti e da cui tal- 
volta sono ghermiti ed ab 
battuti. 

Il più braxo è baldo è com- 
pianto di questi eroi aleggiatori 
fu Gunther Groenholf; aveva 
quindici anni quando nel 1923 a 
piedi da Francoforte giunse nella 
regione della Rhoen ad assistere 
al concorso annuale, a spin- 
gere è trainare le macchine alate 
fin sulla cimà delle colline, ad 
ascoltare inebriato i discorsi de- 
gli anziani; nella tredicesima 
competizione, quest'anno, è stato 
ucciso dalla tempesta che gli ha 
schiantato le ali. 

V'erano molti competitori 
quest'anno sulla W'asserkuppe; 
più di cinquecento fra piloti, aiu- 
tanti, spettatori, ed una piccola 
città di tende si venne formando, 
dove si lavorava intensamente a 


Parlenza dIntinota. l'allonte, in 
toro di perfetta calma del vento, 
è desscinato all'altezza Aariderala 
da un aeroplano munito di motore. 





Suggesliva controluce nella © Rboen". Nel fondo vi scorge il monumento agli aeialori. 


riparare fra un volo e l'altro le 
strutture avnriate negli atter- 
raggi e nei trasporti; ottantadue 
velivoli erano iscritti alle gare, 
unà gran parle appartenenti & 
gruppi universitari e da essi pro» 
gettati e costruiti: Stoccarda, 
Dresda, Darmstadt, Rarlaruhe, 
Breslavia, Stettino; v'era anche 
un club di donne, di Wiesbaden, 
diretto da Marta Mendel, la pri- 
ma donna aleggialrice. 

I piloti più famosi nell'arte 
dell'aleggio erano li riuniti. QI. 
tre ad Ursinus ed a Lippisch, 
cercatori di questi annuali con- 
corsi e maestri riconosciuti, ol- 
tre al Groenholf che nel igHi 
col suo Fifa compi un mira- 
bile volo di ara chilometri, un 
altro di 220 chilometri, raggiun. 
gendo in un terzo tremila metri 
d'altezza, si vedevano Kronfelil, 


la nuoro apparecchio dell'Unione 

Lalo a Vala di Heriina, il “ |Fiag 

bund'' ( Leorierol, caralterisiico per 
la forma delle ali n punto. 


Dittmar, Bedau, Meyer, Riedel, Hirih. Il concorso era internazionale, 
ma di stranieri non verano che due affanti polacchi battezzati S. G. 26 
e Lwow 5, G., a. 

Mei quattordici giorni del concorso si compirono 533 voli, dei quali 
ISg fatti da piloti conosciuti ed esperti, gli altri dai novizi. 

Talvolta dieci 0 dodici alieneii si trovavano in aria simultaneamente, 

taluno partiva a rimorchio d'un velivolo a motore, tal altro lanciato col 
into metodo della fune elastica, 








Durante le gare di cola a vela 
di quest'anno sulla Aboea il 
"“ Kondor" dei frotelli Dit 
mar, allerrato alle pendici del 
Plerdebanf, viene nueviaente 


irospertate alla linea di lancio. 


Faio Alea Sala 


Sotto: £'Aavina”, di più 
grande velivolo senza motore del 
mondo, con più di 30 melri di 
apertura d'ala, viene portalo per 
l'ultima colta alla linea di par 
tenza. dl suo pilota Aronfelo si 
salvò per meszo del paracadule. 





7 parlecinanli alle gare sulla 
Riborn. Fra questi sona Qecar 
PPesdana, Kronfel i, Cirvenbeif. 
aria les dbi, dbiar, ec 
Kronfeld e Greeabuif vivono 
fotografati poche ore prima 
delle loro mortali cadute. 


Folio flra Sale 


Oucar Ursini, il Aboen- papa”, 
di laleozioni a dlarta bene, 


Fita e lacori al compo di sole, 
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L'aetatore americane IFilliani Cale col ano aliante" col quale ba cospiato cenfin are di solo. 


Mon tutti i voli furono sensazionali, non pochi 
atterraggi terminarono con rotture più a meno gravi; 
iloe voli fatti nella tempesta si conclusero colle ali 
infrante dal troppo sforzo. Ma non soltanto gli assi fa- 
mosi raggiunsero risultati ammirevoli ma anche i nuovi 
piloti ottennero all'aleggio tedesco malto progresso di 
primati; cd aprirono grandi speronre. 

Ditimar fece un volo durato diciotto ore è mezza, 
Jans un volo di undici ore e 45 minuti, Renner volò 
per più dotto ore, Il totale delle ore di volo dei sin 
goli piloti giovani non fu piccolo: Hakenjos sommé 
venti ore e mezza, In altezza, MHakenjos arrivò a 
rm. 2300, Mever a 2200, 
Lopatinick a 100. In 
distanza, Hirth s' allone 
tanato una volta i6o km. 
un'altra 140 km., Mayer 
pi km. 

Che finezza di perce- 
zione, che resistenza al- 
l'attenzione, che delica- 
terza di pilotaggio, che 
destrezza di manovra oc- 
corrono per potersi lenere 


d'altante” |WFien" di firda» 
dale al quale lasso de- 
circa del enlo sensi aolore 





sul filo del vento, profittare d'ogni ascesa, salire, salire, 
salire finché la corrente è favorevole, evitare le cor- 
renti che possono far perdere in un minuto la quota 
guadagnata in due ore, passare dall'uno all'altro filone 
invisibile, girare l'orlo d'uno nube, librarsi davanti ai 
nembi neri eludendo i tentacoli dei gorghi che vo 
gliono ghermire l'ala fragile ed ingoiarla nel baratro 
dei fulmini dave rombano gli dei delle meteore. 

Pare che le potenze del cuore è dello spirito del- 
l'uomo, liberandosi dal motore bruto, abbiano messo 
proprie ali per giocare il più bel gioco della vita 
sull'orlo più insidioso della morte. 

L'ITALIA 

I wolatori italiani ane- 
lano a cimentarsi anche 
essi in questa palestra 
eroica, è l'enumerazione 
dei successialtrui sarà lo 
rodi nuovo sprone. Molti 
programmi sono in gra» 
duale sviluppo; una fota- 
grafia in queste pagine 
mostra un aliante che a- 
leggia nel cielo dell'Urbe. 

AMEDEO MECOZZI 


compi da iravenmaila self 
canale della Alanica 
alterrando a Doesr 
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Monumenti e templi dell'enoca dell'invasione cinese nel Stam. Far. È. Bigoiti . Milana 


(Giorgio Caeier 


IL CENTENARIO DI 


Compiono cento anni dalla morte dli Cuvieri e il 
centenario commemorativo è stato celebrato in Francia 
e altrove con una certa solennità, così come l'opera 
di questo naturalista meritava. 

Cuvier non fu solamente un naturalista di alta 
classe, ma nel suo tempo apparve (e realmente fu) 
un innovatore, l'opera del quale seppe interessare le 
folle, così come difficilmente si verifica nei fenomeni 
della scienza. Il pubblico anzi vide in Cuvier qualcosa 
che andava oltre l'osservatore: e in più di una occa- 
sione lo si considerò come un divinatore nel quale le 
doti del subcosciente istintivo si associavano mirabil- 
mente a quelle dell'osservatore esatto. Fu anche dei 
non molti che videro in vita riconosciuto il merito della 
fatica loro e che raccolsero così larga messe di lodi 
e di onori, da meravigliare quanti sanno come la 
ricerca scientifica non direttamente connessa colla 
pratica conquista, sia remota alla coscienza dei più. 

Giovanni Leopoldo Cuvier (per lo più è denomi. 
nato Giorgio Cuvier) era nato a Monthéliard nella 
Franca Contea il 33 agosto 1769. La regione appar- 
teneva in quel tempo alla casa regnante del Wurtem- 
berg (non fece parte integrante della Francia se non 
durante la Rivoluzione), e la famiglia di Covier aveva 
da tempo abbandonato il cattolicismo per la riforma. 

giovane Cuvier si mostrò di un ingegno ecce- 
zionale, e durante la sua preparazione classica aveva 
dato ragione a e pronosticare del suo avvenire. 

La famiglia a tutta prima voleva fare di lui un 
pastore, ma le vicende fortunate della vita lo spin» 
sero verso ben altre direttive. La conquista di una 
borsa di studio per l'Acendemia Carolina di Stug- 
garda lo avviò Loi allo studio delle discipline 
amministrative, Nei quattro o cinque anni di studio 
delle scienze economiche, si era determinato nel gio- 
vane studente un amore vivissimo per le scienze 
naturali. 

In quel periodo la conoscenza della flora è della 
fauna costituiva un passatempo frequente in tulta la 
buona società: ovunque si erborizzava, si raccoglievano 
farfalle e coleoiteri, si mettevano assieme piccole col- 
lezioni di fossili. Cuvier si mostrò un innamorato di 
questa particolare forma di coltura, e tra i compagni 
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CUVIER 


organizzava stretti circoli di amatori dei fiori e degli 
animali, diventando un dilettante-apostolo per le 
scienze naturali. 

Nel is88, ritornato al will io nativo, mentre at- 
tendeva un posto nelle pubbliche amministrazioni, 
spinto dal bisogno accettava la carica di precettore 
del figlio del conte d'Héricy. Al castello del conte la 
sua passione per la storia naturale trovava tempo e 
materia per estrinsecarsi e per amplificare. Ben presto 
il giorane collezionista si rivelava come un vero è 
proprio ricercatore. 

Sezionava gli animali, ne studiava la struttura, ne 
comparava forme e organi, prendendo appunti, dise- 
gnando dal vero, formandosi insensibilmente una vera 
coscienza di anatomico e di soologo. A venticinque 
anni si era per tal modo formato una coltura impres- 
sionante: e un accidente causale doveva ben presto 
segnalarlo ni competenti. 

L'agronomo Tesser, sfuggito da Parigi nei giorni 
del Terrore, lo avvicinò, fu meravigliato per hi sua 
sapere, e informò gli amici di Parigi sulle grandi doti 
di questo giovane sconosciuto. Si era nel 1795: da 
poco erà iniziata la trasformazione del Museo di storia 
naturale... ed un posto fu offerto a Cuwvier. 

Nel 1795 il giovane Cuovier giunto dal dilettante» 
simo all'insegnamento ufficiale, iniziava quei corsi che 
dovevano in breve renderlo celebre. 


La carriera del giovane Cuvier fu tra le più bril- 
lanti che Parigi avesse mai veduto. Schiere numerose 
di uditori si recavano ad ascoltare le lezioni che il 
giovane insegnante teneva con un ardore ed un en- 
tusiasmo inusitato. L'originalità delle sue vedute, la 
vastità di una coltura assunta per amore e senza 
piani preordinati, il sentimento di artista che l'inse- 
Enante poneva nella ricerca e nelle lezioni, formavano 
di lui un uomo ed un maestro di cocezione. 

Egli era veramente uno scienziato “è la page". 

el irgl, ristabilito l'Istituto di Francia, Cuvier 
fu tra i primissimi accademici nominati: nel 1800 era 
titolare di anatomia comparata al Museo, è la fama di 
questo uomo eccezionale si spargeva in tutta l'Europa. 

L'amore del conoscere assumeva in lui un aspetto 


Caoler sulla catiedra 
di insegnanie. 


fantastico: tutti i campi dello scibile 
alla sua mente, e poche volte si eb 


revano aperti 
occasione di 
assistere ad uno spettacolo di così vasta universalità. 
Una fantastica facilità di tutto assimilare e di tutto 
filtrare attraverso alla propria personalità, la stessa 


facilità di imparare le lingue, la facilità nobile di 
usare matita e pennello, la originalità delle vedute, 
l'afflato artistico che impregnava la sua opera, lo 
rendevano un maestro nel significato più esatto del 
termine. Durante l'Impero, tutti 1 paesi d'Europa lo 
«idero ispettore, iniziatore, animatore: e in Italia le 
Università di Genova, Torino, Pisa, trassero non poco 
beneficio dalle sue iniziative di riforma, 

Ogni anno pubblicava un volume e numerose me- 
morie, e il suo nome correva gloriosamente il mondo. 

Napoleone lo aveva fatto Sia ri di Francia, 
presidente di sezione al Consiglio di Stato, direttore 
dei culti non cattolici: e la Restaurazione continuò a 
lui l'a io e la considerazione. Era diventato mem» 
bro dell'Accademia, segretario perpetuo dell'Acca- 
demia delle Scienze, socio di quasi tutte le accademie 
scientifiche del mondo e certo uno degli uomini più 
rappresentativi della Francia, 


Quest'uomo che lavorava dodici ore ogni giorno 
e che scriveva diverse migliaia di lettere ogni anno, 
veppe restare uno studioso appassionato. 

I detto di Leonardo “chi più conosce, più ama” 
ebbe in lui una realizzazione vitale. Non si esagera 
affatto dicendo che egli fondò e creò l'anatomia com» 
parata: e a distanza di oltre un secolo le sue “Legons 
d'anatomie comparte” e il suo “Régne animale" re- 
stano opere basali che tutti gli studiosi delle scienze 
natorali conoscono ed ammirano. Attorno a queste 
due vastissime opere si raccolgono alcune decine di 
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(Litografia satirica 
di Boilly). 


rolumi suoi è altre cento memorie, alcune delle quali 
rasentano, se pure non toccano, la genialità, 

Durante venti anni Cuvier stupi il mondo studiando 
i documenti fossili dei viventi neolitici ed eneolitici, 
e tentando sui pochi avanzi ossei la ricostruzione dei 
grandi viventi antidiluviani. Per il primo tentò rico. 
strurre e descrivere questi abitatori della terra: e 
parve talora la fantasia lo portasse lontano dalla realtà. 

Ma quando nel 17:99 l'esploratore Palles scoperse 
in Siberia presso la foce del Lena un mammovth con- 
gelato e perfettamente conservato da decine di mi- 
gliaia di anni (fu da questo mammouth congelato, le 
cui carni furono consumate dai membri della spedi- 
zione, che deriwarono i primi tentativi di conserva» 
zione delle carni col freddo) con grande sorpresa i 
profani videro che i mammouth ricostrutti da Cuvier 
sulla guida di poche ossa, e da lu disegnati è pla- 
smati, erano identici all'esemplare che la buona sorte 
e. il freddo, permettevano di contemplare in carne 
ed ossa, | 

Fu allora un delirio di ammirazione per colui che 
i profani consideravano come un mago. Non senzaà 
ragione dopo la sua morte si volle studiare il cervello 
di questo uomo di eccezione: e non senza meraviglia 
si riscontrò che pesava Sco grammi più del normale. 

Nel maggio del 1832 il colera aveva fatto una 
delle sue primissime comparse in Europa e Cuvier 
cadde colpito dal flagello: o almeno è più che vero- 
simile sia stato effettivamente infettato dal triste morbo, 

Ancor forte di corpo e di spirito, dopo cinque 
giorni di malattia soccombeva il 1:3maggiodi quell'anno. 

La sua opera ha resistito al tempo ed il suo nome 
dopo un secolo mantiene intatia la sua bellezza, perché 
veramente Cuvier fu un ricercatore grande ed uno dei 
più innamorati sacerdoti della scienza, 

E. BERTARELLI 





Transcallaultico italiano in corslrasione, Foa, Boivarelli - Tarina 
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Prospellice archilellonichbe anancali, O È Foa. Walit 


Ciipelbare itipetiabile; MARLIO MOROAGNHI 








fi “© Curatevi più dei vostri capelli! 
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PIA - Sa i Per naluri solo i capelli incelgi sono sani, Sampre, dopo lawatfi, i capelli! sono friabili a stanchi, 
“es j Rendeliel la loro frescherra a fa loro olasticità, risciacguandol semplicemente col incido capii 
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MORGAGNI 


PRESENTE! 


Un anno: già un anno! 

E pare di ieri la sciagura, tanto il dolore non ha 
trovato sollievo ed il rimpianto si accresce più i giorni 
scorrono e il tempo si allontana ! 

Il vuoto ch'Egli ha lasciato negli affetti e nel de- 
siderio di chi lo amava, tra i fedeli collaboratori al 
suo giornale, nelle relazioni della vita civile, nelle 
schiere del Partito, tra le energie fervide e fattive 
della Nazione non è stato, né poteva essere colmato! 

L'intensità dei ricordi, l'intimità dei legami, il ca- 
lore dei sentimenti non valgono a lenire l'angoscia 
che anzi accrescono per la ferita non rimarginata. Il 
pensiero è il cuore non sanno abituarsi alla cruda 
ed amara realtà. La nostalgia di Lui, della sua 
amicizia, della sua bontà, della sua saggezza aumenta 
più si avverte quanto sin stalo perduto con la sua 
perdita. 

E il cuore si ribella, e la fagione si turba e non 
può ancora acquietarsi e convincersi ch'Egli sia morto, 
che riposi la sua pace là su nei silenzi della predi- 
letta collina dominante la valle del Savio nel sole di 
Romagna. Quante volte per moto spontaneo, inavver- 
tito, si è spinti a dirigersi ancora verso di Lui, come 
st fosse ancora fisicamente vivo, per riversare nella 
sua avvincente bontà la piena dell'animo in angustia! 
Egli accoglieva paterno, con la soavità di un sorriso 
ineffabile e trovava le parole che rinfrancano, che 
alimentano la fede, che sostengono, che danno una 
ragione alla «ita. 

E queste parole di umana carità Egli sapeva tro- 
vare per chiunque, sofferente per amore di giustizia, 
afflitto per le miserie degli uomini o disilluzo nelle 
oneste speranze, cercava in Lui un raggio che illumi» 
nasse la foschia e rinfrancasse gli spiriti. E tanta € 
così vasta e profonda era questa sua opera di fra- 
terna solidarietà ch'Egli era guardato da tutti, alti 
ed umili, gente di pensiero o di fatica, gerarchi è 
gregari, vomini d'ogni classe e rango, come il vero 
Amico che sapeva consolare e sostenere, che com- 
prendeva e penetrava, agiva è provvedeva. 

Così, per tutti Egli era “Arnaldo”, l'Uomo che, 
senza averla mai sollecitata in alcun modo, godeva 
della più cordiale e confidente popolarità. 

“Arnaldo” era il nome che si profferiva con la più 
affettuosa intonazione di voce, e gli occhi si aprivano 
come per godere di una visione gradita, e tutti a quel 
solo nome sapevano che si trattava di Lui, del buono, 
del saggio che conosceva 1 bisogni della collettività 


e dei singoli, che intuiva le opportunità dei benefici 
interventi, che rischinrava le situazioni anche penose ed 
oscure, che apportava in ogni evento una più pacata 
considerazione della realtà ed una rasserenata armonia 
di volontà e di intenti nelle competizioni politiche. 

Per questo, intorno a Lui erano stretti tutti gli 
spiriti, per questo era amato, cercato, obbedito e ve. 
nerato e la sua mancanza è tanto più sentita e rim- 
pianta in quanto il suo posto è rimasto desalata- 
mente vuoto. 

Egli era luce d'esempio, maestro di vita, ed il suo 
ricordo ammonisce ancora a non desistere dal bene 
operare, incita ancora e sempre alla tenacia ed alla 
costanza nel lavoro, alla obbedienza, alla disciplina, 
alla serenità della fede, a servire in ogni istante con 
l'azione e con il pensiero la causa fascista e l'Italia 
e il Dace. Il suo Duce, ch'Egli idolatrava, eh'Egli 
ciecamente seguiva, con una obbedienza scaturita dalla 
precisa consapevolezza della sublimità della Sua mis- 
sione politica © sociale non solo in Patria ma nel 
mondo, e che chiamava Fratello solo per dirgli tutto 
lo sconfinato amore e per protestargli la illimitata 
fedeltà. 

Solo l'unanime, intera, appassionata partecipazione 
di tutta la Nazione al suo dolore potrà avere appor- 
tato al Duce qualche lenimento. L'Italia manifestò 
in un plebiscito di pianto dalle Alpi alle Isole, alle 
estreme punte calabre, quanto Arnaldo fosse in alto 
nella cstimazione dei suoi concittadini, 

In alto, non per cariche politiche o direttive ri- 
coperte, ma per quella autorità che gli proveniva 
dalle sue virtà, dalla sua piena dedizione al Capo 
ed al Regime, dall'azione civile è politica svolta con 
la grandezza del savio antico sulle colonne del suo 
giornale o nella feconda discrezione del suo studio. 

Oggi, questo studio è vuoto. Da un anno è vuoto 
& pure entrandovi pare di incontrarvi ancora il sor- 
riso buono cd invitante di Lui: di udirvi il timbro della 
sua voce che vi ebbe nel giorno del suo strazio mag- 
giore, nel giorno in cui incominciò a morire con la morte 
del suo Sandrino, il primo tremito premonitore. 

Da un anno non è più con noi e pare un giorno! 
Egli conobbe qualche ora di gicia ma più seppe le 
Galla ansie e lo spegnersi delle speranze nello sfio- 
rire di una promettente giovinezza. 

E partito, ma la sun anima ravviva ancora è 
sempre il nostro fervore poiché è con noi sempre, 
protettrice e vigile sulle opere e sulla fede. 


MANLIO MORGAGNI 





Nel primo anniversario delta morte di Arnaldo Mussolini | 


Disrtges di Maria Sirani 
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Baita di Quirina Buggari 





LA SINTESI 


La Mostra della Rivoluzione, con tanta passione 
e pure con severa critica storica ordinata nel pa- 
lazzo delle esposizioni di Roma, è e rimane la più vira 
ed impressionante testimonianza commemorativa del 
Decennale. Essa non costituisce solo una raccolta di 
documenti, di prove, di cimeli riguardanti uomini è 
fatti, ma una chiara e suggestiva sintesi dell'epica 
lotta sostenuta dal Fascismo, così come Benito Mus- 
solini l'ha voluto, erealo e mosso perché l'Italia non 
perisse. Chi ha vissuto le ore ardenti della vigilia, 
chi ha partecipato alle prime battaglie che traevano 
il loro fervore dalla fede del Capo, entrando in questo 
tempio sacro a tutti i nostri fasti, ai mostri sforzi, ai 
nostri sacrifici, agli olocausti, alle obbedienze, & preso 
da profonda ed intensa commozione ed a stento frena 
l'impulso violento del cuore. 

E' un tumulto di sentimenti che si agitano nello 
spirito ed i ricordi sorgono giganti ed ammonitori. 
L'intervento — uno contro diecimila — la guerra, la 
resistenza, la vittoria, appaiono come in una vivida 
fantasmagoria richiamati dagli oggetti che più diret- 
tamente ne provengono, 

E se il fulgore degli ercismi italici suscita le al- 
tere fiererze del nosiro patristtico orgoglio, le tristizie 

el dopoguerra, le vergognose abdicazioni della hbor- 
ghesia, la diserzione dei poteri responsabili, la defor- 
mazione della coscienza popolare, il capovolgimento di 
tutti i valori destano un sentimento di umiliazione, subito 
vinto e scacciato dalla luce che proviene da una data: 
ANI dlarzo, © da un nome: Benito Mussolini. 

e cammino, e quanto, da quel giorno! 

Il prodigio operato dal Duce delle camicie nere è 
seguito momento per momento, e la successione del 
fatti. logica conseguenza degli atti di una unica vo- 
lontà direttiva ed iniziatrice, risalta nella sua pre» 
cisa evidenza. 

Le impressioni non possono essere deviate, né wi 
ha luogo a dubbi 6 ad equivoci. La realtà si appa- 
lesa e si concreta nel documento; dalla realtà sgorga 
limpida la verità. Lo storico futoro avrà facile la sua 
via e rischiarato il cammino. La conservazione di così 
cospicuo materiale probativo convaliderà la tradizione 
e la leggenda, e i posteri avranno la nozione esatta 
di quello che veramente sin stata la Rivoluzione Fa- 
scista e di quali dolori, ercismi e glorie sia costato 
il suo trionfa. 

Benito Mussolini che tutto questo movimento di 
redenzione spirituale e materiale ha voluto e compiuta, 
si innalzerà ancor più nella estimazione degli uomini 
come l' Uomo che con un miracolo di volontà, di sa- 
pienza e di coraggio ha saputo, vincendo ogni ostacolo, 
realizzare quella che erà stata per tanti secoli la inap- 
pagata ed offesa aspirazione del popolo italiano. 

Questo è, in sostanza, la Mostra della Rivoluzione 
Fascista e chiunque vi accede ne resta saldamente 
convinta, 

La Mostra del Fascismo è una delle più salienti 
manifestazioni della nostra forza, nel medesimo tempo 
che è una nuova tangibile prova della ferrea rolontà 
del Duce che aveva con esattezza segnato le mete da 
raggiungere, le vie da percorrere ed i mezzi da im- 
piegare per non mancare allo scopo. E l'aver voluto 
che fosse raccolta tanta messe di documentazione 
mentre il tempo non ha ancora iniziato la sua lenta 
ma inesorabile opera disperditrice, è altro e non meno 
importante segno di vitalità, di consapevolezza e di 
responsabilità. 


DELL’EPOPEA 


Quanto il Fascismo, per volere del suo Fondatore, 
ha compiuto e come l'ha compiuto in momenti in cui 
tutto intorno era il rancore sordo di gente alla de- 
riva è l'odio implacabile di nemici che ne paventavano 
una minaccia al loro predominio sulle masse traviate, 
è nella Mostra commentato con un argomento che non 
ammette discussioni: la prova materiale dei fatti. E' 
la storia viva, che non può avere ombre o penombre 
o angoli oscuri è lacune. 

La Rivoluzione Fascista vi è riassunta in tutta la 
sua grandezza e nella sua fatidica maestà. E anche 
questo dono dobbiamo alla genialità del Duce. Egli 
solo volle ed ebbe fede in questa iniziativa inconsueta, 
perchè la sun mente fino dal primo lampo ebbe la 
visione esatta della importanza storica e degli effetti 
educativi e morali che una tale attuazione avrebbe 
avuto nel tempo. 

Molti, troppi forse, per mille diverse ragioni, per 
considerazioni una più differente dell'altra, e, potrebbe 
anche darsi, per qualche recente inaitesa disillusione 
nel campo di affrettate raccolte, temevano della riu: 
scita della iniziativa come documento di storia. 

Il Duce, no, Egli non temeva. Sapeva che il sue- 
cesso non poteva mancare qualora l'organizzazione 
fosse come egli intendeva. Questa sua fiducia animò 
la fiducia di alcuni pochi che sentirono come anche 
questa volta Egli vedesse con ferma certezza, e mentre 
il dubbio sull'esito positivo continuava a serpeggiare 
e tratteneva anche i più volenterosi, essi si posero 
entusiastici all'opera. 

La fede del Duce era la loro fede. Il Duce non te- 
meva cd essi non potevano temere, Con questa fonte 
di wivò incitamento l'organizzazione non poteva non 
riuscire mirabile ed il successo non essere pieno 
ed intero. 

La Mostra è riuscita un libro aperto dinanzi agli 
occhi della nostra anima ed é la prova provata ed 
inconfutabile della sicuresza antiveggente con cui il 
Duce ha voluto la salvazione del popolo italiano. 

Dal documento si vede e si tocca come (alla sia 
stato preordinato da Lui, come intimamente ed uni- 
camente sua sia stata la direttiva per la formazione 
del clima rivoluzionario, per la preparazione, per lo 
scatto fatale. 

Dal comando del movimento alla composizione delle 
milizie, dalla costituzione degli organi ai manifesti in- 
citatori, dagli ordini di mobilitazione che diramava 
alle singole province al celebre proclama dei Qua- 
drumviri, tutto & uscito dalla sua mente ed è stato 
scritto dalla sun penna, Ed i documenti di sua mano, 
i suoi caratteristici dgtograi, le sue note disperse su 
ritagli di carta, su angoli di buste, su margini di 
missive, si susseguono numerosi e molteplici e mera- 
vigliano per la fermezza chiara con cui furono ver- 
gati e la limpidezza della forma. 

Nell'aula dedicata al Duce questa superba atti. 
vità & raccolta come in un sacrario. Con animo com- 
mosso € con pensiero riconoscente ci è dato così se- 
guire quali siano stati e siano nell'azione quotidiana 
del Regime e nelle gravi adynate del Gran Consiglio il 
suo diretto intervento e la sua personale fatica! 

Sia, dunque, benvenuta questa Mostra della nostra 
storia perchè essa ci offre, oltre la sintesi di un'epo. 

a, anche la abbagliante riprova della instancabile 
attività del Duce cui l'Italia deve la rinata fiducia 

nel proprio avrenire, 
IM. mM, 





di cofano artistico nel quale è stata consegnata al Duce la tessera n. 1 dell'anno AI (esecutore l'orafo Fentrella). 
Sopra: Sl coperchio del cofano. 


POLITICA INDIPENDENTE DELL'ITALIA 


Risommano, nell'ultimo scorcio di questo anno 
1932, pienò di avvenimenti internazionali, i problemi 
che hanno diretta aderenza colla situnzione economica 
e politica del mondo. 

Tutto il lavoro in pr parazione, tutti gli studi e 
tutti i problemi in elaborazione nel corso dell'anno 
sono stati d'improvviso affrontati sotto la necessità 
e l'urgenza di avvenimenti e di scadenze improrogabili. 

Questo periodo di ricapitolazione ha affrettato 1 
tempi ed ha sospinio i governi verso decisioni, atteg» 
giamenti e conclusioni che avvicinano o affrettano 
soluzione e la liquidazione di situazioni tenute in so- 
speso ed in discussione da anni. 

La richiesta americana per il pagamento della 
quota dei debiti degli ex alleati, alla sua normale 
scadenza del 15 dicembre, ha posto i governi di 
fronte ad una realtà più forte di tutte le elocubra- 
zioni della diplomazia occidentale d'Europa. 

AI primo accenno della richiesta americana c'è 
stato un subito movimento in Francia ed anche in 
Inghilterra, tendente a dichiarare nulli gli accordi di 
Losanna sulla cancellazione delle riparazioni, dorute 
agli ex alleati wittoriosi, dalla Germanin. 

La tesi mussoliniana sulla diretta interdipendenza 
fra debiti e riparazioni avrebbe dovuto funzionare, 
secondo una diffusa tesi franco- inglese, subito ed au- 
tomaticamente in base ed in conseguenza degli accordi 
di Losanna. Questo non era evidentemente il punto 
di vista cd il convincimento del governo Americano, 
il quale non aveva ancora creduto di dichiararsi e 
i prendere posizione di fronte al desiderio univer- 
sale di passare la spugna sulla partita “debiti *. 
Là situazione politica interna del Nord America non 
sembrava nemmeno indicata a decidere il governo di 
Washington a prendere decisioni definitive su di un 
problema di tale e capitale imporianza. 

Certamente, se i mostri ex alleati avessero, fin 
dal 1922, aderito alla tesi del Duce: abolizione delle 
riparazioni, cancellazione dei debiti, i tempi a que- 
st'ora sarebbero stati maturi anche per gli ameri- 
cani, ed il problema, duplice mà unico, sarebbe stato 
risolto forse ancor prima che la grande crisi mon- 
diale fosse sopraggiunta a complicare ancora di più 
le cose, | 

Ma dal convegno di Londra del 1922, nel quale 
il Capo del Governo Fascista aveva esposto a chiare 
linee, di sodi colleghi di Francia e d' Inghilterra, il 
piano della liquidazione e della soluzione totalitarie 
del problema debiti-riparazioni, fino al periodo na- 
vembre-dicembre 1953, si è avuta la occupazione 
della Ruhr seguita dai ripetuti tenaci è pressanti 
tentativi del (Quai d'Orsay per incatenare la Ger- 
mania ai piani "della politica egemonica e maniaca 
della Francia attraverso i pegni territoriali e le 
spettacolose annuali scadenze delle cambiali per le 
riparazioni. 

La deliberazione che il Gran Consiglio Fascista 
ha preso in merito al problema del pagamento cei 
debiti all'America sì riferisce al concetto fascista 
della interdipendenza fra i due aspetti del problema 
debiti-riparazioni, ma non manca di adeguare la ri- 
conferma della questione di principio alla realtà della 
situazione politica, morale e giuridica che risulta dalla 
natura degli impegni presi dai debitori europei verso 


il grande creditore americano, e dal valore effettivo 
e concreto del patto stabilito a Losanna. 

Osserveremo intanto che inglesi è francesi con- 
vennero sulla necessità di rinunciare alle riparazioni 
della Germania solo di fronte alla constatata inadem- 
pienza della Germania è dopo aver controllato la 
impossibilità nella quale si trovava è si trova il popolo 
tedesco di versare ulteriori somme a titolo di ripa» 
razioni, 

A Losanna ci si auspicò che gli americani entras- 
sero nell'ordine di idee mussoliniane circa i debiti e 
le riparazioni, e si volle illudere il mondo sul rag- 
giungimento di un fronte unico europeo per la que- 
stione dei debiti attraverso un illusorio ed effimero 
patto franco-inglese che agi solo in funzione di mo- 
deratore delle opposizioni parlamentari al governo 
del signor Herriot ed in quanto questo accordo 
avrebbe potuto allontanare il pericolo di un isola- 
mento politico della Francia, al quale si sacrificavano 
le riparazioni. Ma gli americani considerano che 
da questo auspicio a ritenere che anche il problema 
dei debiti fosse stato liquidato organicamente e defi- 
nitivamente a Losanna, esista una qual certa e no- 
tevole differenza. 

Il Governo Fascista ha deciso di pagare la quota 
del debito dell'Italia verso gli Stati Uniti d'America, 
venuta a scadere il 15 dicembre, perché, superata 
questa scadenza e fatto così onore agli impegni finora 
in vigore verso il creditore, i debitori europei passino 
subito a discutere con l'America per una revisione 
dei debiti in conseguenza degli accordi di Losanna 
ed in relazione anche alla mutata situazione econo- 
mica dei singoli stati europei creditori. 

La recisa opposizione fica alla richiesta ame- 
ricana di pagamento hà cominciato a vacillare da 
quando è sinto universalmente noto che l'Italia 
avrebbe pagato, pur senza rinunciare al principio 
della interdipendenza fra debiti © riparazioni, e raf- 
forzando anzi questo concetto con la motivazione, 
aggiunta alla dichiarazione leale di adempienza, per 
un esame sollecito del problema e con l'intenzione di 
raggiungere con il creditore accordì di carattere e di 
natura tale da considerare il problema dei debiti 
regolato e liquidato definitivamente in conseguenza 
degli accordi presi a Losanna sulle riparazioni fra 
tutti 1 debitori europei. Inglesi e francesi pagheranno. 

Effetti e conseguenze della indipendenza e della 
autonomia della politica italiana. 


Scadeva in questo periodo una cambiale di diverso 
genere di quella presentata dall'America all'Europa 
e che i firmatari si erano impegnati di pagare a 
TARARE quindici anni or sono. Ma anche di fronte 

westo impegno c'erano delle resistenze è delle 
ba empienze, 

Si trattava di riconoscere alla Germania e agli 
altri paesi vinti il diritto alla parità giuridica o pa- 
rità dei diritti. 

I winti reclamavano questo diritto riferendosi par- 
ticolarmente e specialmente alla questione degli ar- 
mamenti, e facendo risalire la legittimità della loro 
domanda al contenuto dello stesso trattato di pace 
che li condannava ad una situazione palese ed evi- 
dente di inferiorità di fronte ai vincitori, ma che 


stabiliva anche il momento e le condizioni alle quali 
i vinti avrebbero potuto richiamarsi per uscire da 
uno stato insopportabile ed umiliante di inferiorità e 
di dipendenza. 

La convocazione della grande conferenza per la 
riduzione è la limitazione degli armamenti aveva of- 
ferto l'occasione ai vinti di porre la questione della 
parità dei diritti. 1 rappresentanti del Governo ger- 
manico avevano, mesi Or s0no, abbandonato 1 lavori 
della Conferenza appunto perchè alla Germania non 
era ancora stato riconosciuto il diritto alla parità; 
il diritto cioè di partecipare ai lavori e alle decisioni 
della Conferenza, libera dai legami e dalle limitazioni 
impostele condizionatamente dal trattato di Versaglia. 

Doveva la conferenza del disarmo, alla quale 
prendono parte i rappresentanti di oltre cinquanta 
stati europei, americani, oceanici, africani ed asiatici, 
decidere sul problema della parità, oppure il Con- 
siglio della Società delle Nazioni, organo di un isti- 
tuto internazionale di carattere mondiale? 

Il Governo Fascista fu subito della opinione che 
la domanda della Germania per il riacquisto della 
sua piena sovranità ed indipendenza, fosse un affare 
europeo limitato a quelle, fra le grandi potenze, 
contro le quali la (Germania si era trovata in guerra: 
Francia, Italia, Inghilterra. 

Questo concetto giusto e logico del Governo Fa- 
scista fu enunciato ed illustrato dal Duce nel suo 
grande discorso di Torino. 

Altri avrebbe voluto invece portare la richiesta 
tedesca dinanzi a un consesso internazionale di più 
facile manovrabilità, ove fosse stato agevole far pres- 
sioni su una massa d'intrusi e di indifferenti e con° 
fondere un problema, squisitamente e particolarmente 
europeo, fra i mille aspetti del complesso è compli- 
cabile problema mondiale del disarmo. | 

Ma la questione della parità giuridica della Ger- 
mania è in dipendenza dell'esito della guerra ed è un 
aspetto particolare e saliente della situnzione politica 
curopea, così come le limitazioni e le condizioni im- 


poste ai vinti furono il risultato degli sforzi e dei 
sacrifici combinati dagli alleati, che a questo scopo 
non avevano ricorso alla cooperazione dei neutri, 
vicini e lontani, come non avevano rimesso al voto di 
estranei al conflitto il regolamento e le condizioni 
della pace. 

Il Gorerno francese si oppose naturalmente alla 
richiesta della Germania, come principio, e sl Opr 
in vin subordinata a che la domanda di parità ban 
esaminata dai governi delle maggiori potenze europee. 
Era chiaro che la Francia non si sentiva sicura del- 
l'opinione dei suoi due grandi ex alleati, Inghilterra 
e Italia, e che il timore di trovarsi isolata proprio 
fra quelli che particolarmente l'avevano aiutata ad 
ottenere la vittoria sulla Germania, la consigliava di 
rimettere l'esame della questione ad un consesso a 
larga partecipazione di stati neutrali e secondari, fra 
i quali essa avrebbe potuto sperare di trovare ade- 
renti interessati al suo punto di vista. 

Anche su questo aspetto fondamentale della situa- 
zione politica europea le direttive italiane hanno fora 
mito la traccia e gli argomenti per decidere, è per 
stabilire un altro punto di riferimento verso la sta- 
bilizzazione dell'equilibrio politico del contente. 

La domanda della Germania per la parità dei di- 
ritti & stata esaminata secondo la procedura consi- 
gliata dall'Italia, in riunioni tenute fra i rappresen- 
tanti delle quattro maggiori potenze curopee: Italia, 
Inghilterra, Francia i nia Il principio del di- 
ritto della Germania alla parità è stato ammesso e 
riconosciuto come logica conseguenza degli sforzi com- 
piuti per ridurre il peso ed il pericolo degli arma. 
menti è per agevolare la conclusione dei lavori della 
conferenza del disarmo. 

L'indipendenza e la originalità della politica ita- 
liana determinano indirizzi di politica curopea è mon- 
diale. Le maggiori potenze decidono ed agiscono a 
rimorchio delle iniziative è dei punti di vista del Go- 
verno Fascista: aspetti e conseguenze della Pt e 
dell'accresciuto prestigio dell'Italia nel mondo. 

LIDO CAIANI 





Mferriot fra i giornalisti alla eigilia della «ua clamorosa caduta parlamentare. 
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Le fansle nosze del Principe Guritaro Su di divezia. La bedina degli Spar regali alieno de sie di Slaccalata, 
Sopra : La vena di gala al Teatro dell'Opera (dl palco con Re Guetave (nel centro) la Principessa Sekylla, il Principe 
Gustavo Adolfo falla sua sinistra) è tutta la fanriglia reale riunita, 
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geco sede dell'Universita Callolica a Milano con l'intervento del Principe È 
xa Comunale di Fia Bodie. 


L'isdagorazione sella n 
Sopra: Lo «coprimento di un iste alla memoria di Arnaldo Mussolini nella Scr 
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Gli "Sciesotti” di Milano, durante la gita alla Capitale, rendono omaggio alla Tomba del Milite Agnolo. 
Sopra: L'imponente adinata fascista al Teatro Chiabrera di Savona per la visita di £. E. Starace. 





Organizzazioni giovanili ilaliane all'Estero. Gruppo di giovani operai fascisti. addetti alla Tenuta Agricola 
cel Sen, Agnelli, a Tania, presso Cairo. Sopra: L'alzabondiem ella stesso dennlo nell'ocsi di Tamia, 
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L'Italia e la Grecia rivono oggi nella più schietta 
armonia. Schietta c leale. Nessuna questione può ag- 
gimai intorbidarne i rapporti, nemmeno quelle che 
certo nazionalismo panellenico, per fortuna irrespon- 
satule, vorrebbe agitare. I greci veggenti intendono a 
pieno la funzione che l'Italia va assoleendo nel Me- 
diterraneo per la difesa della comune civiltà. L'Italia, 
grande potenza mediterranea, custode di vetuste tra- 
dizioni, rinnovata da una rivoluzione la cui ripercus- 
sione benefica già varca i confini, è la sola Nazione 
che possa garantire il migliore avvenire alla Grecia. 

Per rendere possibile questo è parso indispensa» 
bile quel pieno nifiatamento spirituale che vale a rino 
saldare i vincoli politici ed economici meglio di qual- 
siasi accorta diplomazia. 

L'amore è hglia della Ciro scenza, haseriva Leo 
nardo din Vinci & chi ha assistito alla svolgersi delle 
relazioni tra l'Italia e la Girecin può affermare che 
questo aforisma ogni giorno più acquista valore. Pur- 
troppo l'Europa va offrendo lo spettacolo disperante 
della incomprensione anche tra popoli vicini, si che 
molte questioni sono nate più dalla ignoranza che da 
veri © propri contrasti d'interessi. 

Pochi in Europa hanno capito ancora lo spirito del 
Fascismo, che se studiato da vicino, sopra tutto alla 
prova dei fatti, appare elemento d'ordine e d'armonia se- 
ciale, svincolato da ogni pregiudiziale nazionalista, pur 
essendo e restandoschiettamente italiano, E questo certo 
perchè si dimostra erede dello spirito di Roma con tutti 
gli adattamenti del mutato clima «teorico ed coomomito. 

Nel rocente convegno internazionale della Fonda» 
sione Valta tenutosi a Roma ad iniziativa della Reale 
Accademia d'Italia i dotti di ogni Nazione hanno af- 
fermato che nella civiltà dell'impero romano sta il 
fondamento della civiltà europea, non solo per quello 
che di romanò essa ha legato al mondo nel diritto è 
nelle istituzioni, nella lingua e nell'architettura che 
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sfidano i secoli, nel pensiero è nel costume, ma anche 
perché quello che la civiltà di oggi deve all'Oriente 
e alla Grecia lo deve sopra tutto atiraverso il pen- 
siero di Roma e lè sue potenti rielaborazioni. Roma 
ha avuto, quasi per un dono della Provvidenza, il com- 
pito di fondere nel suo grande crogiuolo idee contra» 
stanti, orientamenti opposti e di trarre da questa 
grandioza fatica motivo di grandezza per sé e per il 
mondo, Cigni rivendicazione di particolarismi di fronte 
al grande fatto della civilizzazione romana, oltre che 
vano, è ridicolo, E che ciò sia vero lo dimostra la 
continuità della suggestione dell'idea di Roma nella 
prazi fascista. Il principe Carlo Antonio di Rohan 
ebbe a dire, or non è molto, in un suo discorso alla 
Farnesina, che il Fascismo, lungi dall'essere, come 
ignoranti o maligni insinuano, una forza di reazione, 
è un elemento sicuro per la nuova forma di vita curopea 
e moderna. E precisava: “Nel segno della rinascita e 
sotto la guida di un Uomo veramente grande, è riuscito 
all'Italia di compiere la sintesi di tradizione è di rivo- 
luzione, di forma conservatrice e di slancio verso una 
vita nuora, di un ciba: legato a valori esterni e di un 
palbos radicalmente rivolto al futuro, con un sense di 
indescrivibile fresca giovinezza”. 

E' evidente che in Grecia questo spirito poteva e 
doveva essere compreso meglio che altrove, e per la 
vivacità propria dei mediterranei, e per certe attitu- 
dini alla intuizione storica tutte proprie dei popoli 
ercili di una grandiosa tradizione. 

Si che la fondazione di un Istituto di Cultura ita- 
liann in Atene ha costituito il coronamento più pratica 
e geniale della politica di amicizia italo-greca voluta 
da Mussolim e dalla saggezza di eminenti politici el- 
lenici, da Venizelos a Micalacopulos, e rappresenta 
oggi il pegno più sicuro per il rinsaldamento dell'in- 
tesa cordiale e della collaborazione dei due popoli 
mediterranei, M. RUDEL 
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di salone delle conferenze. 


TACCUINO DI 


Il primo saluto da Galonia mi è renuio dalle campane 
del Duomo: un suono festoso, ampio, vibrante di note cordiali, 
come il ricerdo di terre lontane. e di vita e di sogni abbel: 
liti dalla pocsia delle csi che ai vivono fugacemente, che 
arrivano improvvise e Improvvite scompalonò, 

E aubito dopo il saluto si è concretato meglio nell'accor 
glienza di luce e di pace del tempio gotico e nell'atmosfera 
sonora realta da un invismbile onganò mentre i fedeli, promi 
per l'Elevazione, parevano impiotrati dall'eatasi religioia. 

Tre grandi Duomi bo ora associati nella mente, del mede- 
simo atile: quelli di Milano, di Strasburgo e di Colonia: tro 
diversi miamenti della mia «ita, wixi però sullo siesso sfonda 
spirituale e risalventesi in considerazioni di cilrema serenità, 
La voce di Dio, come amano imaginarla gli womini, è uguale 
da per tutto, e da per tuiio è necessario il medesimo lin 
guaggio per giungere a Lui, il medesimo raccoglimento, la 
medesima necessità di rinuncia, 

Ho pensato alla miseria degli uomini, al loro traviamento, 
alla debole imaginazione che li guida nell'operare. © ne ho patito. 

Tre popoli vicini, tre templi, tre aspirazioni all'eterno. 
nella stessa sintesi verticale del gotico: e pure iaia differenza 
nella realtà d'agni giorno, tanti contrasti tuttora inconciliabili, 
tanta passione artigliata d'odio e magari di vendetta! 

Ascoltando il suono ammionitore delle campane © udendo 
il tumulto d'onde che sgorga dall'invizibile organo confuso 
nell'armonia delle preghiere cantate dai fedeli, vien voglia di 
inginocchiarsi di chiedere al Creniore che conceda final- 
mente agli uomini di intendere il mistero della vita col senso 
celebrativo che nasce da questa mistica realtà e si rinnova 
ogni giorno a agni latitudine. 

Esco che la luce del sole, che prima di entrare nel Duomo 
appariva quasi abbagliante, si trasforma, attraverso le grandi 
vetrate a colori dense di atoria e di leggenda, in qualche cosa 


COLONIA 


che è più della luce siessa e scende sui pellegrini bisognosi 
di attingere mete più alle come una benedizione. 


LA NUOVA COLONIA 


li de. Konrad Adenaver, che il popolo chiama semplice» 
mente Konrad, è dal 1917 primo borgomastro di Colonia L 
si può dire il fondatore della parte moderna di questa città, 
Ormai il suo nome è diventato celebre per il Gruen-Guertel, 
una specie di grande cintura di verde fatta di giardini pub- 
blici circondanti la città per la lunghezza di 46 km. e la rispet» 
tabile larghezza di due chilometri. Adenauer mi era simpatico 
da gran tempo per la cordialità con cui si è sempre occupato 
delle cose italiane, per la sua devozione a Roma e a Mussolini; 
ma per questa ardimentosa impresa merita addirittura l'ame 
mirazione di tuiti. 1 soliti contabili della storia ai domandano: 
perché spendere tanti milioni di marchi per l'abbellimento di 
una città mentre la nazione tedesca piange miseria e riluta 
di pagare i debiti e le riparazioni di guerra? Queste domande 
se le saranno fatte pure gli inglesi che occupavano la piazza 
forte di Colonia quando Adenazer affrontava, altra che il 
problema grandioso della cintura di verde, la rinnovazione 
dell'Università, la costruzione dei maestosi locali della Fiera 
è la creazione di interi quartieri alla periferia ! 

Gli inglesi erano dei creditori che potevano disporre di 
fuito sul laoge. Ma forse i cittadini di Calonia hanno delle 
qualità speciali per riuscire simpatici. Spiritosi lo Bona © 
vivaci, e lo sanno le città vicine, spesso oggetto di garbato 
dileggio che si spinge anche a punsecchiare Berlino. Si rac” 
conta infatti che per meitere in evidenza tutta la inferiorità 
della capitale prussiana di fronte alla veloatà POMARA dellla 
regina del Reno, quando un galantuomo qualsiasi dice di casere 
berlinese il cittadino coloniese esclamilcon aria di protezione: 
E’ pure necessario che agnuno venga al mondo da qualche parte! 





l'interno Gella chiesa cattolica di Colonia- Riebi. 
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Tar chiam callolica & Colonia: Hiebi cinta dall'esterno. 


Ha +rialtato la periferia di Colonia accompagnato da due 
giovani architetti e dal Dr. Sceuble che conoice assai bene 
il nosiro paese ed è un prezioso collaboratore dell'On. Bar 
durzi, nostro solertissimo console generale. Tutta la Colonia del 
dapo-guerra è impoatata inponila la linea archilettonica sazio» 
nalista, come del resto buona parte delle città del Nord. 

Certi quartieri di Deutz, di Kalker Feld cho spaziano oltre 
la nuora ciniura di verde, nonostante il loro razionalismo, 
dano un semso di aleeare, di casellario, di prigione anche. 
La nuova architettura che dovrebbe cisere logica ed catetica 
s anche scienza cd arto {alcuni la fanno derivare addirittura 
dalla filosofa idealista) non perssade il nostro spirito latino. 

Questi edifici  mastodantici, in ciascuno del quali abitano 
mille e più persone, non realizzano che raramente il neces: 
sario equilibrio tra la materia e lo spirito. Per noi l'impaccio 
& tulto dato dalla male dei fabbricati è dalla vita semi-cal- 
lettiviatica cho casi impongono, Ni bastano sempro le belle 
decorazioni di calore realizzate con il verde dei prati, degli 
alberi e con agni varietà di fiori su tutte le finestre, su iutte 
le terrazze, su tutte le verande per mitigare l'impressione di 
disagio. la qualche quariiere più scialba di tono e meno curato 
bo avuto l'impressione di adaera alato irasportato in metro 
à padiglioni di isolamento per contagiosi. È pure i particolari 
con la loro semplicità e geometrica armonia esteticamente 
persuaderebbero | Intendiamoci, anche il migliore di questi 
quartieri trasportato in una città italiana di luce tricalante 
per oblio o nove mesi all'anno costituirebbe, coliro che una 
alenatura, ua intollerabile martirio per gli inquilina, Cei ale 
gantissimi edifici che sembrano fatti per intero di cristallo con 
appena qua e li degli elementi di cemento armato vanno a 
meraviglia solo nei paesi assetati di luce, 

Proporzione, equilibrio dei volumi, purezza delle linee sono 
caratteristiche della nuova architettura funzionale che debbono 


cssere accolte anche da noi come una liberazione di tutto il 
decoratirismo stucchevole e ingombrante che ha umiliato per 
tanti lustri la nostra architettura. Ma bisogna tenersi lontani 
da quella specie di universalismo che alcuni vorrebbero con 
ferire al funzionalismo come da ua pericolo grave per il acsiro 
guato è la noitra scasibilità. 

Accettato le lince essenziali, adeguata cioè l'architettura 
della casa alle necessità della vita moderna, bisogna che ogni 
paese conferisca alla propria architettura quei caratteri rispon: 
denti alle meccasità ambientali, a quelle del suolo, alla luce, 
alla paio © anche a una certa prospettiva alotita. 

Ho visitato anche delle chisso moderati è sono interosianti, 
direi quasi verzose. Penso che i fedeli non ei n iroveranno 
meno bene che in certi cinematografi di recente costruzione, 
semplicemente. 

Noa s5 peraltro se Noitro Signore vi ai sentirà ventralo 
in pio raccoglimento come noi vecchi tsmpli. Certo qui a Co 
lonia, col Duomo gigantesco nella memoria, certe audacie ar 
chitettoniche anche: in fatto d'arte sacra sono quanto mai si 
Enificative, Si vede che è diffusa ormai la tendenza ad eva: 
dere dal tradizionale a che perla meno si incoraggiano batti quei 
tentativiche vogliono condurre la gente fuori delle rataio consuete. 

Ciò è sintomatico specialmente qui dove il temperamento 
della popolazione parrebbe piuttosto idilliaco e sotto certi 
aspetti stagnante, Dato per forza maggiore uno scossone alla 
vecchia comoda vita è alterato il ritmo delle digeationi, UaEti 
colora che porsono concederi il lusso di una ribellione + pro» 
babile che scelgano quella che si compie col gusto e coi quat- 
trim degli altri. 

Una di queste chiese cattoliche... protestanti vario i vee: 
chi stili, visitata a Kalker Feld appare decorata da un bel giuoco 
di luci prevalentemente iurchine: per tutta il roitò detonta uma 
rwiderzza brutale da refettorio operato. Un'altra si è data la 
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forma di una ipecie di nulo-rimena a guisa di mitria; di lontano può far pensare 
anche a degli spicchi d'arancio bixzarramente acconzati, All'interno mi è parsa un 
atto di volontà prezioso ed interessante per certe proporzioni indovinatissime e per 
il sapiente uso della luce, che specie nell'abside, riesce a dare una prospeitiva ori 
ginale, ricca di suggestione. 


PASSEGGIATA AL VOLKSGARTEN 


Che aliro conforto dà l'ombra nei paesi del sudl 

Qui il verde È xiro, denso, lucente, decorativo al massimo grado; ma l'umidità 
trasuda da per tutto ed è come una specie di linîa diffusa in ogni atomo dell'aria. 
Ceria queste nebliioline sono ina grazia che danno tonalità di cenere chiaro eva- 
nascente fino all'arrurro, fina al calare dell'atmvafera. E che amalgama coi prati, 
con le siepi, con gli alberi, con l'acqua del laghetto! 

Se poi sulla superficie fluida 1 riflessi del cielo giocano can gli occhieggiaimenti 
del sole e con l'errare lento delle nuvole, ivito diventa un incanto di cose liovi. 
vellutate, carersanii. 

L'osdulazione dei prati appare graduata da un'arte senza pari; ombre delicate 
© luci scivolano via nel languore del giallo che precede il trionfo delle clorofille 
al bacio del sole. 

I muschi sellotano di verdi cupi, iquanni neri, 1 tronchi degli alberi è i vialetti 
meno frequentali che recano ai fecciii ambridal iniziati per la più dalla sapiente 
disporzione di nalbei piangenti. Poca fa ha piorutò e le cedere cho decorano qua 





Dettagli delle care di Nenrolb. 


e là muri, colonne. architravi sono im- 
perlate di gocciole che denano un sento 
di pacata gaiezza e invitano a immer 
gere lo spirito mella sinfonia della natura: 


LA VITA NOTTURNA 


Quando ai disc far conticenza coni 
Iscali notturni di una cità, ormai significa 
buttar cia inutilmente delle ore preziose 
per il sonno e per le meditazioni quiete 
di una passeggiata solitaria, Il menda mod: 
iurno si è ormai standardizzato in tutto 
il mondo, Le solito stimolazioni di taverne 
antiche con decorazioni ammaestrate, 
scritte gotiche e latine. cimeli venniori — 
passate le Alpi, per questo, pare di entrare 
nel regno delle corna! — i aoliti Sar, le 
solitiaaime gargotte apreiali per raffinati 
beritori, dove ai ata scomodi, ni beve male 
e si spende di più; 1 solitissimi deacieg 
col minuscolo mondo di scemi professio: 
mali e di ragnere per hene che si affalla 
in una ipecie di piata di pochi met qua: 
drati par tentare un'eccitazione che no- 
miglia al gusto della vita come la smorta 
luce di una luccioletta di maggio al sole 
trionfante della Sicilia. 

Ha pranzato in un posticino almpa: 
tica, detto Ze Aloag. Mi ka fatto com: 
pagnia uma Falla di Ernie... disperata, come 
al iolito, dallo asprerzo della crisi fino al: 
l'abbrozza | Malte donne in simbiosi con 
degli omoni avidi di massaggiare le brac- 
cia ignude e anche le protoberanso dei 
semi esordiemii Ma nulla di lascivo, ll 
giovani esordienti in corto faccende sono la 
delizia di un buongusiaio: le donse non 
sanno come cavarsela perché aeniona il 
disagio di certe intaperienze è temono di 
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rimetterci di reputazione a non farla 
pulità. E allora ti guardano con inten- 
rione quasi per scusarsi, e volentieri eva 
derebbero. Ma poi la birra amalgama 
anima e corpi, € il riso e l'atirito del 
l'epidermide fanno il resto, finché la smo- 
datezza trionfa in pieno, solo idealizzata 
dalla densità dell'atimoalira ivita foma, 
miaami Cs) acidità. 

lo guardo da per tutto per riposare 
la aguarda il più dacilamente possibile Pel 
l'unita perrona abbordabile è un colossale 
mangiatore che tromeggia davanti a me 
con suprema indillerenza. gonfandosi di 
vivande a visa, e tracannando birra con 
le palpebre socchiuse come percoacentrare 
utili i sensi nel palato... 

Messo sulla strada «di faro incetta di 
emozioni ormai non c'era che da cercare 
altrove il caratteristico, è allora son car 
pitato in rana birreria di calore bavarese, 
Abkimt, non amo la birra o non sa alffia: 
tarmi con l'allegrezza che essa produce! 
Tregenda di canii montanari, mamore, 
baci rituali a ua certo ritoraello, è poi 
gara di urla agraziate allo scioglimento 
del rito carnascialesco, 

Noi latini si rimane di solito spettatori 
indifferenti, anmoiali è addiritura contira- 
riali. Slamò di gueti difficili, Nell'asseme 
forte appariremo più pittoreschi, specie 
se visii nei mostri paesi, come la tradi 
zione ci vuole e certo folkloriamo cone 
ranzionale: singolarmente nan talleriamo 
certe sarabande. Siamo capaci di conce: 
pire divertimenti più audaci e raffinati. 
intendiamoci, cho mo diamo atiachi dli 
santo. Ma ciascuno vuol sceglierai la com- 
pagria. Non sentiamo la vita collettiva 
coil, ci vogliamo convacere prima di albe 





bandonarci alla mattie, e tentiamo sempre di essere presenti a noi siessi quando si 
cerca la gioia. la questo forse siamo crudeli contro noi stessi, ché sempre vogliamo ap- 
prolandire, la vicenda di un'ora di tragtullo ifiràto [pria COME Un problema dell'anima. 


WOCHENKN.EN DE 

Albituati allo atrepato della luci imaglianti, moi italiani i prami tempi el sentiamo 
come presi dai grigi dei cieli del Nard. Colonia veramento non è autentico Nord, ché 
anzi in certe stagioni, sia pure per pochi giorni, si presenta con dei colori somiglianti 
a quelli dei nostri paesi e per questo ci pare quasi latina. Lo splendore del nostro 
sole da una settimana è diventato per me un ricordo. (Jurato patsaggio ai presenta 
iù un Loano sommes che mi dona valamtà adi raccoglimenta E di riporo, Il gra nde: gioca 
delle nubi sugli ifondi azzurri, che eccitano così vivamente la mia fantasia quando 
ammiro gli orizzonti italiani, qui non lo si imagina nemmeno. 

L'azrurro, passate le Alpi, sa di leggenda e quando appare sembra che non sia 
mero e si pensa alle cartoline illustrate dai calari #ivaci per uso dei buriali provinciali 
e alegli americani Cggi il grigiore diffuso nel tiela ali Colonia ha itelle argenlezzo 
strane che fa pensare a un aliveto mosso dal vento. Cè qualche cosa di irepido 
In questa vaghezza di tinte che lascia esitanti, quasi in attesa: un cenerino senza 
esa, con vibrazioni impercettibili, indefinibili, imprecisabili. Gli amici di qui dicono 
che quest è il tempo migliore per il Wichken:Ende, a io non posso che annuire, 

Credero che la coiressione degli esodi domenicali fosse soltanto un costume 
anglo-sazione; invece anche per i tedeschi il sabato divenia dei aeite ‘“il più gradito 
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giorno ché tutti prendono il largo, © si abbandonano all'aria 
libera della cCAMpagna, dei baschi, dei monti, dei laghi, dei 
fiumi can avidità parza. Questo modo d'intendere il riposo 
settimanale comincia a farsi sirada anche in Italia, ed è bene. 
Mai fi lawora trappo © i prensa nrariamenle alla aaluate fin 
sica e a quella specie di seramento spirituale che natec dallo 
svago fuori dei soliti ambienti cittadini. Mi dicono poi che la 
città tedesca impone le fughe domenicali, non solo agli indi 
geni, ma ancho ai forestieri. Fuori del trambusto del lavoro e 
dei traffici cotidiani anche città più brillanti di Colonia diven 
tana insopportabili. 

La nattra gita tango il Reno è stata delle più piltorcacbe; 
ma l'interesse più che dal paesaggio mi è venato dai giianti; 
una rafcelà di pubblica, di costumi e di veicoli da muandar 
via a chicchessia ogni pentiero melantonico. 

Lo zelo che il tedesco pone nel lavoro lo pone anche nel 
divertimento. Migliaia di nuto, di moto, di motocarrozze e di 
biciclette afilano incessantemente e tutta la gente paro equi 
paggiata come se invece di andare a divertirsi si trattasse di 
compiere una mobilitazione a termine stabilito e mon ci fosse 
da perdere un minula di tempo. 

Melle varie tappo, ai gitanti muniti di veicoli si aggiungono 
i pedoni che incedono con i loro costumi sportivi, per lo più 
senza cappello, la giacca arrotolata sullo zaino, le maniche 
della camicia rimbocecatie. Il loro ritmo di marcia mi scmbra 
diverso da quello dei mediterranei; percotono più sodo nulla 
terra e pare che nom si potrebbero fermare prima di un certo 
momento, tanto l'impegno del camminare è assunto con serietà. 

Lé doant isno più wiwaci. Mia ealtite codì mettono vi 
perla sgomento, Non sono rinaciio a capire so questo volersi 
mascolinizzare ad ogni costo sia un verzo o riveli la convin- 
zione che ad essero Ape, in tale arnese, ne guadagnino in at- 
traenza. Ma forse sono così senza alcun perchè, o perchè il 


buon Dio le ha fatte in un certo modo e con quel certo guito. 

Verrebbe fatto di pensare alla grazia di Margherita, ma 
ai tempi di Faust lo sport n i WPorberdEnde non darcrano es 
sero in onore e la donna voleva piacere in altro moda, 

E° jeositivo che a cisere guardati con intenzioni da certe 
figliolane equipaggiate da gran iuriuma, seduie è aggrappato 
dietro la motociclette 0 pigiate eniro automobili archeologiche, 
si prova un certo sgomento... Capelli ispidi, arsi dal sole, 
facce brugiaechiate can la punta del naso ci pomelli rosso: 
luzidi per le spellature, occhi spiritati, come fossero alla di: 
mane di una notice di veglia in cui la stanchezza allontana 
momnentancamente il sonno è rende #ividi di una ebbrezsa + 
fimera, In mezzo a questa folla, diciamo pure, femminila ci 
sono qua e là figurette che si staccano dalla generalità; po 
che ma buone e dal fare squisitamente spigliato. Ma sono 
tutto prese dall'americanisma, che dà loro un fare da gente 
senza scontento ma anche senza desideri, con quella vaga noia 
generata dall'indillerenza, che nom ai &pingo alla sbazliglio af. 
ci si avvicina, Fumana, questo sì, a nel fumo risalvono una 
quantità di problemi che noi uomini — disgraziati — ignore» 
remo sempre. 

Na, qui non siamo a Wicibaden. a Baden-Baden o ad 
Amburgo all'epoca delle corse. L'impressione d'assieme delle 
donne, che chiamerò della domenica, può tiùtte sbagliata, come 
sarebbe errato dire che in Italia ci sano bruite danne perché 
quelle che un turista inconira, specie in ceri paesi di confine, 
sono maliestite, grasse, è con delle gambe impossibili. 

A Torino 0 a Milano, a Bologna ca Venezia, a Firenze 
o a Roma, specie in certi ambienti, trovi che ci sono le più 
belle e piacenti donne del mondo, eleganti, arvwenentissime. 
Ma forse è vero che tanto in Germania cho in Italia, pur 
cisendo il tipo femminile assai diverso, si possono chiamare 
belle soltanto le donne di classe. Quel certo che di carino, 
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di disinvolto e di garbato che piace agli uomini è difl'uso in 
tutti i ceti forse solianio a Vienna e a Parigi, il che rivela 
che queste città hanno una tradizione di gusto col quale cali: 
brano, se così fosse possibile esprimersi, tutte le doane che 
accaglie, dalla piccola mannegaie alla signora della buona società. 


VILLAGGETTI ROMANTICI 


Ripento ai villaggetti che bo veduto andando ad Aqui 
agrana per assistere alle gare ippiche internazionali nelle quali 
i nostri cavalieri, come il solito, si sono fatti anere, cccitando 
con la loro bravura manifestazioni di calda simpatia all'Italia, 
I] grigiore del cielo £ scomparso man mano che ci siamo al- 
lontanati da Colonia, Una alia tanto i pronostici dei Barba: 
nera del luogo sona stati confermati dal tempo. Una delizia, 
questi villaggi, tanto suggestivi da sembrare ercati dalla no- 
altra Îamtasia romantica, 

La velocità dell'automobile, lungi dall'essere nemica del 
paesaggio e ilelle silente caservazioni, risulia una eccellente 
selezionaltrice di impressioni Cal rende indelebili alla memoria 
gli aspetti più andinai delle belleaaà navurali, A ficosanta chie 
loemetri all'ora. il paciaggio più che afferrato nella sua este: 
riorità, sembra conquistato nello spirito più vero e più immor: 
tale, perciò più che visto è evalilo, 

{ra che li rievoco alla memoria mi pare di sentire una 
piccola noatalgia per cinscono di essi. Sempre il verde che 
inquadra PA meraviglia l'abitato: beachi, parchi, walt, alberi 
inolati, che sembrano posti nei proiii delle case dal più scal- 
tra architetti. Credo che nessun popolo abbia una più squisita 
sensibilità nel decorare piazze e strade col verde e coi fiori, 
E ai deve aggiungere anche l'acqua. | tedeschi amano l'acqua 
con Fallia, Un piccolo lago diventa nella loro fantasia grande 
come un mare. Ma l'acqua, altre a abddiafare il prepotente 
biscgno di tuffarvini, di diguazzarti, di nuotare per delle ore, 


chi farvi ogni sorta di sport è pure ua elemento decorativo ine 
fallibile. È l'ho visto in questa zona dove il Reno raccoglie 
e distribuisce acque da tutte le parti. Pare che ogni piccolo 
paese abbia il suo canale: alcuni ne posseggono anche duo o 
tre, e cgni tanto re no scorgono perfino di quelli navigabili, 
soleati da pircacafi © da imbarcazioni d'ogni genere. Ma l'ac- 
qua dei piccoli corsi abbellisce sopratutto il paesaggio, ché 
con i riflessi degli alberi e lo avariare dei colori del cielo nella 
successione delle ore moltiplica la meraviglia del creato. E da 
per tutto aggiungono letizia bimbi e bimbetto dal win palati Pi 
fodei, sempre ingenti, freschi è giocondi come in certi qua- 
dri fiamminghi. Né manca mai un grande Crocifiso di legno 
© le pietore Marie che pregano, con gli occhi lacrimosi che 
non si stancano mai di guardare il Redentore. Questi segni 
della fede cattolica danno al forestiero un senso di sicurezza 
e di confidenza che quasi annulla le differenze della latitu- 
dine e della rasa. 

L'indugio nell'abitato, determinato dalla curiontà è ua po' 
anche dalle norme della circolazione mradale, & sempre di 
pochi momenti, ma sufficiento per accogliere lo imagini esvene 
ziali e dar corso alla fantasia. 

Scomparsa l'ultima casa, il bosco torna a signoreggiare con 
la sua sinfonia di verdi, la trina di rami a di cielo dagli sfondi 
nei punti dove gli alberi sono men Étti e con la fragranta d'erbe 
e ddt rriine che ai feipirà realmente o a'imagina di scaltire apri- 
gionarii dal ius letto di faglie. 

Cra a questo conforto dei sensi ai aggiunge la natura del 
silenzio che viene improvvito appena sinfblano queste strade 
interminabili, dove la luce arriva attenuata dalle alte quinte 
degli alberi anche nei giorni di sole, e un diffuso senso di 
capitalità che si sente anche nei luoghi più solitari è quel par 
iscolare pinto dlell'aria purificata dal serde che alleggerisce 
Lo sparito no all'ebliciaa tenereria del iagnòo. 
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Trascinatore d'uomini incomparabile, Napoleone 
conobbe a meraviglia Varte di conquiderli: bastò un 
gesto, una parola, talora il silenzio stesso, perchè i 
soldati lo seguissero in capo al mondo, Dell'anima 
collettiva profonda ed assieme frivolissima, generosa 
oggi e spietata domani, ora capace di sublimi eroismi 
e poco dopo di viltà inaudite, l'Imperatore delle bat- 
taglie, nato per comandare gli uomini in armi, percepi 
tutti i palpiti, anche i più riposti. Ragione non ultima 
delle strepitose vittorie attraverso l' Europa guer- 
reggiata. 

Per le misteriose correnti dello spirito, il genio può 
comprendere quest'anima collettiva ch'è mutevolissima, 
ia pour sempre spontanea ingenua disinteressata, di- 
vinarne gli atteggiamenti, stupirla di questa stessa di. 
vinazione è signoreggiarla. Meno sa penetrare l'anima 
dei singoli che difendon ferocemente particolari inte» 
ressi, male scordano il morso della rampogna, copron 
sovente pensiero e sentimento con l'invisibile, ma pure 
impenetrabile, velame della finzione. Lo stesso Napo: 
leone non seppe, o non pate, liberarsi, ad esempio, del 
Fouché e del Tallevrand, e la vecchia volpe giacobina 
continuò ad intrigare, ed il prete spretato ad ingan: 
nare, aristocraticamente lamentando che un si grande 
uomo fosse tanto maleducato. Ed anche s"illuse, al. 
meno in parte, sulla moralità degli antichi compagni 
d'arme, cui pure aveva donato regni principati onori 
e prebende: quando la vittoria, che sana tutti 1 ma- 
lanni, più non accompagnò 
il gran volo delle aquile 
imperiali, a battersi per la 
gloria rimasero i soldati 
giovinetti e gli ufficiali im- 
provvisati. E gli Italiani, 
insino all'ultimo, serena. 
mente, bravamente. 

Questa fedeltà a tutta 
prova, cui l'Imperatore si 
inchinò negli ultimi anni di 
sua vita, costituisce la più 
fulgida delle glorie italiame 
di quel periodo storico. 


Nella valutazione degli 
Italiani come soldati, Na 
poleone generale sbagli 
completamente. Pure, non 
poteva ignorare che sin dal 
3 febbraio del rgr la Le 
gione lombarda e la cispa- 
dana, prime Milizie della 
nuova Repubblica Gisalpi- 
na, sul Senio, presso Faen- 
sa, s'eran battute maravi- 
gliosamente contro i Ponti- 
fici, a fianco della Divisione SAI EUGENIO 
Vietor. Di fatto, il generale 
Berthier, Capo distato mag» 
giore del Buonaparte, scri. 
veva nel Bollettino della 
stessa giornata: "..... I 


VECE ME D'ITALIA, 
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SOLDATI ITALIANI 


(Granatieri lombardi s'impadronironòo alla baionetta 
di 14 pezzi di cannone ch'erano in batteria, è si sono 
coperti di gloria. La rotta fu completa". Ed anche 
scordava chè ad Arcole, quando le sorti delle arti 
francesi vacillavano, vari coraggiosi della Legione 
lombarda “erano stati al fuoco, benché non avessero 
avuto l'ordine di marciare, ed avevanò riportate glo» 
rioge ferite". 

Il giovane corso, poco innanzi ribelle alla grande 
Mazione che tanto male aveva fatto all'isola nativa, 
quando la Consulta paolista di Corte votava tutti i 
Buonaparte all'esecrazione ed all'infamia, si sentiva 
gittato nelle braccia della Francia, com'era scritto 
nel libro del destino dal giorno in ewi suo padre lo 
aveva accompagnato al collegio di Autun. È dimen- 
ticava anche, comandante in capo dell'Armata d'Italia, 
la comunanza di atirpe co' fieri difensori di Cosseria 
di Millesimo del Bricchetto. Di fatto, pochi mesi dopo 
questi eroismi piemontesi del gl, scriveva ai Membri 
del Direttorio che non conoscevano il popolo italiano 
"mou superstitieux pantalon et Hiche", il quale non 
meritava affatto che per lui 3 facessero ammazzare 
4oooo francesi! Ed aggiungeva di non aver nell'Ar- 
mata un solo italiano, eccettuati “iS0ò polissons”, 
raccozzati per le strade delle città, “qui pillent et ne 
sant bons À rien". 

Giudizio sanguinoso ingeneroso disonesto, dettato 
forse dalle necessità del momento, quand" occorre. 
vano soldati agguerriti per 
condurre a termine l'incertà 
campagni © cCONSACCAr la 
gloria del Capitano, non già 
coseritti d'una Nazione da 
lungo disavvezza alle armi, 
cul persuadere gli univere 
sali principî della Rivolu: 
zione affinchè si battessero 
per un altro paese, 

Le necessità politiche 
poteron, dunque, oscurare 
la visione del giovane Ge- 
nerale, che a Lodi aveva 
compreso d'esser chiamato 
nd RETRO gran parte sulla 
scena del mondo, ed a que- 
sta parte non voleva ri» 
nunziare. Ma il Condottie- 
ro, & quindi il trascinatore 
d'uomini, presto cambiò di 
avviso, Presto comprese che 
non solo tra i Piemontesi, 
ni quali non aveva mai ne- 
gate singolari qualità guer- 
riere, ma tra tutti gli Uta: 
liani senza distinzioni, si po- 
KAPOLEONE, tevan trovare ottimi soldati. 

Ed i soldati italiani confer» 
maron con il sangue, ge- 
nerosamente versato sui 
campi di battaglia di tutta 
2. Europa,chele antiche virtù 
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della loro razza, affinata da un'esperienza storica più 
che millenaria, non s'erano spente, Furono migliaia, 
questi soldati, e si batterono “avec autant de bra- 
voure que les Franyais”, come serisse lo stesso Na- 
poleone, e non l'abbandonarono né pure nell'awversità. 

Quale fu la ragione del prodigio ? Napoleone 
volle trovarla nell'accorto regime morale e discipli. 
nare, piuttosto suasivo ed esaltativo che repressivo: 
"ie sobstituai l'honneur et l'emulation & la crainte 
et nu fovet", sistemi praticati dagli austriaci che, di 
fatto, non avevan 
concluso nulla. Ra- 
gione buona, ma in» 
sufficiente. Ben più 
profonda fula cau- 
sa di questa rina- 
scenza dello spirito 
guerriero degli Ita- 
liani, i quali, anche 
pugnando per una 
causa non loro, è 
solo a merzoa loro, 
sentivano di com- 
battere per l'avre- 
nice della Patria, il 
cul nome, dopo tan» 
ti secoli, tornava 
ad echeggiare come 
grido di guerra sui 
campi di battaglia, 
e ricorreva, sin pure 
per farne scempio, 
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suonava, ne' consessi de' grandi, ove si decidevan le 
sorti del mondo. 

Le vicende degli Italiani durante il fortunoso pe- 
riodo napoleonico, non solo costituiscono una pagina 
gloriosa della storia nazionale, ma segnano il positivo 
inizio del nostro Risorgimento. 

Nel rigidissimo gennaio dell'6801, le Milizie italiche 
della Divisione Cisalpina compivano brillanti imprese 
nelle Giudicarie ed attorno a Trento, ed il Primo 
Console, per mezzo del Berthier, loro inviava la sua 
soddisfazione, Or- 
mai ogni pregiudizio 
sulla  combattività 
degli Italiani s'era 
dileguato : di fat- 
to, nella Relazione 
francese sul com- 
battimento del 13 
ottobre dell' 63 al 
capo Gravelines 
presso Calais, al 
quale partecipò la 
Divisione Lechicon 
altre truppe cisal- 
pine. troviamoserit= 
to: " (Quest'avve- 
nimenio ci è di si- 
curo presagio di 
quell'alto grado di 
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Il presagio non riuscì fallace: a Caldiero e ad 
Austerlitz nell'805, a Castelnuovo nell'806, a Colberg 
nell'Sar, il valore degli Italiani fu da tutti ammirato. 
Napoleone stesso, nell'agosto dell'8or, diceva al Mi. 
nistro Calffarelli, venuto a felicitarsi per la pace di 
Tilsitt: "Ho provata un'esultanza particolare nel corso 
dell'ultima campagna, osservando la condotta per la 
quale si distinsero le mie truppe italiane. Per la prima 
rolta dopo molti secoli gli Italiani si sono mostrati 
con onore sul gran teatro del mondo... 

L'8 maggio dell'809, l'armata d'Italia del Vicert 
Eugenio batteva gli Austriaci 
dell'Arciduca Giovannial Piave, 
e poi, il 1, giugno, alla Raab: in 
questi eventi si distinsero le mi- 
lizie italiane dei generali Rusca, 
Severoli e Fontanelli. Quindi, 
il Vicerè prosegui su Vienna 
per concorrere alla grande bat. 
taglia decisiva della campagna: 
l'Armata d'Italia avrà a Was 
gram parte gloriosissima. 

Ed intanto nell'aspra guerra 
di Spagna, lontane dalla Patria 
e dal fascino diretto del gran 
Condottiero, le truppe del Re- 
gno d'Italia si coprivano di glo- 
ria. “Leur belle conduite a 
sensiblement touché le coeur de 
l'Empereur", si trova seritto 
nel a6* Bollettino dell'Armata 
di Spagna, il 7 gennaio del- 
l'Bor. 

Alla campagna dell'812, gli 
italiani parteciparono con due 
Divisioni: una di linea - una della 


Guardia Reale, ed una Brigata 
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di Cavalleria leggera. E si distinsero in ogni batta- 
glia, specialmente ne' momenti più duri, 

La splendida condotta tenuta a Malojaroslawetz 
il 24 di settembre, fu oggetto d'universale am- 
mirazione: il concorde entusiasmo con il quale serit- 
tori di varie Nazioni, comprese le allora nemiche, 
applaudono gli Italiani per lo splendore delle virtà 
militari dispiegate nella sanguinosa battaglia, è il mi- 
glior giudizio, il miglior elogio che si possa fare alla 
condotta de' nostri avi nella gloriosa giornata. Ed al 
passaggio della Beresina, “attorno al più illustre fra 
i valorosi Marescialli di Fran- 
cia, combattono, muoiono, i mi- 
gliori figli d'Italia: gli artiglieri, 
i marinai della Guardia Reale, 
i veliti di Napoli; alta squilla in 
quei cori la voce del dovere, 
dell'onore, e nella gelida notte 
decembrina, nello squallore del- 
l'immane disastrosa ritirata, 
quei magnifici campioni d'una 
grande epopea, si sentono s0- 
pra tutto, sempre, soldati ed 
Italiani". 

Le perdite subite dai con- 
tingenti italiani nella spedizione 
di Russia, furono enormi: di 
27.307 partiti, non ne Lornarono 
che mille all'incirca. 

E quando nell'813 la Fran- 
cia, in un superbo slancio mandò 
i suoi figli giovinetti a vendi. 
care i morti di Russia difen- 
dendo la Patria, le Provincie 
d'Italia soggette all'Impero, il 
Regno Italico, il Regno di Ma. 
poli, s'unirono al generoso sforza 
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profondendo denari, inviando sui campi di Germania 
soldati che s'illustrarono nella’ gloriosa ecatombe del 
4° Cacciatori a_ Munchenberg, cui fo nobile riscontro 
la vittoria della Brigata Zucchi a Muchern e la su- 
perba condotta"dei Napolitani del d'Ambrosio a Baut- 
zen. Ma sopra tutto a Lipsia, nell'impari lotta contro 
gli Alleati soverchianti, assieme con i soldati di Fran- 
cia gli Italiani compirono tali ercismi, che la memoria 
della tremenda pugna passò alla storia con l'appella» 
tivo di “battaglia dei Giganti”. E di poi ad Hanau, 
quando inutilmente il leone ferito ancora una volta 
azzannava il vincitore, ultimi, impavidi, gli Italiani del 
Fontanelli fecero argine al nemico incalzante. Ancora 
gli Italiani, mentre i soldati d'altre Nazioni defezio- 
navano per tornare al pacse nativo o prender "era 
vizio presso 1 nemici di ieri, chiusi ne baluardi di 
Glogau, di Dresda, d'Amburgo e di Wurzburgo, in- 
sensibili alle lusinghe del nemico, fra le privazioni è 
le malattie, sapevano imporsi agli assedianti e morir 
da forti, combattendo. 

A Danzica, la Divisione napolitana D'Estrées 
scriveva, superbo esempio d'ardimento e di te- 
nacia, una pagina di gloria che il tempo non può 
cancellare. 

"I segnalati servigi che gli Italiani mi hanno reso 
in questa campagna, diceva Napoleone al generale 
Fontanelli, mi hanno colmato di giubilo. La loro 
fedeltà intemerata, in mezzo alle tante seduzioni ado- 
perate dai nostri nemici ed ai loro esempi, la loro in: 
trepida condotta, la costanza dimostrata fra 1 rovesci 
e le sventure di ogni specie, mi hanno sensibilmente 
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commosso. Tutto ciò m'ha confermato nell'opinione 
che bolle sempre nelle vostre vene il sangue dei do- 
minatori del mondo "”. 

E pensando alle future sorti della nostra Nazione, 
insino ad allora così straziata dalle signorie straniere, 
vaticinava che nessuna forza sarebbe riuscita a con- 
tenere “il fuoco di quel vulcano” dopochè la luce 
era giunta alle popolazioni. 

‘ Forse non è lontano il tempo, esclamava il grande 
veggente, in cui il bel nome d'Italia tornerà a brillare 
in tutto il suo splendore... Educate le vostre donne 
all'amor della Patria, esse saranno madri d'eroîi”. 

Ancora nell'814. quando l'edifizio imperiale ormai 
squassato nelle fondamenta, stava per crollare, gli 
Italiani sparsi fra i Reggimenti francesi, raccoglievan 
gli ultimi allori a Chateau-Thierry, a Vauchamps, 
a Soissons, mentre in Patria, sulle rive dell'Adige, 
del Mincio, del Po, del Taro, della Nure, s'immola- 
vano nelle battaglie che furono le ultime del periodo 
napoleonico, le prime dell'Italia risorgente. 

Meglio che nelle invocazioni dei poeti i quali al- 
l'Italia rivolgon la strofe come ad una qualunque 
“ Filli dal biondo crine ”, meglio che nelle declama- 
zioni de marchesini e degli abatini, le origini del 
profondo risorgere della coscienza nazionale, dobbiamo 
ricercare nella guerra napoleonica, nella quale gli 
Italiani ritrovano la dignità di loro stessi, l'amore del 
loro Paese, l'orgoglio della loro razza, il desiderio 
dell'indipendenza e della libertà, ritrovano le armi del 
Comune che la rinnovata virtà popolare stringerà in 
un solo fascio, contro un solo nemico, 

CARLO FETTARAPPA SANDRI 
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Un ufficiale della nostra Marina da Guerra, un 
giovane ufficiale poco più che trentenne, mentre stava 
sperimentando un nuovo motore, frutto delle sue 
ardue ricerche scientifiche, si ritrasse abbagliato da 
una vampa improvvisa; e cadde. Fu raccolto con una 
scheggia d'acciaio inserita fra costola è costola come 
il mozzicone di una lancia. l suoi occhi bruciacchiati 
non vedevano più; il suo cuore aveva cessato di bat- 
tere. Questo ufficiale cera un singolarissimo poeta: 
già quasi un grande poeta. Leggo ora i suoi Canti 
peri nostri giorni raccolti e pubblicati da “L'Erdica"”, 
di Ettore Corzani, ed ho la sensazione precisa che 
nessuna morte ai tempi nostri avrebbe potuto essere 
più tragica e crudele, 

Ai tempi nostri le maraviglie della scienza hanno 
veramente precluso ogni strada ai sogni, al volo, alla 
fantasia dei poeti? 

Francesco Orestano, rievocando appunto la figura 
ercica e l'opera letteraria di Giorgio Cicagna, riela- 
bora opportunamente questo suo vecchio " pensiero” 
inedito, 

“Mon è vero che la scienza abbia uccisa la poesia 
= come suol dirsi comunemente — la poesia & fun» 
zione eterna dell'anima umana: ma la scienza ha 
superato la poesia nelle stesse posizioni. E di questo 
soffre la poesia di noi moderni. 

“Ci vuole più potenza d'immaginazione a misu 
raro le distanze stellari a milioni di anni di luce 
aventi per unità di misura trecento mila chilometri 
al secondo, che non a trovare aggettivacci per il 
valere e l'occhieggiare delle stelle. E ci suole più 
fantasia a immaginare la ridda degli elettroni in un 
milionesimo di millimetro che non a descrivere una 
danza di minfe, un sabba di streghe o il roteare di 
dadliei spiritelli sulla punta di um ago. Noi non ab- 
biamo oggi la fantasia del nosiro sapere. Le nostre 
nozioni poetiche appartengono ancora a nozioni di 
mondo arcaiche (animismo, antropoformismo) e medine- 
vali (geocentrismo, antropocentrismo), E quante volte la 
scienza moderna e la poesia confrontano le rispettive 
creazioni, quest'ultima deve confessarsi umiliata e 
vinta 

Ecco la malinconica verità fondamentale: " Noi 
non abbiamo i la fantasia del nostro sapere EA, 

SI può dire che i miracoli scientifici più casalinghi 
e dilettevoli, quelli giunti ormai a portata di tutti 
(fonografo, telefono, radio) anzi che dar ala al sogno, 
fasciano di un beato torpore le cervici di chi ascolta 
senza lasciarsi turbare dal fastidio di un solo perché, 
e non ha occhi che sappiano percorrere il tempo è 
lo spazio, ma anzi li immobilizza nella fissità imbam- 
bolata con la quale si guarda, assenti, la pioggia che 
cade è la trottola che gira. 

I problemi dell'infinito destano qualche curiosità 
che non va oltre la ricerca di un vetro affumicato 
per osservare l'eclissi parziale del sole. Nessuno 
alza la testa ze non per vedere il tempo che farà: 
e le specole sono templi deserti per i soli sacerdoti 
dell'infinito stellare. La gente ha la sensazione che 
pulsano intorno, che gravitano e turbinano in alto 
nuove conoscenze; e deride le piccole fiabe della li- 
richetta tradizionale pensando SR la realtà ha supe- 
rato ormai l'ideale vecchio d'un balzo. Ma quale 


CICOGNA 


nuovo ideale pauroso e sconfinato si possa celare 
dentro questa realtà non si domanda. Così é che la 
nuova poesia fatica a nascere: o nasce incompresa. 
Siamo ad una svolta più ardua di quella che vide 
sparire dal rettilineo di una secolare tradizione, col 
Vico, gli scrittori della Scienza nuova: viviamo arsi 
e delusi una vita che per sorreggersi e per sorreg- 
rei non può essere soltanto meccanica. Cerchiamo 
fl ritmo del nostro cammino, e lo ritroviamo soltanto 
fuori di noi nel pulsare delle macchine, che furono 
create dal nostro ingegno, e delle quali pertanto 
Erottescamente siamo diventati gli schiavi. 
Aspettiamo il poetà nuovo, quegli che saprà dar 
senso divino e spiritualità indispensabile anche a 
questa inaspettata maraviglia di cifre e di acciaio, 
Giorgio Cicogna era forse l'annunziatore. Rile 
l'Inno alla Maternità", la Cenerentola delle Muse: 


" Conereniola, Cenerentola, 

lascia il fuoco, lastia la pentola, 
coni ad aprire, corri al cancello. 
qualcono beera al cscchio castello. 
Pellegrino dell'antico maniero, 
Cenerentola, balle il pensiero. 

Non la magica pentefola 

della favola per un piedino; 

ma an enigma forle a rivolvere 

ba portato il pellegrino. 

L'enigma grande, profonda, 

Togni cora, di tutto Il atendo:; 
dell'universo che non si dipinge, 
the non si conda, che non si finge; 
l'enigma che risallo 

avovtra agli sontvini Bio col sno vallo. 
Ombre e Forme, Grazie e Muse, 
aule e allonile stanno confuse... "', 


E questo “Alla Natura": 


0° Porena Natura 

quanta ferra, ed acqua e «ale, per im pane! 
{rante indane 
impelo di cealo per il cola 
berve di un duo vola 
seme protade stime 
prove, per far nascere dal grembo 
di una «tirpe ua gono? 
Bosta, basta, Motara! 
Troppo il tue gioca è durata, 
Basta con questa letmenza paura 
di leggi è 5 fato. 
Vili, ignudi, feroci 
ci bai falli... 
Vincereno, Sargerd, «un calel 
graniti, la città futura. 
Lever dalle vue fonsamenta al clela gli alli 
pianacali sicuri. 
Ruoterà, spazzato dalle arbaree 
mulfe e dalle gromme 

e vili inutili il pianeta, 
Brillerà megli ocebi all'iereguieta 
specie, una più pura 
luce...” 


E" "—rrceon——= 





e0) 


Giorgio Cicogna. 


Oppure: 
“Lan, lassi, disperatamente 
lontano 
dove Sole e Terni un dî sANTRRO, 
dove forse, credo, ve cocchio umano 
corse, allro non colse 
che il fremar remolo 
di gualebe selro ignoto, 
ai fratelli prici che nasceranno 
là ira Vega e il Cigno, 
quando il ole non sarà più che una goccia di sanquigno- 
magma, sale dal mio cuore un inuotano 
der 


Adi fratelli fra mille anni è mille 
i, renduri, 
culle luci che oggi abbagliane | nostri ocebi nen saranno 
più che liazi oscuri. 
Con uno sperzone di motore inserito fra costola 
e costola, di quel motore che doveva trascinarlo con 
il ritmo di un carme negli spari dell'inesplicabile, è 
morto, e forse doveva morire martoriato, giovanis- 
sima, il nuovo poeta delle nuove regi ca € per- 
dersi dentro i due abissi dell'infinito stellare e del. 
l'infinito atomica per lasciare a noi > pulviscolo 
d'oro — la traccia che annunzia l'aurora di una di- 
versa poesia: questi suoi brevi e indimenticabili Canti, 


gi ri 


C LIBRI 


Sarerio Laredo de Mendoza, 
autore di um apprezzato libro su 
Gabriele d'Ansunzio aviatore, riu» 
nisce ora in un secondo volume, di 
altre cinquecento gine, quante più 
testimonianze Loi ha per 
tuto raccogliere sull'opera del Poeta 
come Fanto della Grande Guerra i 
Gabelle d'Annunzio fante dal Palbki 
è dl Falli (Impresa Editoriale Ita- 
liana » Milano). 

Il asla titolo è saulliciente a cone 
ferire al libro un altissimo interesso, 
ma il contenuto supera le promesse 
del titolo, perché ha un duplico sa 
lere documentario e portico: se in- 
fatti le gesta di Gabriele d'Annunzio in guerra sono nel cuore 
di tutti gli ntaliani. che potranno ricercare qui la testimonianza 
degli episodi più salienti ai quali il cantore delle “Laudi'” par 
tecip*, anche maggior sorpresa sarà per i lettori quella di sco: 
prire in questa raccolta molte pagine del Poeta: pagine inedite 
& poco note, a apparso soltanto in giornali del tempo, è pro: 
clami, discorsi, lettere, che VA. ha ritrovato e coordinato, 

Le giornate del Veliki e del Faiti vi risplendona di ercica 
grandezza, ma non solamente quelle; bella è riudire, fra capi: 
tolo e capitolo, gli echi delle battaglie del Piave e ascoltare 
la colebrazione di puri eroi come Giovanni Randaccio, intiame 
all'avocazione di luminosi fatti d'arme che esaltano il sacri: 
ficio, l'ardimento, la gloria dei nostri Fanti. 





All'aviazione, alle saperbe nea: 
lisrazioni raggiunte e all’immanca: 
bile grandezza fotura dell'aviazione 
italiana, # dedicato il volume del 
capitano pilota Luigi Contini, £a 
signoria degli aformi (Casa editrice 
Giacomo Agnelli - Milano) che reca 
nella prima pagina il nome dell'al- 
fiere “d'ogni battaglia, del principe 
di agni ardimento, lialo Balba". 

Gi tratta di un libro animatore 
© chiarificatore, scrilio da un ecs 
nico 0 svolia can serero metoda 
tecnico. Il Contini, prendendo le 
mote dallo note polemiche svolteni 
istorno all'argomento Guerra Aerea 
e Guerra Terrestre, wi illustra sopra tutto la Dottrina della 
Guerra Acrca del generale Giulio Doubhet, che, come si sa. 
ebbe sostenitori entusiasti e negniori asiicsi, ma informò, anche 
di recente, la svolgimento di manovre aeree in diversi Paes 

li pubblica, in genere, ba una conoscenza limitata dei mezzi 
d'olleaa e di difcan dell'arimà accca, dei modi del guò impiego 
e delle sue possibilità aveenire; e trae conclusioni proprie, 
iroppo sprsso incsalte cd erronee. Ecco perchè questo libro, 
che divulga cognizioni fondamentali e prospetta particolarmente 
la posizione dell'Italia, colma con sicario una grave lacuna. 





Segnaliamo rolontieri in questa colonna, che esalta ercismi 

di ieri e glorie di domani, il rolumetta di Angela Amico de 
dicato ad un tema di vibrante interesse: Comballentitomo e Fa 
sciame {Edizioni Corbaccio- Milano), 
L'autore ci olfre anzitutto un esame 
relroapellivo, & imsieme interiore è 
stia attuale, dello spirito che animo la 
giovinezza italiana nel 1945, l'anno 
che iniziò il periodo storico attuale. 
iene poi a studiare il Fascismo co- 
me "la somma degli spiriti della 
guerra e lomenza della vittoria” e 
allerma che il Combattentismo sta 
a lui "sone la serità alla rsealti”. 
eri il Fascismo, conclude l'A. nel realiz» 
sare lo spirito del Combartentismo, 
gli ba tolto l'aspetto transitorio del 
dopoguerra e lo ha fatto divenire 
l'essenza duratura di una civiltà”. 


AA dA BRATTE NTISMO 
È FARLCESSEO 


DEL MESE 


A ne] vaglia poggi il placida 
ma solido paese di mbrandi e di | 7 
Van Dyck: senza spesa di viaggio. | PRELUDIO 
consigliamo un attraente e divertente | ALLO A 
libro di Franco Ciarlaniini; Prefluoia I 
all'Manta (Casa editrice Giacomo 
Agnelli - Milano] 

Il Ciarlaniini è un oservatore 
dui grasrie: na, sopra lutto, viaggiare 
cal proprio cervello, senza prendere 
a prestito da altri impressioni e sen- 
nazioni, Fil malo «lalla consueta 
mania giornalistica, e talvolta anche 
non giornalistica, di fare del "cor 
lore”. Potete star certi che egli non 
cadrà mai nel luogo comune, innato 
il suò ipirito Indipendente ne rifugge. tasto è vigile in lui il 
desiderio e l'attitudine ad analizzare 0 a trarro deduzioni da 
quello che altri non hanno visto, è non kanno saputo vederne. 

Guardate, intanto, come vi descrive Gand, la città della 
corporazioni: Ciand e Bruges, la vecchia Fiandra mistica è 
gioiosa, nono necessario al viaggiatoro per iniziarlo all'Olanda; 
pei, Anversa che unisce Brueghel e Van Dyck; poi, attraverso 
Esschen e Roosendaal, ecco la vera Qlanda moderna: Rote 
terdam. Qui, non più pascoli # aiuole di fiori, di canali, di 
brume e di muli naviganti: ma lavoro, lavoro ordinato e pei 
sente: una meravigliosa sorpresa, È da Rotierdam a Delft... 
Ma elencare tutte le tappe di questo bel libro, ricco di sim 
patia e di calare, sarebbe impossibile. Leggetelo, 


Un'altra "acia": la cana Monda: È 
dori ci offre, in una ricca è accura-  |INAT 
Hilma veite editoriale, ua nuova vor | 
lume illustrato: Gli «piendori di an 
impero, di Mora Fugger, traduzione 
italiana di Ervino Pocar. 

L'autrice appartiene all'aristocra- 
mia tedesca; nata Hohealohe-Barien 
atein, e sposatasi con un principe te 
desco, ella passb la maggior parte 
della sua vita in Austria. ed cbbo 
rapporti amichevoli e iniimi con la 
corte di Francesco Giuseppe, Oggi 
la vecchia signora si guarda indietro. 
ei ricordi «di Vienna al ridestano in 
lei a vita novella... Ma gli antichi ; 
palazzi son vuoti è abbandonati; ‘’l'asprito delle strade a'è 
mutato, ed è come quello d'una città qualuaque, «d'una città 
senza tradizione, senza caratteri particolari... La bella canzone 
è finita", Tuttavia l'autrice na rinfrescare i colori del quadra 
ormai sbiadito; e l'epoca di Francescòa Giuseppe che, separata 
dalla guerra mondiale, appare srmai lontamissima, risorge dalle 
sue memorie con viva ricchezza di calerita 

Dal 1850 alla guerra europea, quanti avvenimenti in Vienna 
imperiale! E, fra questi, la tragica fine di Rodallo è di Mary 


Weisera riceve nuova luce dalla iesiimonianza della scrittrice. 
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Cè una letteratura anonima e ignorata, della quale è inte- 
ressante andare alla scoperta: i siadi cultari vnano come carta i 
muri della strade, come inchiostro la vernice o il carbone, sd hanno 
per lettori i passanti: la potremo 
chiamare "letteratura marale", 

Luigi Re dedica a tale argomento 
un libra: da salinà patriottica nelle 
serilte murali sel Risorgimento (Giu 
lio Vannini, editore » Breacial: e il 
volume riesce istruttivo a rivelatore, 

L'apogeo di questa... letteratura 
fa appunta il Risorgimento: l'apoca 
in cui fremeva nel cuore popolare 
la rivolta contro i governi oppres 
seri, e in cui le scritte murali die 
vennero violente è selvagge. L'aa- 
fore ne ha riunite moltissime. lom= 
bardowenete, loscane, romane: Lulla 
una serie di raro inferesto, 
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Val ponte di Bassano": così, 
col nome di uma caneone di guerra, 
giotosa, malinconica e nostalgica, 
Angelo Manaresi intitola una se 
tonala raccolta di scritti « di ar: 
ticoli (Edizioni de “"L'Alpino!” - 
Roma): e il libro, che segue a due 
anni di distanza “(Quel stazzalia 
eli fori", è destinato indubbiamenta 
ad avere la atessa fortuna che tocch 
al primogenita. 

“Di tu. a canzone > kerivo 
l'A. — che sgorghi fresca da un 
incontra, da un bacia, da un ra 
pido abbandono, la divina porsa, 
la sanità, la forza della montagna 
in guerra ed in pace, di questi alpini in grigio-verde ad in 
borgheie, che della battaglia, del lavoro, della fatica d'ascesa, 
hanno fatto ragione e gioia di vita!" E il Comandanie del X 
sa di rivolgersi a rettantatremila alpiai, uniti in uno stesso ar- 
dente amore di patria: ma non basta: egli si rivolge un po a 
butti gli italiani, che per gli alpimi nutrono una predilezione par- 
ticolare, che alla semplice rievocazione di un nome glericas, come 
quello di Cantore, vedono riaccendersi i bagliori di un'epopea... 
I lfbra d'inizia con quattro robunsii e commossi li di 
“divini fancnalli; MichelineTocci, Montiglio, Zuechi, Sarfatti, 
Centinua colla erenaca di ardenti adunate. che culminano in 
quella di Napoli: e termina con una sequela di leitere è com- 
menti relativi alla caratteristica polemica "icarpona”, 





Alessandro Varalilo pubblica per 


stdoraaena siesama la prima volta, col titolo Al cento 
d'Occidente (Casa editrice Ceschina 

AL YEXT - Milano) tatte le sue novelle, al- 
PIREO cune recenti ma in maggiorania di 
ai ph SIEOrA È vecchia data, che si svolgono in quel» 
BILI ENTISRI ARRE AR l'estrema Liguria occidentale, i cui 
confini sona, da una parte, la Ma: 

sh donna della Ruota, e dall'altra il 

PI pente di San Luigi. che ci divide 
ci dalla Francia, Grimaldi, le Roccie 

il Rosse, gli scogli di selvaggia appa- 


renza, « a desso le vallate, le cima, 
- le prealpi nevose... Vasto scenario 
il cui primo piano è ristretto alla 
pianura e alla spiaggia delle Anne, 
oggi quasi tutta aggregata alla città di Ventimiglia, Ma tren: 
l'anini of so60 — ci BAFMTA Fievoca lo scrittore — tale 
spiaggia appariva libera e solitaria, e alla foce del torrente 
Mervia diventava selvaggia, divorata dal vento di ponente. 
E° aulla apiaggia delle Asse che, più particolarmente, ai 
susteguono gli episodi pittoreschi di queste novella; e sona 
vicende di pescatori, di contrabbandieri, di marinai; vicende 
i <il spunti furono ollerti all'A_ dalla viva voce dei protagor 
misti, e che il Varaldo, ligure e orgagliono della sua terra, 


anima e colorisce con rara abilità di narratore provetto. 


Ecce ua altro scrittore straniero, Fiirge Jansion, un danese, 
che pone la acena di un suo romanzo in Italia: è all'Italia, 
sua seconda patria, dedica il valumo La fanesalla di Lureca 
(Nicola Zanichelli. editore = Bologna}. 
Si tratta di uma piacevole ricostru 
zione atorica-Fantavtica, Storiche sono 
infatti le figure di Maria Maddalena 
Trenta, una fanciulla di nobile caiata 
nata a Lucca nel 1670, e del prin 
cipe ereditario di Danimarca e Nor- 
wegia. Federica, che divenne poi Re 
Federico IV, I primi incontri del 
principe colla fanciulla a Venezia, 
durante il camerale, ed a Roma, 
l'amore del futuro re e la clausara 
di Maria Maddalena che ai fece mor 
naca cnlranalo in un convente foren: 
tino, sono ritessuti romanticamente 
in una vicenda ricca di suggestione. 





pare (L'Eroica - Milano). 


Dellino Cinelli, l'autore de “La 
trappola” e di ‘Castiglion che Dia 
sol sa”, pubblica un nuora libro, di 
natura più intima e raccolia: Mia 


brit cisti 


MIO PADRE 


E' un libro che nasco dal dor 
Jero; la perdita del babbo adorato. 
E il dolore, nell'anima di an asti: 
sta sincero come il Cinelli, non por 
ieva non mura pagine schiette 
e vibramti, solfente è, è nia ner 
che solerte, rire di Pri F x 
Chiamato al letto del padre sof 
ferente di quella malattia che da- 
vera lentamente diatruggerto, il Ci 
melli ritorna alla sua vecchia casa 
e vi rivive, in uno sinto di lucida « quasi tamara malintania, 
l'età dell'infanzia e della giorinezza. L'agonia del babbo è 
lunga: vi sono periodi in cui il cuore si riapre alla speranza, 
E Delfino noa abbandona più quella casa; rievoca al padre 
i bei rivardi lontani, vuole che sia lo stesso babbo, il quale 
ha la memoria ben salda e lo spirito alacre, a compiacersi 
mel ritessere la storia della sua vita: la creazione di un'ia: 
dustria tipicamente toscana, la lavorazione della paglia, tutta 
l'orgoglio di un uomo attorno a quella fabbrica, poi la guerra, 
il dopoguerra, l'inaidia delle tariffe, gli sconvalgimenti sociali... 
Un patriarca, un probo lavoratore, cice da questi capitoli 
commossi, in una luce non dimenticaliile: il Cimelli può emi 
serne hero, come scrittore e come figlio. 


L'arma a 
MELA J 


Ed ora, ia tult'aliro genere, un 
libro che non al racconta; Feccali, 
di Miura {Edizioni Corbaccio - Mi- 
lano). Kon è un romanza, non tono 
novelle nè bozzetti; è, pinttosto, 
un decalogo di consigli: consigli di 
mondanità, di galanteria, ma noe 
pra tutto consigli intorna all'amore, 
che la scrittrice raccoglie in tanti 
mari profumati sil aBlre delicata» 
mente ai suoi lettori. 

Ma particolarmente alle let- 
trici. Perché parlando dell'eterno 
tema, l'amore, una donna i rivolge 
sempre più volontieri alle sue com 

me che ni suoi amici... 0 avvere 
sari d'altro sesso. E Mura dichiara molto eiplicitamente: 
“ ritengo che l'amore, sentimento e dedizione insieme, Dio lo 
ablia riserbato soltanto al cuore della donna. L'amore del- 
l'uomo è, sopra tutto, espressione di desiderio: quello della 
donna è devozione, bisogno di protezione, necessità di prodi 
gar, di dominarii. di sacrificarsi. l due sentimenti mon ai 
equivalgono; la donna in amore resta sempre ereditrice. 

[lichiarazione interessante, che meriterebbe d'essere conte- 
stata. Ma che rivela un punto di vista tuito femminile: seco 
perchè il libro piacerà alle donne e, anche, incuriasirà gli uomini. 





Matita Morin, il protagonista de La Sosta delle rondini 
(F. Campitelli, editore - Roma), la novella che dà il ritolo 
al nusvo volume di Michelangelo Barricelli, è un originale, 

Per fuggire il mondo, s'è riti- 
rato in un eremitaggio monianò, 
La vive in domesticherza colla na: 
tura, e la sua più gran gioia è lar 
riro delle rondini che fanno il nido 
cotto il suo tetto. Ma um brutto 
giorno, li vicino viene impiantata 
ina stazione radiofonica: e le ran: 
dini impavrite si smarriscono e non 
tornano più. L'uomo selvatico al 
vendica gridando insulti negli ap- 
parecchi radio: e viene ucciso da 
un operaio. Miativa gratloico non 
privo di efficacia; e motivi grot= 
teschi tornano anche in alire no- 
velle di minori prettae. 


Co Camritonci 
Mi Md 








La signora Barbara uscendo quella mattina di chiesa dopo 
la messa, ch'ella solova prolungare con l'aggionia di malto è 
fervorose preghiere in sutfragio dei poveri marti e per la sal 
wenrà dei procatori, s'era accostata nisperitosa al parreco, ine 
camminato verso la canvaiza, è ia tono smile è disereia gli 
avera sussurrato: — Quando vuole, Don Fulpenzio, può salire, 
L'invito così a lungo atteso e con pazienza procaccialo, 
tinte di rosa le gote del prete. Avrebbe valuto accettare e sa- 
lire senz'alîiro, ma ni trattenòo percht nella breve piazza al 
cune doanette curiose chiacchieravano ancora, ed intorno alla 
fantana una sciame xivace di fanciulle villeggianii scherzara 
ridendo con i freschi rampilli. Rispose alla signora Barbara: 
— Dopo il caffe, dopo il calli — cd infilo l'arco della Fonte 
agile e svelto che parve a Barbara ringiovanito di vent'anni. 
Cla quanto tempo aveva sospirato quell'istante! Da quando, 
dopo una morie scomunicnia, averan portalo a Sania Mar 
gherita quel vecchio giacobino di Giano Pizzalla, © le awe 
robe eran passaie in eredità a Barbara Scavizzi che, rasse- 
gnata alla «olontà di Dio, aveva subito il suo iraconde e 
siramba dominio por olire trent'anni. Il vecchio, morenda, ne 
aveva favia una buona: aveva. cioè, lasciato a Barbara la casa, 
i campi sull'alpe, tutti i mobili, tarlati più di lui, la biancheria, 
althe soldo e un certo baule colma di tante cose strane che 
ella non aveva mai smosso dal solaio, ove lavora sempre vito, 
quasi che a toccarlo ne temesse us malanno, 1 mobili li avera 
venduti — ne aveva comperato anche Don Fulgenzio — e 
avora combinato un buca affare. Ma anca tollerava si accen- 
nasse al baule, Nom poteva sentirne parlare 0 nesiuno sapeva 
veramente il perchè. Si dubitava che Giosuè prima di tirare 
gli citremi l'avesse ipaventata con qualehe cscura minaccia, 
ma nulla era corto, Barbara atornava qualsiasi diicorio che 
accennasse a quell'argomento e solo col parroco si acati in 
obbligo di assicurare che li entro non erano se non ferravecchi 
informi, stracci e cartaccia sporca è libri neri di polvere e 
spagimatii, 

— Tutta roba da ardere — diceva, E non nascondeva il 
sito di farne un giorno è l'altro un bel falò. 
Frei la curiosità di Don Fulgenzio si acuiva ad ogni 
rilbuto e non desisteva. Quel baule, chè si catinava a nona ci 

sergli aperto, era la sua ossessione, e quella cantacria 

non gli lasciava requie. Sapeva che il vecchio Pizzalla, spirito 
beffardo è bizzarro, amico più del male che del bene, aveva 
sempre e con gelosia contervatò lo carte della sua caià, una 
tra le più antiche della parrocchia e della valle, e | ricordi 
delle sue molie amicizie di ogni rango e di ogni sesso. Dubi- 
tara cho tra quelle carte noù vi foasero aalo rogiti od iatra- 


mendli, preliminari o drapassi di proprieià, quielanze è serillure 
d'affitto, Molti preti, anche, nei tempi indietro erano stati di 
quella famiglia. e ricordara di uno di essi alcuni studi interas 
ad un rudero abbandonato che il popolo per la postura tra 
le rocce chiamara la ca ati arie, casa delle veipo, ma che lo 
studioso convinceva cssere alato casello o fortezza di un 
Giovio bandito, 

Don Fulgenzio aveva sempre amato le cose antiche e bello, 
Sin da fanciullo avera tanto dimostrato questa tendenza da 
mettere in seria perplessità il ig se lasciar continuare il 
figlio a dedicarsi a Tio n indurlo a divenire un buca naliquario 
dai facili guadagni. Gli studi perfezionarcao, alimentandala, 

vesto appassionato trasporto e gli diedero prontezza di giu 
dizio e sicura comprienza, Mandato ancor giovane a curare 
le anime nel paesetto antico che da l'alto d'ua verde culmine 
ai aprechiara nel lago arsurnro, egli non aveva mai sentito altri 
stimoli se non quelli di coltivare la sua naturale ed innocente 
passione. Così occupava il tempo libero dalle cure del mini» 
stero sacerdotale nella ricerca e nello studio dei più disparati 
oggetti antichi che presentazioro qualche interesse e che in 
quei tempi era Ancora dato trovare nelle case delle valli cin 
convicine. La sua era divenuta nel volger degli anni un sine 
galare museo. Egli non appeliva né raccagliera oggetti per il 
tolo piacere di ammirarli o di farli ammirare. ma per servir 
sene negli usi quotidiani. Mell'ambianto di morte cose ch'egli 
con tanta pazienza s'era creato, gli pareva più facile dimen- 
ticare le meschinità del presente. Possedeva una biblioteca di 
libri antichi o ian rvoluminaro repario di pergamene e di do 
cumenti, Su di essi e su aliri cho man mano si procurava, 
tentava ricostruire cos basi critiche la storia della valle, i ew 
Fanti © nefasti si palesavano assai interessanti, 

Per questo, sopratutto per queito egli avova tenacemente 
montato la guardia al baule dal quale, era certo, qualche ba- 
gliore sarebbe scaturito a compire la sua fatica ed a coronare 


il suo sogne. 


— Eccolo — disse Barbara indicando con la mano tesa il 
baule. — Faccia oe Lo il mio devere ha fato, 

Un impercettibile sorrino aveva errato sulle labbra del prete 
i cui occhi ebbero un lampo di lieta furbizia. Cera proprio 
voluto la predical.. Ma aveva fatto effetto. Stanco di atten- 
ilere invano il sospirato consensa, allo atremo di tipedieati per 
farsi aprire uma buona volta questo benedetto scrigno miste 
rioso, s'era valso, fortuito © mero caso, del suo mimistero per 
piegare quella caparbia e anche dannosa igione. 

Era itato la domenica avanti. Egli predicava il Vangelo 


dall'altaze alla Messa alelle undici. Spiegara la parabola d dei 
Ciague talenti; "Uan uomo, sal pento di mettersi in viaggia, 
chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. Ad uno diede 
cinque talenti, ad un altro due, a un terzo uno... Don Ful- 
genzio con la sua voce chiara © pacata spiegava il significato 
della parabola, quando lo sguardo gli cadde inavvertitamente 
su Barbara seduta proprio davanti alla balaunira. Un pensiero 
rapido, ma allettante come una tentazione, gli attraversò la 
mente, cd egli non chbe nemmeno il tempo — certo non ehbe 
la forza — di scacciare indietro Satana, Anche Barbara aveva 
il suo talento nascosto... n Fulgenzio non steite a discu- 
tere se la parabola si nicaglinsze appuntino al baule ed a Bar 
bara, ma trovatori un accostamento, sia pure del tutto esteriore 

e superficiale, il suo diavoletio bizzarro lo poriò a dare alla 
a an impensato aviloppa. 

— dinche quello che aveva un solo talento venne... 

È raccontato come costui avesse sepolta la sua moneta 
anzichi farla Fruttare. ingrosando la voce tons il giudizio del 
Signore: “Serro malvagio ed infingarda... Gettatelo fuori al 
buio: ivi sarà pianio e stridor di denti , avera continuato: 
= Ecco la fine di tutti coloro che reagone nascoste le robe 
senza farle fruttare, in senso morale, ben inteso, e per il bene 
che ne può venire... 

E via di questo passo e su questo tono per una buona 
mezz'ora e sempre con quella apocalittica apostrole a mo' di 
conclusione: — Al buio e siridor di denti! 

Barbara fù crà rimasta lermibilmente sconia, Avetà patito 
tanto per i denti marfariati da una incurabile piorrea, e dover 
rischiare per tutta l'eternità lo stridore dei medesimi, è per 
un baule... Ci pensò sopra tutta la giornata, e la notte non 
pot dorsi can l'Insosinalo i è Faca l'asane di casioinà 
e cercb una ragione che la convincesse a sfidare lo siridore 
di denti e a tener duro... Ma la paura valse più di ogni con- 
siderazione e la mattina s'era affrettata a sussurrare a Don 
Fulgenzio il suo discreto invito: — Quando vuole pub salire. 

E Don Fulgenzio era lh e asa gli pareva vero. Sallevi il 
coperchio... Che miscuglio disordinato È... 

Sedette sopra uno sgabello, si chinb sul baule e fece il 
segno della croce, Incominciò a vuotarla, con ordine, con calma, 
raitenendo la smania che lo spingeva e per nulla turbato dal 
acttile ianfo che si spandeva da quelle vecchie cose. Toglieva 
aggrtto per oggetto, delicatamente, quasi fiano cosa sacra. Una 
lampada d'ottone con tre becchi, scampoli di stoffe damascate. 
alcune pipe. iabacchiere di legno # di metallo senza speciali 


dî 


pregi. Un pugnale, una medaglia gli Napoleone, un gran cor 
done di società segreta ornato di geroglifici massonici è con 
la placca a raggera e a triamgoli e il motto: Lilia prede Sestrue, 
Il prete sietto alquanta can quella placca in mano, pensosa. 
Tentennò la testa e continuò a levare lo curiose anticaglie che 
dopo un rapido sguardo posava, poi, per terra intorno allo 
sgabello. 

Tolse un paio di scarpine femminili da ballo irapunte d'ar 
gento e un medaglione con la miniatara di una donna, ararno, 
procace, dal seno nude N Pig © dal maliziono sorriso. Il prete 
arricciò il nasa è 

Fu la vwelia della ca ceto SERRA Ve n'era ripieg in 
parcechi rotoli, legati con fettuccia di grosso lino ingia lita dal 
tempo. Ne svolse uno... Scritture è quietanze vergale con grossi 
caralter cd uniformi, abiadite cd sràaie da iù nori tabelliami. 
Lo aveva supposto; ma buone anche quelle, DH sotto i rotoli 
trovò uno strato di libri. Vide un Bernardo Tasso del ‘534, 
di Giovanni del Sabio; alcuni rolumi delle memorie di Casa: 
nova; un Jacopo Cris della Tipografia Elvetica. Raccolse un 
gresso fomo, cui era stata strappata la legatura, ma ancora 
ottimamente conservato, Corse al frantispizio Minnie roma- 

sm. Vencelite apud Junta 1476. 

Il cuore bibliofilo del parroco ebbe un balzo di gioia e 
Don Fulgenzio accareszò il libro come avrebbe accarezzato 
un fiore 0 il volto fresco di un bambino. L'aperse con vo 
luttà e si compincque del nitore della impressione a due co- 
lori. E che tavole! che rami! La Crocifissione del Canone, 
un poema Î 

— Panelite, apwd Santos, ripeieva, ed era felice. Ma vwol- 
tando lentamente le pagine per ammirare le iniziali, trovò un 
grasso foglio bianco ripiegato in quattro, Al momento nan vi 
fece gran caso invaghito comera di una vergine samia incisa 
da manò macitra, Quando si accorse che quel plico erà una 
pergamena, lo prese impetuoso, l'aperse, vi gettò lo sguardo... 
ed ebbe come il capogiro. Scotto quella fitta pagina di carat- 
teri gotici aveva rilevato una data: MICCCIII, e non aveva 
più saputo proseguire. Parve gli venisse un accidente, povero 
don Fulgenzio.., Levà la mente a Dia, ai raccolie, firemb i hate 
titi del cuore, ragionò e potè caservare il documento con ab- 
bastanza calma. 

Si alsò, si diresse verso la finesira dalla quale entrava 
trionfante il più bel sole mattutino, e steso il foglio sul da- 
ramzale, si accinso a decifrarlo con l'asnilio della grande 
lente che avera porinio con sé. La prima lettura gli riusci 





nom troppo scabrosa perché, falio inconsueto, le abbreviature 
Bon «ran molte ci caralteri abbastanza chiari. Ma l'iatertiac 
îngigantiva man mano proseguiva a rilevare quei segni. Ji 
festo era in una limpeda lingua volgare tra inoscana e spagnola, 
can caprossioni Boetera freiche È | vive, ul Apparità Game una 
portentosa testimonianza delle origini della nostra lingua. Don 
Fulgenzio pregustava già la sorpresa che la notizia avrebbe 
suscitato mel Vescovo e negli studioat.... 

Intanto il iempo correva, le one scoccavano e scoccavano 
lente e trascinanti sul campanile vicino è au quelli loniani di 
Lemina è di Laglia, ma Ion Fulgenzio non dm n'arvedera 
chino su quello scritto, con lo spirito avvinta dalla sconcer- 
lanie siagolarità del testo. 


La pergamena riguardava un s«pisodio delle guerriglie del 
accoloa XINW rà Cruelfi è Ghibellini, tra Tarriani È Vicanti. 
Era una lettera che Joannes de Pizallis scriveva al figlio de 
leitissimo per informarlo iniorno a quanto gli era occorso, par: 
teggia nda per Matteo Visconti, nella loricsa mischia idel Li vel 
tembre del 1303 a Porta Comawina di Milana, 

Gli raccontava come Bianca, figlia e sorella prediletta, 
forio stata rapita dal guelfa Bartelina di Baragora, il quale, 
però. le aveva dato l'anello in segno di eterna fedeltà. Rufu: 
giatisi dopo la sconfitia al Molino di S. Margherita, Bianca 


malata d'amore per la loatananza ali Baritaliaà «i moria al 
ritornar delle violette, Dara poi notizie di Lanteno de Pix 
rallo, di Alberto de Casate è di suo figlio Guglielmo ch'eran 





pure nascosti al Mulino. Esortava il figlio a ricordarsi del 
padre e di Bianca infelice, a pregar Dia ed a ricercare per 
usa giusta punizione il fedifrago Bartalino di Baragora, È 
finira i deo as fasio, sid nea è pre n mea Bona è misero dpr 
marile ca salertion Mie. Wade E la data; difelico de Saeela 
Margherita ALI foglio 1307, e la firma malcerta e tremalane 
to: daganie di Pissallo. 

Giunto alla fine Don Fulgenzio è per la tensione faliccaa 
© per il digiuno e per la sorpresa si senti mancare. Gli sfuggi 
un piecolo grida. 

La porta si aperse ed entrò premurosa la signora Barbara, 
Poicht il tempo passava e di sopra non si avvertiva pumore 
alcuno e il parroco non accennava a discendere e si avvicie 
nava il merrsagiorno, la signora Barbara e Lucrezia, la sua 
donna, eran salite, non per spiare, Dio ne guardi, ma nella 
terna che qualche malanno, non si sa mai fra messo a simile 
robaccia, fosse avrenuto a Don Fulgenzio, Barbara, in fanda 
in fondo, sospettava ancho di qualche brutto tiro posiumo di 
quella buona lana del Giosuè che s'era tante volte compia 
ciuto di berteggiaro i preti e di far loro dispetti. Non si sa 
mai... E Barbara davanti © Lwuercria di dietro si erano fermate 
a guardare don Fulgenzio chino sul davanzale. È non capivanò 
che mai facesse. Per questo, udito il grido, un poco spaven 
tate dalla novità e sopratutto spinie da quell'aria di mistero 
che apirara interno, eramo senz'altro entrate. 


La notizia, sparsa in un baleno, parianda di bocca in bocca 
si era trasformata. La svepenta di na cocumenta di valere era 
diventata la «coperta di an grtae tasse. La chiacchiere cor- 
revano matte è balzane, | villeggianti erano, naturalmente, 
della partità e i lore commenti pieni di ironica malizia. Si 
gareggiara a chi le shballaszo più grosse e si era irritati contro 
Dos Fulgenzio che non si faceva più rodere e contro la si 
gnora Barbara che sfuggiva tutti coloro che incontrava, quasi 
loxsero anime dannate. Nessuno ancora sapeva nulla di sicuro 
e di preciso e forse per questo le induzioni e lo ipoteni ingir 
gantivano di ora in ora, | barcaioli ne portarono la notizia 
persino im città è se né parlava pa al call@ dei froriici ali 
froate al Duomo, | i 

Dopo ire giorni intorno a quella pergamena e a Dan Ful- 
genzio era un sussurro molesto ed insidioso che tanto più in- 
fastidiva il povero prete quanio la sua Bducia nel documenta 
era andata disasirosamente aflievolendo. Dopo la prima wabi- 
tanea commozione per la eccezionalità dell'arvenimento, supe 
riore ad ogni suo sogno di ricercatore, in Don Fulgenzio era 
subentrata la serenità dello studicao e del competsate. Chete- 
nuto da Barbara di portarsi a casa la cartapecora, sera dato 
ad csaminarla con la difidenza del critico e del perito. La vie 
cena era siorica e rispondera perfettamente al racconto fattone 
dal Coris, dal Giulini e dal Monti. 

Ma la sua difbdenza cresceva a seconda che l'esame di- 
veniva più profondo, La stessa pelle aveva dato cica al primo 
sospetto. Era troppo bianca e pulita per l'età che pretendeva 
di avere. La grafia appariva tappo rotonda e filettata per 
caitre autentica è l'ortografia son rispondeva a nessuna delle 
prù note © comuni cognizioni palcagraliche. 

E si marioriava la icsta per svelaro il mistero, per cono» 
scere che cosa fome veramente quel garbuglio, Areva davuto 
concludero che la scrittura non era del trecento per la forma, 
per l'inchiostro, per le fileviatore; che il testo mon poteva a 
sua volta essere attribuito a quell'epoca perché rotava parole 
solo molio posteriormente entrate nell'uso e una interpunzione 
e una ortografia del iutto moderne: che il senso non wi era 
ambientato all'epoca ma si avvicinava con spiccate analogie 
alla maniera romantica, Dunque, apocrifo nella forma è nella 
aoalanza. E pei vi era quel Bartalina Baragena che pursara 
di presa in giro lontano cent'anni. Ma v'era l'argomento prim 
cipe: la pelle di pecora non addimostrava d'aver coperto un 
mite agnello or eran più di cinque secoli. ei 

Mentre Don Fulgenzio torturava il suo sparito per svelare 
fin dove gli fosse possibile quella che ormai riteneva una scia- 
rada, i parocchiani s'erano vicendevolmente montati ed accame 
pavano, Dio poi sa con quale recondita ragione, diritti collet= 
tivi sulla preziosa carta di pecora. Il signor Giardini che era 
tiato in India e aveva viaggiato malto cd era tormaio con un 
bel mucchio di quattrini, affermava în piazza che una membrana 
del inecento — e diceva trecento come 10 pronunciasse una parola 
magica — non valeva meno di qualche milione. È SICCOME BI 
sussurrava che la signora Barbara avesse dichiarato di lasciare 
al pacse la metà del ricavo della vendita, così il signor Giar- 
dini insisteva con il dire che con quella metà non solamente 


bi) 


si poteva costruire l'asilo dei piccoli, di cui c'era tanto biso- 
eno, ma anche estinguere i debiti per i paramenti nuovi che 
Don Fulgenzia can tanto sacrificio © pena tentava di pagare 
a raie semestrali con i soldi raccolti in elemosina. Incomine 
ciavano anche a correre alcane insulie malignità che poterano 
teccare il parroco lanciate da qualche bellimbusto che s'atteg: 
ginva a spirito forte. E Don Fulgenzio lo riseppe e ne ebbe 
una grande amarciza, Egli dicora a tutti, è vero, che la car 
tapecora era una falsificazione, ma mon lo volevano intendere, 
non gli volevano credere. LDlicera, anche, che l'avrebbe data 
in crame A chi né sapeva più di lui, ma èran parole sprecate, 
Î popolani dichiaravano che non si sarebbero lasciati defraudare. 

Intanto erano giunii in paese un dottissimo canonico della 
cattedrale spedito dal Vertcovo per rendersi conto della realtà 
dei fatti, e un commissario di pubblica sicurezza inviato dal 
Prefetto aid inchicdere cd a vigilare sull'ordine pubblico che 
il podestà aveva dato assicurazione potesse venire turbato. Don 
Fulgenzio ne era proprio afflitto, ma non cessava di studiare 
attentamente tutte le alire carte cho aveva trovato nel baule. 
Ed erano molte ed alcune interessanti. Specialmente un pacco 
di lettere seritie dal principe di Belgisicia, l'amorcao eremita 
della Pliniana, Eranò per lo più leitere d'affari del principe 
Emilio a Giovita Fixzalla, padre di Giosué: ma vi si trova- 
vano isaili di gualoninaimo Ra pare intorno alla «ia che il prin 
cipe bello è gioraro conduceva nella villa suggestiva con la 
lormosa e rosea duchessa di Flaisance. Fu ira quelle lettere 
che Ten Fulgenzio troni la chiave dell'enigma è dl tolae quel 
suo gravisiimo peso dallo stomaco, 

Difatti quando il monsignore e il commissario arrivarono in 
canonica rimasero con tanto di nato dinanzi ad una lettera, scrit- 
fa con fine ed elegante scrittura quasi fosse di mano di donna, 
che Don Fulgenzio diede loro a leggere. La lettera diceva: 


" {are (iorila, 

hai avuto torto di non scendere ieri sera. 
Avremmo passato una serata deliziona insieme e la Dluchessa 
si sarebbe divertita alle tue trovate ed ai tuoi racconti, Forse 
sei ancora imbronziato per Bamiolino di Baragera® Via, per- 
doma al dottor Craggi il suo scherzo, del nigtà innocente, è 
la tua delusione di non poter vantare tra gli avi Joannes è 
Lantelmo de Pirzalis e la infelice Bianca. Ha perduto tanto 
irmpa a fabbricare quella pergamena ed ha faticato tanta, chè 
tu devi stemdergli la mano. Non sole, ma la Duchessa ed io 
li preghiamo di venire stasiota. La Pliniana riavonerà della 
murica del Taronedi che lo steso Rossini ci suonerà al combalo. 
“E Rossini ti dirà come egli voglia trarre un'opera cor 
mica dall'avventura di Pianca, morta di tosse al rifiarie delle 
violette, e di Bartolino di Baragora. Nel medesima tempo il 
dottor Croggi ti chiederà la mano della iva Marianna per il 
suò Paolino, € tu per l'adorazione che bai per la Duchessa è 
l'affetto per me, dirsi di si. Ed io ti canterò la mia più soave 

camzone d'amore. Ji atassera. 

Belgioioso " 


Il canonico avera guardato il commissario, il commissario 
aveva guardato il canonico e tutti © duo eran rimasti segiai è 
perplessi. Non sapevano se dar fuori in usa risata o compiane 
gere Dion Fulgenzia per il disinganna. 

Questi a sua volia li guardava e non sapera che dire. Il 
momento diveniva penoso. Allora Don Fulgenzio disse che 
condaziuta quella letlerà aveva scartabellato nei regiatri ibellà 
parrocchia ed aveva trovato che realmente Marianna di Giosuo 
Pizzallo aveva sposato Paolo Croggi. Segno che la pace era 
stata conclusa per intercessione del principe Emilio e della 
Duchessa di Plaisance, all'ombra dei cipressi della Phiniana, 
al murmuare della fonia intermittente, allietata dalla musica 
di Rossini. 

ll canonico ebbe belle parole per l'acume e la diligenza del 
parroco e il commissario ai profuso iù complimenti ed in incuse. 

Ma la pace di Don Fulgenzio era rotta forso per sempre. 
1 suoi parrocchiani non gli sapevamo perdonare di averlì ine 
gannati, di aver dato loro prima ridenti speranze e in seguito 
così cruda mortificazione, È molii sussurravano ancora che era 
tullo uf Lucca, un allare d'accarda per levare ai poveri il lora 
danarò, E non valevanò che la pergamena forse falia è néisano 
pensava che anche don Fulgenzio avesse un suo nascosto dolore, 

Qirito stato di cose avera molio turbato il parroco, è 
nulla valeva a consalarlo, Egli pensava, alle volte, di andar: 
sene, di lasciar la casa, il paese... E usa grande malinconia 
lassalira. Ma là signorà Barbara non coniata di tipetere i 

= Tutta cal 1 Giosuè... L'avevo detta... Non volevo. 


Tutta colpa di Giosus! GIAN FRANCESCO MARINI 


IL 


NUOVO PALAZZO 


DEL MINISTERO DELLE CORPORAZIONI 


Sotto la guida e con la diretta partecipazione di 
Marcello Piacentini e di un artista destinato a sempre 
più affermarsi nel campo dell'architettura moderna, 
Giuseppe Vaccaro, collaborandovi altri artisti geniali, 
il Palazzo del Ministero delle Corporazioni fu com- 
piuto €, inaugurato il Jo Novembre scorso, splende 
oggi sotto la mumificenza del sole romano. 

Di Marcello Piacentini sarebbe vano rievocare le 
insigni realizzazioni, dalla Banca d'Italia in Roma alla 
città Universitaria nella capitale stessa, dal Palazzo 
di Giustizia di Messina al monumento alla Vittoria 
in Bolzano, dall'Arco Trionfale di Genova alla siste- 
mazione del centro di Brescia, alla sistemazione del 
centro di Bergamo, alla Casa Madre dei Mutilati in 
Roma e a quel magnifico Palazzo di Giustizia di Mi- 
lano che é in corso di esecuzione, Marcello Piacentini 
è un'artista di squisita sensibilità, pronto a cogliere 
i caratteri fondamentali ed etnici della città per la 
quale progetta la sua opera e a intonar questa allo 
stile interiore spirituale dell'ambiente. Egli non co- 
nosce | compromessi della maniera, Non s'adagia mai 
nel generico e nel vago. Talché ogni sua opera è la 
espressione di un'idea. E l'idea risulta dal fine che 
l'opera architettonica si ripromette, a coi la costru- 
zione è destinata. Così tra la realtà pratica e lo stile 
artistico corre un rapporto di simpatia e di aderenza 
che sarebbe difficile trovare in altri artisti. La rap 
presentazione ideale e la rappresentazione plastica 
coincidono in un armonia che è l'intimo motivo di bel- 
lezza onde la sua realizzazione è animata. Ma Mar: 
cello Piacentini è uomo la cui spiritualità respira in 
pieno l'atmosfera contemporanea, anche minima, anche 
di eccezione. 

Onde le forme sorpas- 
sate, lo "atorico ", in lui 
hanno solo presa ed effica- 
cia, quando egli può trasfi- 
gurarle modernamente, [n] 
quando possono servire a 
mettere in riltewo, in una 
data opera, l'impronta e il 
signilicato simbolico della 
tradizione. 

DI Giuseppe Vaccaro 
deve dirsi altrettanto. Giu» 
seppe Vaccaro è un giova= 
fe, ma un giovane la cui 
esperienza artistica è po- 
derosa, varia, vasta, mul- 
tiforme. 

A trentasei anni è un 
architetto maturo: € archi. 
tetto nel significato più come 
pleto della parola. La de- 
corazione, che è la forza 
dei mediocri, da lui è ban- 
dita ogni volta che essa 
voglia rappresentare e nI- 


Arcbitelti Marcello Piocentini 
e Giuseppe Faccaro: 





gnificare il di più, l'ozioso. Vaccaro coglie in linee 
essenziali il senso architettonico di un edificio e di- 
spone le masse con maggior economia ed intensità 
possibili. Lontano dal fatuo gioco ornamentale, dal» 
l'episodico che non ha senso se non per sè, separato 
dal blocco completo dell'opera, egli sente una cosa 
soltanto: la costruzione, il monolite, la unità magni- 
fica della massa che si staglia nella sua fantasia da 
prima, indi nello spazio aereo che n'è dominato con 
imponenza. 

Questi artisti modernissimi non concepiscono ciò 
che una volta si diceva in linguaggio accademico la 
“grazia”, La “grazia” è civetteria, arte femminile. Essi 
sonò maschi. Sono i figli più rappresentativi nelle opere 
dell'ingegno della nostra epoca di veemenza, di virtù 
morale, di forza interiore, di carattere e d'audacia, 

Costruiscono, E Vaccaro è un costruttore di sa- 
lidità tetragona. “I suoi edifici" — scrive il Fia- 
centini, e la voce d'un maestro ha un alto significato 
ogni volta che, in luogo di lodare, discute ed esamina 
= “i svol edifici — renlizzati e in progelto = sono 
logici, chiari, ceuritmici ". Sforzo assiduo di lavoro 
e di meditazione, coco quanto questo giovane conosce. 
Ne deriva una tecnica e uno stile che hanno del senso 
profondo e che parlano — come l'arte è giusto che 
parli — molto alla intelligenza, oltrechè all'occhio e 
alla fantasia. Il palazzo delle Poste e Telegrafi di 
Napoli, possente edificio marmoreo, che ha il diritto 
di chiamarsi capolavoro, la casa di 4g appartamenti 
per la Cooperativa Mutilati in Bologna, la Casa di 
nove appartamenti per la medesima Cooperativa, la 
Piazza della Balduina in Roma, il monumento ai Ca- 
duti in guerra in Bologna 
e in Persiceto, la Casa 
del Fascio e il Teatro di 
Vergato, la Cattedrale 
della Spezia, sono tutte 
opere eseguite è da eseguirsi 
che il Vaccaro ha concepi- 
te, non venendo mai menò a 
quel suo fiero spirito d'au- 
dacia contemperata di tra- 
dizione, di cultura contem- 
perata di slancio geniale 
che costituisce la sua cifra 
di riconoscimento. 

Si capisce dopo ciù come 
il Palazzo del Ministero 
delle Corporazioni sia, per 
opera di questi due artisti, 
schiettamente cd energica- 
mente rappresentativi del 
nostro momento storico è 
della muova anima infusa 
dal Fascismo all'Italia, sia, 
dico, riuscito un capolavoro 
espressivo oltre ogm dire 
della virile spiritualità mus: 


L'ingrento d'amore e la fac- 
culo verso Fin diolire 





Uno scorcio interessante della facciata m Via Filtorio Feneto, 


soliniana, onde l'Italia va penetrandosi a poco a 
poco, mutando volto, costume, anima. 


Che il Palazzo d'un Ministero come quello delle 
Corporazioni dovesse rispecchiare lo stile fascista, mo- 
dernissimo, avweniristico e grandioso e romano ad un 
tempo, non può mettersi in dubbio. La Rivoluzione 
Fascista s'impernia in codesta trasfigurazione dello 
Stato, Lo Stato corporativo n'è il fondamento è l'a- 
pice. Essa si muove e ricircola entro quei termini che 
esincidono, Ora la espressione di questo Stato Fa. 
scista rivoluzionario e saldo, in movimento e inciso 
con l'energia di un decalogo o d'una legge quirite su 
branza inconsumabile, il simbolo di questo Stato che 
significa progresso, anticipazione dell'avvenire, unghia 
leonina scolpita sulla materia della storia con indele= 
bile potenza, co) precisamente quel Ministero che rac- 
coglie in sintesi tutto il processo della Rivoluzione è 
tutto il suo significato più essenziale. 

Davewn pertanto il Ministero delle Corporazioni 
parlare architettonicamente due linguaggi che si fon- 
dessero, come si fondono nella realtà vivente le due 
energie spirituali ond'essi traggono origine; il linguag- 
gio romano della forza, della giustizia, della pace senza 
oscillazioni e senza compromessi, e il linguaggio mo- 
derno della vità concepita come slancio verso l'avve- 
nire, come conquista che può solo realizzarsi su quella 
pace durevole della Nazione, e che il genio del Duce 
creò in questa Italia, oggi modello al mondo. 

Se doveva così parlare, parlò perfettamente in tal 
modo. Onde due sono i motivi di ispirazione che re- 


golano tutta la massa costruita ed armonizzata st- 
condo la legge insopprimibile latina, dell'armonia € 
della bellezza, 

Qsserviamone rapidamente la forma poiché l'Arte 
& forma. Forma, s'intende, di pensiero. 

L'edificio occupa uno spazio di cinquemila metri 
quadrati, misura imponente già, come si vede: cin- 
quemila metri quadrati fra tre vie: Via Vittorio Ve- 
neto, Via Molise, Via San Basilio, cosicché ha tre 
facciate che il robusto, rude e forte travertino di 
Tivoli è il resistente è aureo sperone” di Monte. 
compatri rivestono dando alla costruzione, già essi 
stessi, un aspetto di austerità e a un tempo di vee- 
mente bellezza che la luminozità — il bianco e dl 
biondo delle due pietre — rendono suggestiva. Un 
chiaroscuro di straordinaria malia. La linea è diritta. 
Fredomina pertanto la chiarezza, la nitidezza, l'evi- 
denza. Dove la curva si inserisce al rettilineo, essa 
ha sempre un sigmbcato, se non altro estetico, come 
nella architettura rinascimentale. Quando le idee sono 
esatte, la voluta, che è sempre un compromesso è la 
espressione di uno stato d'animo ipotetico, esula spon- 
tancamente. Se c'è, ha valore di varietà, che non in- 
firma la quadrata struttura dell'insieme. 

Altrettanto deve ripetersi della decorazione, nel 
senso di sovrapposizione oziosa, di barocco destinato 
all'occhio che cerchi il particolare su cui riposare la 
sua oziosa visione, pigra, tarda e lenta, senza essere 
spronato da un sentimento unitario e da un'idea cen 
tralizzatrice che non ammette diverzioni. 

AI ivogo delle ornamentazioni tradizionali, i due 
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valorosi artisti hanno posto autentiche opere d'arte. 
Tale la porta di bronzo di Giovanni Prini che si apre 
sull'ingresso centrale, sotto l'enorme balcone che An 
tonio Maraini ha istoriato da par suo, Di quella porta 
è dovere dire una parola, ché essa rivela un bel la- 
voro di stile affatto nuovo, La divideno grandi stri- 
sioni in scomparti, in ognuno chei quali è rappresen- 
tata una Corporazione. Il rilievo delle figure è mo» 
deratissimo. Il disegno, al contrario, è largo, chiaro, 
evidente, tenace. E i simboli sono effgiati în guisa da 
dare un'impressione di forza e d'energia incompara. 
rabile, fin da questo ingresso, che s'intona perfetta» 
mente all'unità dell'insieme. 

Quattro sono gli ingressi al Ministero: quello cen- 
trale, in angolo fra Via Vittorio Veneto e Via Mo- 
lise, quello riservato al Ministro è a Sottosegretari, 
dend'essi possono giungere in automobile fino all'ascen- 
sore, in Via Vittorio Veneto; quello, anche in Via 
Vittorio Veneto, riservato ai funzionari dei Gabinetti 
e ai Direttori generali; e quello finalmente per il per 
sonale, sulla Via Molise. 

Tre sono, nella distribuzione interna, i gruppi in 
cui l'edificio può dividersi: uno verso Via Molise, che 
abbraccia, distribuiti in dieci piani, gli uffici, assom- 
manti a #50; un altro, sulla Via Vittorio Veneto ove, 
al piano nobile, sono disposti i Gabinetti del Ministro 
e dei Sottosegretari, e gli uffici degli alti funzionari, 
al piano sottostante {e questo piano nobile, occupando 
un'altezza doppia degli altri piani, da un'impressione 
chi grandiosità, che ricorda il principio Fascista incom= 
mutabile e basilare della Gerarchia): il terzo, cen. 
trale, di rappresentanza; e il magnifico vestibolo, lo 
scalone, il salone del Consiglio delle Corporazioni lo 
avvalorano, con un aspetto di nobiltà, di energia e 





o du 
î, 


di magnificenza, che colpisce, non pure l'occhio, ma 
l'animo del visitatore, 

In verità quello scalone, che è tutto di porfido 
sanguigno, ha la sua imponenza e alcunchè di moder- 
nissimo e di arcaico ad un tempo. La fantasia crea 
entro di st immagini e ricordanze fastose. Quella luce 
straordinariamente suggestiva che si rovescia silen- 
ziosa e trasfigurata dalla vetrata immensa che Pietro 
Chiesn, su cartoni di Mario Sironi, ha colorata a 
trittico, e dove le splendenti figure rappresentano, 
per simboli, la concordia del lavoro italiano, quella 
luce, dico, anima e suscita echi profondi nella memoria, 
in cospetto della scala, che si sale con religioso pensiero. 

Ma dove lo spirito è veramente colpito, dove si 
sente che veramente una rivoluzione c'è stata e s'è 
imposta, innovando, trasformando, ereando e ordi- 
nando, è nel Salone del Consiglio delle Corporazioni. 
Vi si accede dalla porta che, superato lo scalone, 
reca in alto il magistrale bassorilievo in cui Romolo 
scava il fatidico solco quadrato. E” opera di Romano 
Romanelli, è sta lì non senza un preciso significato 
che solo da Roma è con Roma, solo dall'origine di 
quel mitico solco si generò nel mondo la forza e la 
verità del diritto, vale a dire dell'ordine inteso come 
base e fondamento del viver civile. Il Fascismo è la 
immagine complementare di quel possente Romolo, e 
se ne scorgono i rilievi nell'immenso orizzonte d'una 
storia che si affaccia a chi sappia vedere e compren- 
dere dietro lo scalpellato marmo dell'artefice felice. 

Quando codesta porta si apre, £ si entra nel sa 
leone, un sentimento di meraviglia è d'orgoglio èempie 
l'anima. Bisogna immaginarselo, per comprendere quel 
che dico: alto quattordici metri, con un soffitto di 
bronzo dalle cui intravature piove la calda luce senza 


La verlibolo dl palazzo verso l'entrata di Fia Vittorio Frueto. 





Enirata principale. Porta in bronzo di Giovanni Prini, balcone in perfil di Antonio Maraini. 


ombra, e con quelle pareti colossali rivestite di marmo 
bigio e dei sette grandi arazzi rappresentanti ciascuno 
le sette Corporazioni, in simboli profondi ed evidenti 
— belli per umanità e per mitico lineamento — che 
si fondono senza contrasto, 

Ma tutto, in questa opera del Piacentini è del 
Vaccaro, parla di signorile nobiltà di vita. E' la no- 
biltà della spirito nuovo che si riflette nel marmo, 
mella pietra, nella linea architettonica, nella distribu- 
zione degli ambienti, La sala d'aspetto del Gabinetto 
del Ministro è di una originalità artistica veramente 


impressionante. Si respira la bellezza, ma quella bel. 
lezza che noi oggi concepiamo in modo forse diame- 
tralmente diverso da come la concepivanò i nostri 
prossimi padri. Si tratta sempre di un'arte la quale 
sa comporre l'apparenza con la sostanza, la forma 
con un contenuto che si rivolge al pensiero, lo suscita 
in atto. Tutto rivestito d'una maiolica che tramanda 
un caldo colore d'oro, reca esso per intero, e in let- 
tere nere, la Carta del Lavoro: mentre si effonde un 
rosato colore d'aurora dal pavimento che fa pensare 
al corallo, e che con l'oro delle pareti compone una 
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Arcbiletti Marcello Piacentini e Ginseppe Vaccari: Il feggiale montmentale su Via Vittorio Venete. 
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H ripiano d'arrivo delle scalone grande. Vetrata intoriata di Mario Sironi. 


luce magnifica € quasi innaturale. Altrettanto che il 
senso gode, la mente, di fronte a quei caratteri, ri- 
lette. A Gio Ponti si deve questa bene ideata ar- 
monia di luci e di colori e al concorso del Piacen- 
tini e del Vaccaro il risultato stupendo: ché nessun 
Ministero del mondo possiede, in verità, un'anticamera 
da paragonarsi a questa. Sulla quale si aprono le sale 
del Ministro e dei Sottosegretani. Due busti, uno del 
Re, uno del Duce, opera di Ercole Drei; un grande 
affresco con Mussolini che parla a una folla di operai 
e che ricorda il discorso di Dalmine del 1919, opera 
del Carpanetti; e la pergamena raffigorante il Map- 
pamondo con l'indicazione dell'attività degli italiani 
all'Estero, opera di Giulio Rosso, primeggiano in 
quelle sale, come segni fermi di un'epoca, d'un Uomo, 
d'una storia, d'una xsolontà, 
d'un risorgimento di spiriti 
e di fortune: è la bella 
porta a vetri di Murano 
opera del Venini, e le ve- 
trate a colori, risuscitano 
frattanto armonie recenti € 
lontane della fiera, labo- 
riosa, armoniosa gente d'1- 
talia. Là dove fa abolite il 
motivo ornamentale ozioso, 
dicevo in principio, fu so- 
stituita opera d'arte auten- 
tica. Tali questi vetri, tali 


Sala d'aspello del Gabinetto 
del ilintatro. Decorazione in 





quelle sculture, quei disegni istoriati, quella distribu» 
zione di pietre e maioliche, quei bassorilievi, quei 
bronzi: la genialità del Piacentini e del Vaccaro ha 
emerso in questo: nel creare, cioò, un'orchestra di 
arti diverse e concorrenti ad un unico fine come, per 
la legge dei suoni, questi concorrono all'unico fine 
sinfonico, pur nella loro diversità, che si com pone nella 
linea della massima e più complessa, organica unità. 
Non lussi tipo Versailles. Quello stile per noi è un 
controsenso. Ma bellezza, nel senso più proprio di 
semplicità lineare e marmorea: e bellezza, che non 
sfiorisce, associata ad una praticità che è necessaria. 

Questa praticità, nella costruzione, nella distribu- 
zione, nella disposizione dei singoli ambienti e nel loro 
arredamento si manifesta nella sua pienezza in quella 
parte dell'edificio in cui si 
raccolgono gli uffici. Scale 
ampie e spaziose, nel cui 
vanosale e discende l'ascen- 
sore protetto non dalla mi- 
sera © brutta gabbia a rete 
ma da cristalli infrangibi- 
li; una posta pncumatica 
dotata dei più moderni 
merzi di distribuzione è di 
rapidità: stanze luminose è 
calde dai pavimenti in lino- 
leum; dalle porte in legnò 
con sovrapporte in wetrò, 


ceramica raffigurante la Carta 
del Lavoro, di Cio Ponti. 
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Salone del Consiglio Nazionale delle Corporazioni. Arazzi di Femwecio Ferrazzi. 


dai mobili in legno con ossatura metallica, dall'ele- 
ganza sobria e severa; lampadine che si accendono 
ad ogni porta, dato il segnale, in sostituzione dei 
campanelli disturbatori, una sala di scherma, un 
caffè bar, sale da bagno, barbiere, biblioteca, nel 
piano seminterrato, ove ha sede il Dopolavoro del 
Ministero. 

Armonia, utile decoro, silenzio, tranquillità, co 
modi che permettono un lavoro proficuo e volonte- 
rosa, e che soddisfano ad ogni esigenza, Il vecchio 
Ministero miserabile, polveroso, dall'aria stagnante e 
cattiva, dalle stanze lerce, dall'anarchia vociferante, 
dal predominio del brutto, dell'odioso, dell'antipatico, 
che rende il lavoro intollerabile e quasi un castigo, 
qui è stato travolto ormai tra i vecchiumi destinati 
a putrefare senza speran- 
za e possibilità di resor- 
rezione. 

Qui, come già nel Mi. 
nistero dell'Aeronautica, 
poichè l'uno e l'altro as- 
sommano quanto di più mo- 
derno, di più italiano e di 
più decoroso e signorile, 
di più audace e di più svelto 
potesse concepirsi. L'im- 
piegato — la manica nera — 
è oggi un mito di un 
tempo faraonico, Il Fasci 


l'accento al salone d'onore. 


Ml bassorilievo scolpito sulla 





smo ha risollevato la dignità di tutto il popolo, e 
ha avuto la sua necessaria considerazione speciale 
per i funzionari dello Stato. La vecchia leggenda FI 
sfatata e dissolta, come tante altre cose brutte 
& meschine. 

- da titolo semplicemente di curiosità — e curiosità 
legittima dei lettori — dirò che il Ministero delle 
Corporazioni è costato venticinque milioni di lire, più 
quattro milioni per l'arredamento: ventinove milioni, 
in cui è compreso anche il milione e seicentomila lire, 
che sono costate le opere d'arte. Danaro speso bene. 
Speso con intelligenza e con una visione della vita 
italiana, realistica, civile, dignitosa, umana, con una 
visione Fascista. 

Chi oggi visita Roma venendo dall'estero, e am- 
mira queste manifestazioni 
dell'edilizia fascista, pene- 
trate d'uno spirito inequi- 
vocabile, che é la centrale 
palpitazione dello spirito 
mussoliniano, noncerto rico- 
nosce più Roma: Roma è 
un” altra, Suggellata dal= 
l'impronta che Mussolini 
ha saputo imprimerle, pro- 
fonda e nativa: la gloriosa, 
imperiale impronta latina. 


FRANCO CASETTI 


porta centrale è opera di 
Romano Romanelli. 


SCAVI A CIRENE 


Abili e raffinati veramente i primi coloni Therei a cui la leggenda 
dei tempi attribuisce il genio costruttore della città che fu rivale di 
Cartagine. La fantasia mitologica riporta sul velo del Mediterraneo 
l palpito dei secoli e confina nelle prode dell'Africa di Cirene il pro» 
digio di bellezze naufragate nelle ombre abissali della terra temuta 
dagli antichi. La ninfa Cirene, cacciatrice di leoni nei monti di Tes- 
saglia, rapita da Giove, fu portata sopra un cocchio dorato nella terra 
ferace di biade e di messi. Questa ninfa verginale e selvaggia non 
poteva avere altro regno nè altro specchio che presso il Mediter- 
ranso, il mare delle sirene. 

Cirene, costruita nel mezzo dell'acrocoro accidentato della mon- 
tagna che corre parallelamente al mare come una formidabile ossatura, 
si affaccia sulla distesa larghissima del Mediterraneo dalla seconda 
terrazza del Gebel Achdar, colossale bastione presso cui si frantumò 
la frenesia delle invasioni. 

Per molto tempo fu prospera e ricca, sede dei re che ne ressero 
i destini e si difese spesso da sé e, a volte, con l'aiuto delle corti dei 








Faraoni, dalle orde affamate e cen- 
ciose dei nomadi mareggianti nelle 
regioni predesertiche e niliache. 
E fu la perla romana del Medi. 
terraneo. 

Ebbe i suoi templi immensi, la 
sun reggia, il suò mercato gonfio 
di vita e di mercanzie tropicali ; il 
contorno abbozzato di regno lungo 
il groviglio degli Uidiam umettati 
di rugiada, e le superfici incontrol» 
late e bluastre dove il verde on- 
doso della vegetazione delle con- 
trade periferiche si confonde col 
colore tetro delle solitudini presa 
hariane, 

Cirene fu una città africana con 
tutti gli incanti che l'epoca consen- 
tiva; ancora oggi il campo di rovine 
è tutta una festa di ricordi affio- 
ranti dalle zolle sconvolte ed un 
sorriso tentatore in cui il riflesso del 
mare si stempera nel tenue indaco 
delle distanze, cullate dall'altalenare 
millenario del capriccioso ghibli. 

Il quadro che si presenta al wi- 
sitatore salito sul Gebel è così lu» 
minoso che diventa ardua impresa 
il voler aggiungere all'insieme ar- 
cheologico una qualsiasi costruzio» 
ne moderna. 

Gli indigeni col loro brulicare 
cencioso non deturpano la leggia- 
dria del posto: parassiti del pas- 


Particolare del monumento 
di Alessandro Magno, 


nina 


Slalua di 


" Eros". 


sato, abitano le tombe scoperchiate, 
le grotte arcaiche, le minuscole ca- 
tacombe della città naufragato. La 
piccola chiesa cattolica che leva 11 
sottile campanile al cielo, titubante 
come uno stelo, e le modeste abita- 
zioni adattate lungo la camionabile 
sembrano giocattoli di fronte alle 
gigantesche rovine, 

L'opera umana per le contrade 
di Cirene fu veramente ricca è ge- 
niale ed adatta alla bellezza del 
luogo di cui la natura fece l'aiuola 
più verde dell'Africa mediterranea. 
Dai nascondigli tenebrosi del pas- 
sato sconvolto dai terremoti e dagli 
uragani di fuoco tornarono al sor- 
riso del sole, divinità risvegliate, 
la Venere di Cirene e la testa dello 
Zeus OQlimpio, di pura serenità 
omerica. 

Il campo archeologico di Cirene 
ha suscitato in questi ultimi tempi 
immenso interesse, Le prime rela- 
zioni sulle promesse di questa plaga 
d'Africa si debbono agli italiani 
Cervelli e Paolo della Cella; al 
Pacho ed ai fratelli Beechey. 

Intorno alla primavera del 1860 
Murdok Smith che aveva accom. 
pagnato Vewton nella campagna 
archeologica ad Alicarnasso ed a 
Cnide, trovandosi a Malta quale 
ufficiale della Marina Britannica 


Sotto: Gioee Egioca. 
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concepì l'ardito disegno di recarsi a Cirene per intraprendere una 
campagna archeologica. Trovò un seguace nel Comandante Porcher 
che chiese al governo inglese di servirsi dello schooner Kertch, I due 
ufficiali a Bengasi ebbero larghi aiuti dal Console inglese F. Cronne 
che li corredò di scorla necessaria per raggiungere Cirene e per 
eseguire le ricerche e gli scavi archeologici. La esplorazione del sot- 
tosuolo fu rilevante per il materiale raccolto e per il valore delle 
opere trasportate al Museo Britannico. 

Archeologi italiam di grande valore strapparono, più tardi, al 
silenzio millenario di queste contrade opere ed iscrizioni di grande 
interesse storico ed artistico. L'opera nostra: continua incessante, 
abile e tenace per riportare al sole lo scheletro marmorteo delle 
città dei Battiadi e sollevare la corrosa epidermide dal campo sul 
quale quattro civiltà, saldate nel crogiolo del Mediterranco, lascia- 
rono impronte incantevoli. 

Mon c'è nessuno spettacolo al mondo che eguagli la superba 
wisione di una giornata di sole su questo palpitante sepolcreto mil- 
lenario, « che possa stare a pari ad uno sfolgorante tramonto, 
tuit'oro fuso, sullo scenario biblico della Cirene di Mussolini. 

Crociati della bellezza, bisogna navigare verso il regno di 
Berenice. UMBERTO AJELLI 
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Presepe Galli Farina: Gellaglio del Tempio della Natività. 


DOVE LA TRADIZIONE DEL PRESEPE È VIVA 


Uno dei primati che Napoli non è disposto a ce- 
dere, perchè insieme accomuna il senso artistico del 
suo popolo e la legge morale che ne informa i co- 
stami, è quello del "presepe", e conseguentemente 
dei suoi ‘“ pastori "'. 

I “ pastori" napoletani sono celebri in tutto il 
mondo quasi quanto i vermicelli alle vongole ed il 
Vesuvio, formano uno dei vanti dei collezionisti, co- 
stano — alcuni — bei biglietti da cento, tanto che 
mettere insieme un presepe con pastori tutti antichi 
è privilegio di pochi: di quei pochi che possono spen- 
dere del danaro per le loro collezioni d'arte. 

Il presepe ammantato di dignità artistica nacque 
à Napoli sotto il Re Carlo III, anno prima, anno 
dopo importa poco: fa parte del periodo di rinascenza 
napoletana che si compendia tutto intorno al regno 


illuminato del gran Carlo, che fece costruire anche 
molti edifici nella sua capitale, abbelli quelli esistenti, 
aperse strade è si attorniò di artisti. 

La stesso Re volle costruire con le sue mani un 
resepe grandissimo (ora si cerca di ricostruirlo nella 
eggia di Caserta), e i vestiti per i pastori li confe- 
zionarono la Regina e le damigelle tutte di corte, 
spendendo per i vari ornamenti forse più che per se 
stesse. Era tempo di fasto, e gli artisti dell'epoca si 
cullavano in questo fasto, e trovavano ispirazione alla 
loro arte, Regolarmente, una +wolta che il Re avcxa 
dato il buon esempio tutti i nobili del regno wollero 
il loro presepe, tale da poter gareggiare con quello 
stesso del Re, è poter superare quello degli altri na» 
bili; 1 rechi borghesi raccolsero anche essi la sfida 
è misero sù dei presepi. 
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Dettaglio del presepe Galli Farina, 


In tal modo gli artisti napoletani trovarono larga applicazione alla loro ope- 
rosità in foggiare pastori, in dar loro atteggiamenti diversi, in sbiezarrirsi nei 
volti, in fare mille è mille diversissimi aggruppamenti di contadini più o meno 
sempliciotti, 0 più o meno meravigliati alla notizia che finalmente il Redentore 
era nato, Al senso di fasto e di lusso che era proprio dell'epoca, offriva ottimo 
appiglio il corteggio dei Re Magi, e su a fabbricare elefanti, cammelli, mori 
dalle facce inverosimili... Di veramente inverosimili nel presepe napoletano e nei 
pastori non vi sono che i vestiti: i visi, gli atteggiamenti sono così veri che 
sembra di veder parlare i piccoli uomini di ceretà, ma i vestiti sono impagabili. 
Alfdati i pastori nudi a principesse cd a damigelle che accoppinvano al pro- 
fondo sentimento della fede una buona intelligenza, i westiti non curavano per 
niente la werità storica, poiché le prendeva il senso della realtà e sembrava ad 
case che mai donna potesse cssere vestita altrimenti che come le donne che ve- 
devano, mai contadino in modo diverso dai contadini dei loro campi. Eccezione 
veniva fattà solamente per i soldati: la cultura militare — si usciva da secoli 
di lunghe e lunghe guerre — era quasi insita anche nelle donne | 

Gli artisti che più intensamente si dedicarono alla 
fabbricazione di pastori e che ora sono ricordati per 
questi ultimi e non per le loro sculture, o le loro 
opere di "arte pura", sono moltissimi: basti ricor- 
dare il Bottiglieri, il Gallo, i fratelli Vassallo, Tom- 
maso Schettino. Unico ad essere ricordato per le sue 
sculture (il meraviglioso "Cristo giacente" della 
chiesa di San Severino è suo) & il Sammartino, che 
ha dato anche i migliori pastori. 

Ma se vedere a parte, ognuno come lavoro a sé, 
tutti i pastori, dà senso di meraviglia e di bellezza, 
vederli tutti raggruppati in presepe è veramente uno 
spettacolo che fn restare a bocca aperta. 

Di presepi veramente belli Napoli ne ha uno con- 
servato in un Museo, quello di San Martino, che è 
quasi tutto dedicato ad antichi ricordi napoletani. Re- 
golarmente anche le chiese hanno dei presepi: c'è 
quello di San Francesco al Corso Vittorio Ema- 
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3 uno dei più completi Ri Napoli. 


nuele che occupa tre stanze intere, ed ha una lunghezza di olire centocinquanta 
metri: un altro del pari famoso si trova nella chiesa di Santa Maria in Por- 
tico; un presepe privato addirittora unico è quello Gatti-Farina, che raccoglie 
quanto di meglio è stato possibile trovare e raccogliere di pastori a Napoli, 

Presepi dei quali ora non resta che il ricordo storico sono alcuni dell'ultimo 
periodo bonico. 

Un sacerdote aveva il “presepe del Tesoro": il buon don Domenico Sdan- 
ghi ern così preso dalla figurazione plastica e " verista" del paesaggio e dalla 
scenografia del villaggio che dette i natali al Salvatore dell'umanità, che pur 
di essere quanto più aderente possibile alla verità ornava le contadinelle di 
lacci e di pendenti di vero oro, e forniva un cambiavalute — che pure si tro- 
vava sul presepe — di vere © proprie monete di oro. Il notaio don Raffaele 
Sorvillo, invece, nel 1813 fece bardare uno dei suoi cavalli di terra cotta con 
sella e finimenti identici a quelli che usava Gioacchino Murat! Poiché quello 
che trionfa veramente nel Presepe + la più grossa illogicità! Figurarsi che uno 
dei personaggi indispensabili è il “cacciatore”; un pastore con giubbetto O) 
gambali che porta ad armacollo uno schioppo! 

Il Sorvillo — è meglio che ritorniamo a lui — 
spendeva somme... tavoloni per il suo presepe: cin- 

uanta ducati al mese li dava ad un buon pittore 
ell'epoca, Raffaele Gentile, perchè dipingesse gli sce» 
nari della sua costruzione; nove ducati al mese ad 
una donna per aggiustare i vestiti dei pastori; un du- 
cato al giorno ad un contadino che gli portava il musco 
fresco quotidianamente! Aveva, infine, tanta cura 
dei particolari, che faceva versare cel vino nella ca- 
setta dell'osteria perché avesse l'odore.... di osteria! 

Con tale tradizione nel suo... gentilizio, il presepe 
rivive a Napoli ogni anno, e spande un po" della sua 
luce e del suo calore familiare in ogni casa, con 
grande gioia dei vecchi, che rivivono le ore passate, 
e anche dei giovani, che — per quanto spregiudicati 
facciano finta di essere — si commuovono ancora 


oggi un poco a certe cose. F. STOCCHETTI 
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GLI ULTIMI TRENT'ANNI DEL NOSTRO TEATRO 


DRAMMATICO VISTI 


Questa libro senza paura, nitido € implacabile che 
s'affanna ad enumerar sconfitte cd a svalutare vittorie 
percorrendo il fronte sconvolto di citquant'anni di vita 
teatrale italiana, non è negatore come a prima wista si 
direbbe: è la prima dimostrazione documentata e com- 
pleta che un teatro in Italia ha mille ragioni per 
proclamare oggi la propria inconfondibile esistenza. 

Libro di un mistico = qualcuno, toccato più a 
fondo, direbbe di un fanatico — studioso, sapiente, 
paziente, acutissimo, che ci massacra tutti: ma che 
ci dice: Credete! 

Si esce da questa lettura, fresca ed elegante, 
stranamente confortati, 

Bel libro (S. d'Amico: I Tealeo Mallano — Treves: 
Treccani-Tumminelli, editori — Milano-Roma), che 
conserva da cima a fondo il tono, lo stile, la festosità 
maligna e penetrante di una dilettosa conversazione: 
che può interessare chiunque. Il critico s'è lasciato 
persuadere dal cronista a lasciar la poltrona negli 
intervalli, a osservare intorno la gente che affolla le 
gallerie, a insinuarsi nei crocchi del ridotto: lo stile 
& quello di chi scuoiando con il bisturi la commedia 
anche dopo malti anni non ha dimenticato la sala, è 
le luci, e gli scatti, e gli entusiasmi, e le galantente, 
e i commenti più sciocchi e i più sagaci. 

Storia di trent'anni: storia vera, storia viva. E per 
questo un senso di vita anche dopo la strage: e un 
desiderio di credere in noi sopra tutto per quel molto 
di male è per quel poco di bene, che abbiamo saputo 
fare e che Silvio d'Amico enumera con precisione © 
con metodo da cima a fondo, 

Bellezza di inquietudini e tempo di uragani! Il 
solco della guerra ha tagliato la strada del nostro 
teatro drammatico? l'ha fatto deviare? lo ha risa- 
nato? lo ha distrutto per riedificarlo? 

In questo libro, dell'inquietudine più vasta è del- 
l'uragano più terribile — cioè della guerra — forse a 
ragione non si tiene gran conto. Le zuffe sono co- 
minciate prima. Il breve fenomeno del “dopo” È spie 
rito nel riverbero di un abbagliante ma breve falò. 
Si ricomincia. Ma dove ci si aggancia? Le strade si 
aprono a ventaglio e invadono l'orizzonte. Cento lo» 
comotive stridono e sbuffano sui cento binari diversi. 
D'Amico è prudente: non si compromette con pro- 
fezie pericolose. Importante per lui e per noi è il 
fenomeno dell'aurora che attende festosa l'inizio di 
qualsiasi viaggio. 

“L'apparente sterilità del dramma italiano di 
questi ultimi tempi nasconde appunto il segreto tra- 
vaglio degli autori nostri rerso l'arte che l'anima 
della folla attende. La folla ha sete di certezza: il 
successo di domani sarà per chi le dirà una parola 


di fede". 


DA SILVIO D'AMICO 


Così finisce, stringendo 1 capi di tutto l'ordito in 
un nodo solo, così finisce il libro, E dall'ultima pa- 
rola, se non sembrasse ai più troppo assurdo il com- 
pito della critica alla critica, potrebbe ricominciare 
per altra strada un altro libro polemico di trecento 
pagine, 

Fede! la parola è luminosa e vasta. Ma d'Amico 
l'intende nel senso cristiano: ed ecco che tutta ln sua 
tesi si raggomitola d'un tratto e si rifugia, impensa- 
tamente, néi limiti angusti di quello che fu per lunghi 
capitoli fustigato e deriso con il nome di ” Teatro 
borghese". Niente per noi è più borghese del dibat- 
tito che può sorgere intorno alla valorizzazione di 
una chiusa dottrina. Fer nai la parola "anima" & 
ragion d'arte scenica eccellente quando non si di- 
sgiunge dal concetto di umanità. Così che ci sembrano 
meno borghesi, cioè meno schiave del dogma, del 
metodo, del piccolo intrigo polemico e della meschina 
speculazione propagandistica, certe scene di Giuseppe 
(Grincosn, che non quelle tanto lodate da Silvio d'A- 
mico di quasi tutta la produzione drammatica di 
Enrico Annibale Butti. 

Dal punto di partenza dunque di questo libro, al 
punto d'arrivo — fatto s'intende, dopo un doveroso 
inchino, un salto attraverso le pagine e le speranze 
che ci riguardano — i punti che particolarmente nom 
ci persuadono sono molti. Ma il mestiere del critico 
insegna che le proprie opinioni salgono sopra tutto 
per i dissensi che sanno suscitare. 

E Sileio d'Amico non se ne sarà certo dimenticato 
raccogliendo ed impastando in un volume queste sue 
brillanti cronache di teatro cominciate nel 1914 per 
le colonne dell'/sa Nazionale- Tribuna e continuate, 
salro la parentesi della guerra, anche per altre im- 
portanti riviste di carattere letterario, fino ad oggi. 

La lunga strada è seminata di cadaveri: pochi 
feriti giacciono nei fossati con un fil di vita, con quel 
tanto di respiro che basta per dar voce a un lamento. 
Pochissimi si reggono in piedi è procedono barcollando : 
Pirandello è ferito: l'ultimo Rosso è spacciato, Il pa- 
norama è tetro: pare che la catena delle Alpi sia il 
rudero di un antico fortilizio, e che le recentissime 
scoperte archeologiche stiano là a dimostrare che, 
mentre in tutto il resto d'Italia si prelibavano linfe 
e si rosolavano sulle cetre, al fuoco dell'ideale, pe- 
tali di rosa, nel settentrione si bivaccava sconcia- 
mente e non si pensava che ani cosciotti di maiale 
casalingo conditi con la grascia e con le spezie ru- 
bate nelle frequenti scorribande d'oltre confine. 

Questo criterio geografico applicato con troppa 
insistenza, cd anche con una certa elegante insolenza, 
alla critica drammatica è quello che in Silvio d'Amico 
ci piace meno, 
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Sileio d'Amico. 


Per_illresto, concordi o discordi, noi c'inchiniamo 
riverenti di fronte ad un coraggioso gesto — il primo 
veramente serio dopo tanti anni — che, comunque, 
proclama la necessità di combattere per un bene esi» 
stente; e che ci rincuora con il comandamento indi 
spensabile: Credete! 

La fede alla quale accennavamo prima, non 
trova posto, per noi, in questo ben più vasto e spre- 
giudicato credo d'arte. Né penso che d'Amico si 
dolga è per questo assume, forse meno contempla» 
tive, ma certo più fattive proporzioni, il nostro 
giubilo. 

Il suo libro è per noi la documentazione fervida 


di un lungo sacrificio e di'una dura battaglia nel buio, 
ai quali bisogna donare il coronamento di una qualche 
conquista. Su quale vertice sorgerà il miracolo? Non 
sAppiamo: mà chiudiamo il libro convinti che il mi- 
racolo avrerrà, E torniamo all'inquietudine del la- 
voro con il ricordo incancellabile di queste prime 
pagine autentiche della nostra ultima storia; pagine 
che forse non sono inutilmente sanguinose: che certo 
sono utili come tutte le battaglie invase da un puro 
ideale, guidate da una perfetta conoscenza è alimen- 
tate sopra tutto da una profonda convinzione del 
bene che ci spetta e che si deve ad ogni costo con- 
quistare. GINO ROCCA 


ANTONIO D'’ELIA 


Un maestro di banda. 

Decisamente la scelta dei maxdelli di questi meda» 
glioni non attinge più, da un po di tempo, dagli albi 
delle celebrità consacrate alla gloria più sonante e 
più pomposa. Nemmeno avviene seguendo un criterio 
di valutazione accademica, secondo cioé l'indicazione 
di certi titoli artistici che assegnano posti eminenti 
nella gerarchia scolastica. Non si fissa su figure ec- 
celse e non mira quindi a celebrazioni trascendentali. 

S'è già detto, e si può ripeterlo. Ma intendiamoci. 
Questo non vuol significare e non significa che si 
abdichi ai supremi ideali dell'arte, né che si guardi 
all'ora artistica che volge con scettico disprezza. Ina 
tanto, non continuiamo a considerare la banda musi- 
cale, senza eccezione alcuna, come un fatto artistico 
di infima importanza e perciò trascurabile. Non fac» 
cliamo i parnassiani irriducibili e implacabili, Non diamo 
ad intendere che siamo quintessenziati di spirito mu» 
sicale purissimo: che non abbiamo l'udito che per suoni 
eterei, che soltanto il sublime dell'arte # il cielo delle 
nostre astrazioni spirituali. 

Siamo convinti daveero che le gagliarde e sapide 
armonie di un complesso bandistico siano espressioni 
artistiche impure? Proprio noi, italiani, affermeremmo 
che sotto al nostro Zen a volte violentemente irra- 
diato di luce intensa, festosissimo scmpre mei suoi fAaZ- 
zurri scintillanti, inebbriante nel suo caldo tono solare, 
le piene e wibranti sonorità di una musica bandistica 
determinano una sconcordanza ostica ad ogni ben co- 
strutto arecchio artistico? 

Contro la banda, confessiamolo, noi, specialmente, 
che scriviamo di musica con intenti volgarizzatori € 
critici, abbiamo un po' iutti peccaio. L'è stato un 
momento nel quale css dà come rappresentato il panno 
rosso per le nostre ire estetiche più cieche è furiose, 
Chi non vi À corzato contro? 

L'abbiamo ercduta deleteria all ‘educazione del gusto 
musicale. La ritenemmo un'espressione di volgarità 
plebra. Considerata, perciò, cosa peggio che inutile, 
è quindi avversabile, ci parve tale di oversi relegare 
tra le chan frusaglie di un'e poca meschina e tramontata, 
vicino a quella rigatteria decorativa che brillò un 
tempo fra gli agceggi delle parate di gala care alla 
pacchianeria provinciale e provincialeggiante. 

Compresi di sacro puritanesimo musicale e arti- 
stico, isolati in un gelido sacrario di preziosissimi con- 
cetti estetici, lontani dal mondo, avrersi, anzi, al mondo, 
trascurammo ogni considerazione pratica cd ideale che 
potesse giustificare è legittimare la ragion d'essere 
della banda musicale. Così ci rifugiammo nei teatri 
èome in tempi sacri; entrammò nelle sale di concerto 
come in cenobi. Sognavamo la purificazione e l'ele- 
zione dello spirito in completa sublimazione, 

Pensammo forse che fuori dal chiuso delle eblte 
chiesastiche e dei chiostri religiosi, per le vie e sulle 
piazze arieggiate e soleggiate, tutte un palpito di 
vivida animazione cosmica, la vita dello spirito fosse 
resa nulla e non ricevezse impulsi eccitatori? Non c'è 
musica possibile ed adeguata per la folla che sciama 
all'aperto in una giornata festiva? S'à da ricorrere 
ai violini minuettanti, alle arpe angeliche, ai flauti è 
agli oboi pastorali? 

E parliamo, dunque, di un maestro di banda: An- 
tonio D'Elia, maestro e direttore della banda muni- 
cipale di Venezia. 4 

E" meridionale, naturalmente. Naturalmente, ché 
il genio bandistico & anch'esso | suoi termini etnici 
entro i quali determina precipuamente © più copiosa- 
mente i propri influssi, L' Italia meridionale, con quella 
centrale, danno, infatti, il maggior contingente di bande 
è di bandisti: rinomatissime quelle, fra le migliori è 


le più caratteristiche della penisola; eccellenti questi. 
(Grande errore, poi, l'ostracismo alle bande musicali 
anche per un certo riguardo pratico. Taluni istrumenti 
d'orchestra, segnatamente a squillo @ di ottone, come 
si dice, nen trovano oggi, facilmente, chi ne coltivi lo 
stuilio. Bisogna convenire che la banda d sempre ser- 
vito da semenzaio istrumentale dell'orchestra. Da 
quella, in verità, provenivano e provengono tuttora 
a questa gli istrumentisti più rari. Un suonatore di 
trombone o di bas-tuba, ad esempio, non si formano 
generalmente, almeno agli inizi, se non per la banda: 
stimolati da una qualche ragione dipendente da essa. 
A dedicarsi, infatti, allo studio del violino si può es- 
sere spinti da molte e svariate ragioni. Non altret- 
tanto può dirsi ed avriene degli altri istrumenti sum- 
menzionati. Col trombone e il bas-tuba, o con altri 
similari strumenti, si può dire eccentrici, non si pensa, 
dapprima, che di figurare fra i componenti del civico 
concertino per dar luogo ai soavi concenti domenicali, 
a stupefazione è a delizia dei buoni compaesani). 

A differenza, però, dei più o meno soliti e dozzi» 
nali direttori di banda, il maestro D'Elia non s'è tirato 
su dalla pratica, 0 empiricamente che si voglia dire. 
Nemmeno à sostanziato la propria coltura musicale 
con cognizioni superficiali e studi abborracciati Mu- 
sicista d'istinto, di varie e spontanee vocazioni, potè 
seguire al Conservatorio di Napoli quattro diverse 
branche di stadio e conseguirvi i rispettivi diplomi di 
magistero: in alta composizione, strumentazione per 
banda, pianoforte e clarinetto. Al podio direttoriale 
giunse dunque entemente ferrato. Anche in questo 
segui le orme di Alessandro Vessella, il creatore e il 
riformatore del nuovo spirito bandistico, il pioniere è 
il maestro dei nuovi studi e dei nuovi portati tecnici 
da esso spirito o per esso spirito originati. 

Per il maestro D'Elia, e per tutti coloro che se- 
guonòo gli ammaestramenti del Vessella, animati dalla 
sua passione artistica, la banda musicale non è più 
e non d più da essere quel complesso istrumentale 
eterogeneo per i bulli zum-zum delle sagre villerecce, 
di cui così facilmente si può sorridere. Non à più da 
prestarsi a quella specie di parodia melodrammatica 
per la quale la tromba assume la parte della prima 
donna, il trombone quella del tenore, il bombardino 
quella del baritono e dialogizzando tra loro, coi iu 
iuà del recitativo, esplodono poi negli scoppi violenti 
delle frasi passionali. Neppure À da rimanere ed è 
rimasta soggetta a vello stereotipatismo istrumentale, 
ragione del suo informe ed ibrido carattere. 

La banda moderna, come organismo polifonico, 
acquistato oramai, si può dire, una personalità sia 
propria. Lo studio dell'istrumentazione s'anima di uno 
spirito artistico razionale, cioè soggetto alle determi. 
nazioni coloristiche dei singoli istrumenti presi a st e 
considerati nelle loro possibuli amalgame: sfruttati, 
cioè, con sagace genialità, secondo le loro virtù foniche 
è le loro particolarità e proprietà meccaniche. (Chi dirà 
quanta parte abbia avuto la scuola del Vessella nella 
tecnica istrumentale del celebrato Jazz americano?) 

La banda moderna, in conclusione, non è più come 
un dialettaccio bastardo, ma, purgata dei suoi vecchi 
riboboli e solecismi generalmente usati, possiede ora 
la ricchezza, l'originalità e la dignità di una lingua 
vera e propria. Si può scrivere finalmente nel suo 
idioma i pra senza inevwitnbili menomazioni è 
deformazioni le belle pagine delle più nobili lingue. 

Antonio D'Elia lo i provato in centinaia di esempi. 
Erede diretto, senza dubbio, del Vessella, benché 
assai giovane d'anni — è appena varcata la soglia 
del trentacinquesimo — d svolto un'attività sorpren- 
dente: A diretto più di mille concerti, a Catania, a 
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Roma, con la stessa banda del Vessella, alla direzione 
della quale fu assunto come successore del Vessella 
stesso, anche per sua designazione, a Venezia; A ri- 
dotto dall'orchestra innumerevoli composizioni sinfo- 
niche, talune del repertorio più celebrato e sì potrebbe 
dire più aristocratico, come la IX di Beethoven, il 
poema sinfonico di Strauss dere e Frasfigurazione, i 
Pini e le Feste romane del Respighi. Così si è dedicato 
weramente nd un apostolato di volgarizzazione mausi- 
cale: compie un'opera d'alta educazione popolare. 
Bisogna vederlo in quella divina piazza S. Marco, 
a Venezia, a capò della sun magnifica banda, attore 
niato da una folla attenta ed entusiasta — in quella 
piazza dove persino Riccardo Wagner sostò ad udire 
i concerti del vecchio Calascione che già in banda 
gli parafrasava il Lobeageia — bisogna assistere allo 
svolgimento dei suoi programmi musicali. 
palco della musica s'alza in mezzo come un trono, 
illuminato e scintillante dai riflessi metallici degli istru- 
menti come un altare. In fondo, $. Marco è una scena 
d'incomparabile splendore orientale. Il campanile, da 


D'Elia. 


un lato, giganteggia bonario come una scolta fami- 
gliare. La folla respira soddisfatta pigramente, seduta 
al caffè davanti a fresche bibite, 0 s' indugia attonita, 
tutta cechi e orecchi, presso la musica, 

D'Elia scandisce il tempo con una bacchetta agile, 
nervosa c imperiosa, I bombardoni galoppano trafelati 
su un passo di una Rapsodia del Liste e giungono trion» 
fanti alla meta; 1 flauti e i clarinetti anmitriscono è 
sferzano l'aria come gli svolazzi di criniere imilando 
i cavalli delle Wialkirie in corsa. Sorridono le melodie 
rossiniane, s'effondono nella dolcezza della nolte se- 
renà le armonie beethoveniane, sboccia fragorosa è 
appassionante la cadenza verdiana, Il pubblico è in 
visibilio, l'applauso s'accende e scoppicita da ogni 
parte come un fuoco pirotecnico. Tutti gli sguardi son 
volti verso la musica. Il maestro è acclamato. 

E D'Elia, raggiante, soddisfatto, ringrazia inchi- 
nandosi, tradendo un'intima commozione da un rapido 
luccicar d'occhi dietro le lenti. 

Piccola umanità di provincia? E sia! Ma chi ose- 
rebbe condannarla a sparire? 

ALCEO TONI 


Sh 


LE STELLE IN BORGHESE 


Paggior servizio nom potrebbe rendere alle ivo atello law 
dlità speculairice delle massimo case cincmalogra fiche che di 
vulgandone le sembianze truccate per la somnà n mettendone 
im rilievo esclusivamente le doti fisiche. Diciamo fisiche con 
intenzione, perché la propaganda commerciale americana non 
gaia n comunicarci com meticolosa esattezza le minare al pol» 
paceso dell’ attese tale, lo sviluppo toracico dell'astro talalira, 
la proporzione precisa del peso e della siatura della stella numero 
tre. La falla anonima invece, quella che determina con +ilen- 
ricsa ma fedele amicizia la fortuna del filma, adora la piccola 
È [Hana bella Jansi Layaof, ammira la vivace e non priùù gior 
rane Gloria Swanson, che non Pippretenta Ceno l'ideale del 
profila ellenico. 

Del reato le stegst donne che la pubbl ith americana ha 
+*olueto rendere famose come modelli di avvenenea femiialle 
sono nella realtà quoattiliana bon diverso da quelle che ci apr 
paicno mella bueida palana alello fotografie aliffare sel mondo 
[i dalle iniulae accna canematograbiche pros ualla ifando di 
scintillanti sale dla bagna, Ecco Cima (iarlko, là miitericià, 
cnme l'ha caolia l'abivsttiva d'un cronista indiseretà, mentre 
sharcara iù Europa sar la sua anquieta riaita al parer malzo, 
Fecù, è deitra im alito, foan Crawford, tuit'altro cho in crisi, 
col marita Dhouglas Fairbanks. brillante liglia sel padre lan 
moso, Pai Harold Llovd colla moglie già esile artista ora 
prospera consarie, in timida ammirazione per una guardia del 
Hwckingham Palace: infine John Gilbert, l'amoroso, colla Ho 
ruda Virginia Hruce che consicevamo come pallido piglio, 

È viceversa. veiete la pubblicità amerscana ! Shnita Page, 


ceramica lucente menirse forse è anche una inielligenie atirice, 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Diergai di Bepi Fabiano. 


Ua bel sio di donna: la divina infanzia è lar 
moniona fragilità di um fiore, seco quello che cor 
stiiuisce la ‘grazia del mondo. 

I fiori, agnuso senie e sa, sono il sorriso della 
cain. Came per i bimbi, il loro valore è forse 
aumentato dalla sicurezza della cadusità cui ssno 
condannati. È che dire della brevissima durata 
della grazia femminile? 

II siso della idoana è l'armamento dell'uma- 
nità, l'adescamento per la perpetvazione della 
passa; l'arma di offesa e di difesa che Dia ha cone 
conio alla debolessa femminile. 

Naturalmente bello, impone alla sua proprie 
taria l'obbligo di conservarlo tale, Quando invece 
nen è così perfetto come ci si raffigura abituale 
mente l'ideale, l'arie femminea deve sapere aos 
centuare il carattere, anche ie ciiò nasca da on 
difetto, a far sembrare quest'ultimo piuttosto in 
rarò ornamento che altro. 

Per quesio compito, due somo le scuole. e na- 
turalmente vi Inovano agli antipodi l'una dall'altra. 

La prima insegna il discreto, ma vigile artificio; 
la seconda abbandona la soluzione d'ogni problema 
alla Maiura, generosissima madre, anche quando 
sembra matrigna. 

Ma é un poco da pigri questa scaricare volle 
spalle alirui le proprie responsabilità. Un prover: 
bio ci esoria a far da noi quel che possiamo, per 
incominciare, se vogliamo un certo anceriio. "Alu 
tati che Dlio t'aiuta” è sempre un gran buon 
comsglia, 

Ma per disciplinare tante correnti, e non far 
disperdere energie a tempo in vani tentativi, è 
stata cercata la moda. Che cosa questa misteriosa 
dea sappia fare di un corpo e di un visa femmi- 
nile, è quasi un miracola. 

Basta guardarsi indietro — oh, a pena — per 
stupire delle trasformazioni possibili e impessibili 
alle quali ci assaggelliamo. Ogni ibonna fBnisce 
coll'emulare Fragoli per la continuità delle traafor 
mazioni, se non per la loro rapidità, 

Percib uma vera donna non può mai siancare 
di sè gli abiri © nemmeno (questa è la parte più 
difficile) vt stessa. 

L'evoluzione è talvolta lenta, ma non ba pausa, 
Daly pirttandary é in libro nel quale Frederick 
Lewis Allen cerca di fermare, a pochi mesi di 
distanza, il quadro delle cose che hanno appena 
cessato di essere, in tuiti i campi: dalla moda 
alla politica, passando per lo sport, senza dimen» 
ticare la malavita c la finanza, 


Mella loro Casa Bianca sul mare, Edoardo 
Beurdet e la signora hanso dato un balla "igoo”. 
Neon ealriamo ia mali&cnalche comiliderazioni 
su quel che guadagna un uomo di teatro francore 
con una 0 due produzioni a succemza, in confronia 
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a quel che un porero italiano deve agobbare per sbarcare decentemente 
il lunario, Nemmeno cerchiamo di ricordare quel libro "igoo” wigito ia 
Francia pochi mesi or sono, per opera di Paul Morand fo di un altroTi 
Canatatiamo che, scegliendo quella data pel suo ballo in costume, Bourdet 
ha midatrato «li avere contata i lunghi passi che piaò lare la moda in un 
periodo relativamente breve. E anche di valer fare del suo balla un 
ritrovo leggermente ridicole e caricaturale, perché il modello di ieri è 
sempre buffo. Briogna aipeliare qualche paco perché, invece di una cosa 
fuori di moda, etto ci appaia came una storico costume, rievocatore di tempi 
romantici ovvero eroici cui la nebbia del tempo ha formato un grande 
alone di nostalgica poesia. 
" Soliania seri" rimpianto iuggealivo, evocarione ridicola, 


Soltanto ieri ho veduto due eiposizioni di modelli nuovi E con quanta 
emozione si aspettavano fwori dalla vietata soglia le indossatrici che stavano 
per rivelare il nuovissimo verbo. Di li sarebbe uscita anche la nostra 
prossima buccia invernale. Quale sarà, «li ianie fogge che, iuite, appaiono 
graziose e desiderabili, la prescelta ? 

Se a prima vista niente sembra mutato, ad un più attento esame appare 
che ogni particolare porta in evidenza la propria fede di nascita. 

Per prima cai mulane i solari, e, più ancora, le combisazioni dei 
mederimi, 

Le varicià maitinali somo sterminate; un poco menò numertie per 
pomeriggio. se nen si conti il mantello nero di Wionnet in lana 
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Folagrafria Arene Birrmana = Gera 
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e raso combinati, stretto alla vita dalla grande sciarpa di 
rato che dopo un sapiente giro si allaccia con un grande 
fiocco. 1 più semaiplici soprabiti, fatti ricchi dalle sciarpe di 
pelo, porscno diventare buoni per un ritrovo pomeridiano. 

Ma di mattina, le signore cacono volentieri: nella passeg: 
giata & piedi sanno di incontrarti tutte è ci tengono a far bella 
mostra di sé nella luce viva del giorno senza schermi. 

Un soprabito turchina, tipo molle un po' sportivo, è fode- 
rato di color mattone carico, che straripa al collo e ai polsi: 
il vestito, dello sitio mattone, ha un minwicalo richiamo tur- 
chino, some un accento posato dal caso. 

Un soprabito marrone è foderato di groma maglia di co- 
lare bigia naturale; maglia che contribuisce, con un'equa parte 
dello stesso marrone, alla formazione del vestitino che a quel 
soprabito si accompagna, 

Un cappotto marrone, foderato di lana verde mandorla, 
avrà della sicssa lana il semplice abito sportivo. Un altro, 
vgualmente marrone, a gran bavero di leopardo, copre un ve 
stito marrone che nella parto superiore del corpo + rischiarato 
con l'inserzione di uno sprone giallino, colore del fondo leo- 
pardesco. Ho visto una seta che riproduce il disegno della 
pelle a macchie. ma un vestito così fatto non sembra con 
sigliabile. 

Un piocolo abito di quella maglia grossa color naturale, 
che Chanel rimette in vaga ogni lana, ha invece uma giacchet: 
tina corta e semplice, che fa pensare a una passeggiata malt- 
tutina per via Caracciolo è lungo il mare della riviera, Calla 
alto, viso in evidenza, cappellino a stiacciata, basso sulla fronte. 

Vionnei si sbizzarrisce nell'atiaccatura e nella ricchezza 
delle maniche, che prendono ogni atteggiamento e variano di 
linea per ogni modella. 

E' ancora Viennet che incrocia è attorciglia stoffe di due 
colori, così nl vertito da giorno. come sulla pelle nuda... del- 
l'abito serale. 

Il quale, più che mai, si divide in due categorie: grande 
serata, serata intima 

Il secondo comporta una scollatura discretissima e una 
piccola manica, che quasi quasi lo fa boono anthe per un ti 
elegante. Senza contare che la manica si può togliere e rimet- 
tere e la scollatura allargarsi o atringersi, col gioco di pochi 
boltoni a pressione, 

Le stoffe opache (che le nostre sarte, per far più presto, 
dicano matte) prevalgono vulle altre. Persino il velluto ha perso 
la caratteristica lucentezza, ed è tutto dire. Ma già ai nota 
una certa reazione, per la quale il ercipo diventa lucida è 
magari il chiffon, incerandosi, prende l'apparenza di un buon 
impermeabile da marina. 

Un abito mero, di linea semplice, ha la manica corta è 
larga a trafori neri e turchini: un gresso crespo marron porta 
la ciatura arrotolata di marron e di bigso. In un altro vestito 
mero, il corpettina sarà fatto aderire per una #trie di anrac- 
claturte convergenti al merzo del petto, dove una grovsa rosa 
le raduna. 

Piccole note di colore; macchie appena accennate, con una 
discrezione piena di gusto. 

Poi ci sono le cose più vivaci; i colori che vanno dal +ina 
alla melanzana, Un soprabito color vinaccia avrà um vestito 
di lana morbida è chiara a raghi rabeschi verdagnoli, mmità 
ad altri dalla stessa vinaccia. 

Le ricche maniche manicagono in vita le cappe. ehe prese 
donò tutte le ampiezze e tutte le lunghezze, ricorrendo, se: 
condo l'ora, a diverso materiale. Piccole come sciarpe, o grandi 
come mantelli, eso danno una fleivuosità, direi quasi una fur 
dità nuova alla linea generale. 

Una cappa di velluto rosso arriva poco più giù del gomito, 
ispra un vestito da sera ad ampia gonna: dello stesso velluto 
son fatti i guanti alla maschettiera e il tutto, che degnamente 
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si chiama “ Cardinal". è dovuto alla fantasia di Agnés. Ma 
per sceglierlo bisogna avere un guardaroba serale ricco assai, 

Chanel ha un vestito di velluto nero contadinesco {è pai 
velluto increspaio) aderente alla vita, con alcuni bottoni di 
atrasse degradanti luago il merro del buita e una piccola 
iciarpa da annodare da un lato del collo. Elegante e sugge- 
stiva, consigliabile così per la bruna che per la bionda. 

A un altro vestito pratico, di seta nera, tutta la grazia è 
data dall'arricciatura profonda che siringe la stoffa intorno 
allo scollo. 

E dimenticavo Manoela, l'abito di velluto nero, ampio e 
liawe colla grande sciarpa werde Mila che gli Aggirà lo «ia 
prima di annodarsi, Questo ha poi il vantaggio di cambiare 
aspetto, col mutare il colore della sciarpa. 

Ritorna il vestito da cara, che sta fra la veste da camera 
e l'abito da sera. E ritornano le scarpette mordortes. 

Arcevamo parlato di valpi, precedentemente, csortando le 
signore a comperarle in fretta, cogliendo l'attimo fuggente del 
prezzo farorewale. La moda, infastii, avendone reao largo il 
consumo, la domanda si è fatta più intensa dell'offerta e il 
presso non Fa che salire 

Per foriuna ci sono gli allevamenti di valpi come le col 
tivazioni di perle, direte voi. Ma è da immaginare che chi ne 
ba avuta l'idea non l'abbia mensa poi in pratica per benelicare 
l'umanità. Le velpi domestiche sarsano meno belle, ma certa: 
mente non più a buon mercato delle vero selvagge. Però noi 
nona potremo scegliere fra i due animali. Nessuno persa al 
nostro potere di arbitrio. 

Si profitta invece della nostra ignoranza. è se per cato 
mostriamo di saperne ua poco più di quello che serve per 
farsi imbrogliare, è proprio la stenta cosa. Protesteremmo al 
vento del deserio. 

Non ci resta altra alternativa che prendere o lasciare. È 


poche sono le donne disposte a lasciare. 
MANTICA BARZINI 





lo di feltro bleu 
lana marraon 


serà; 


afia grande: fin abito 
în cripe marottin nero. 





Foisgraltte Dian 


Sotto: Tre inlencamanli abili cdi atera. 


Nella fotografia grande: JM 
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Montalure moderne 
i saliro e brillantini. 


Faicgrall Tua 





E MONILI 


Fogge in voga per 
collane e fermagli. 


Fiolegpralla Ta 


In basso, a desirà: Collana 
colorata in cosi di cristallo, 
Nel centro: Pendoglio di piete 
ingrandito quallro volle, 








Airellantime in conna fotografato dal welicalo, 


VELIVOLI 


Qualsiasi la tenza e qualsiasi il metodo con i 
uali l'Armata Aerea influirà sulle sorti della guerra 

fautore; è tuttavia certissimo che una parte delle sue 
forze sarà impiegata utilmente nell'assalto alle vie di 
comunicazione (strade e ferrovie, fumi e canali navi. 
gabili), nonchè radiostazioni e linee telegrafoniche, 
senza parlare dei trasporti per mare. 

E' chiaro a chiunque che le strade ordinarie è 
ferrate sono le vene e le arterie dell'industria e del 
commercio e dinno alle popolazioni la possibilità di 
vivere, di lavorare, di resistere, col trasporto delle 
materie prime per le officine e delle derrate per le 

glomerazioni urbane. 

Anche le anime timorate che dubitanoòo ci si possa 
decidere, malgrado le convenzioni internazionali, a de- 
vastare le cosidette città aperte, le residenze dei così- 
detti non combattenti, delle donne, dei vecchi, dei bam- 
bini; anche questi pseudo umanitari della guerra fu- 
turà troveranno perfettamente legittimo che il belli. 
gerante tenti, se gli riesce, di tagliare le vie di cos 
municazione nell'interno del paese nemico. 

D'altra parte è ovrio che l'integrità delle strade 
e delle ferrovie è condizione imprescindibile per far 
vivere ed operare l'esercito combattente. 

Perfino il compianto Scrittore che viene conside: 
rato in Italia come il maestro dell'arte della guerra 
acrea (malgrado tra molti studiosi anche d'aviazione 
egli non trovi consenso) e che propugnò l'offesa a 
massa tontro le grandi città, non mancò di sottoli- 
neare l'importanza del problema. 

Egli rilevò che "i colossali eserciti moderni con la 
pesanterza del loro attrezzamento e l'enormità dei 
loro consumi necessitano che al loro tergo si svolga 
un intensissimo regolare e continuo movimento ferro» 


SULLE STRADE 


viario ed automobilistico ; turbare, rendere irregolare, 
interrompere, troncare un tale movimento significa 
anemizzare l'esercito, sminuirne i mezzi di azione, pri- 
varlo del suo valore bellico, forse della sun stessa 
vita. Un esercito può venire tanto più facilmente ri- 
dotto a mal partito dall'affesa aerta quanto più in- 
tensità, regolarità, è continuità di movimenti sono 
necessari al suo tergo. 

"Si pensi che cosa accadrebbe ad un nostro eser- 
cito schierato sulle Alpi occidentali, quando venissero 
distrutti quattro soli centri ferroviari e precisa- 
mente i centridi Ceva, Nizza Monferrato, Ash e Chi- 
vasso. Nulla potrebbe giungergli per ferrovia, né 
dalla Lombardia, né dalla Liguria, cioé dalla madre 
patria", 

Un altro scrittore militare nostrano, il Generale 
Targa, mette in evidenza quanto grave di conseguenza 
sarebbe l'offesa alle vie di comunicazione all'inizio 
della guerra con le seguenti parole: "Se si tiene pre- 
sente che le operazioni di mobilitazione e di radunata 
dell'Esercito » sviluppano attraverso un complesso 
sistema di provvedimenti i quali hanno la loro ma- 
nifestazione essenziale in un grandioso, di breve du- 
rata e rapidamente intensissimo movimento di uomini 
e di mezzi che, da svariatissimi punti del paese, con- 
vergono in date località, donde divenuti comandi, 
unità è servizi, sono incanalati verso le sone di radu= 
nata, viene naturalmente conseguente come, qualunque 
azione che sia diretta a menomare la capacità di tran» 
sito delle arterie attraverso le quali deve svilupparsi 
quel movimento, debba avere conseguenze sicure ed 
importanti. | 

"Si pensi che sono centinaia di migliaia di womini, 


migliaia di artiglierie, di vetture, di quadrupedì, ton- 


nellate di munizioni è di materiali wari che dall'in- 
terno del paese debbono essere portate alla fronte di 
schieramento, nella predisposizione prevista dal dise- 
gno iniziale delle operazioni, effettuando i movimenti 
nel più breve tempo possibile, in maniera da preve- 
niré l'avversario. 

“E' cosa nota che la guerra odierna è urto di 
grandi masse di uomini ed è anche impiego di migliaia 
di macchine divoranti ingenti quantità di materie prime, 
per cui essa è anche risoluzione di ardui problemi 

i rifornimento esplicantisi attraverso a complesse 
manovre di servizi. Manovre di massa e di servizi 
che saranno possibili se alla loro necessità risponde» 
ranno adeguate disponibilità di mezzi di trasporto fer- 
roviari ed automobilistici, ma pur anche la sicurezza 
di poterli effettivamente far correre, per li itinerari 
più convenienti, in relazione alla realtà dei bisogni. 
Nella guerra odierna, quindi, le comunicazioni rap- 
presentano sempre obiettivi strategici di primo ordine 
ed ogni azione la quale conduca ad una diminuzione 
del loro rendimento in potenza cdl in elasticità col pisce 
sicuramente e fortemente chi la subisce ‘. 

Tra gli altri serittori italiani moderni che hanno 
messo in particolare evidenza l'importanza bellica 
delle vie di comunicazione sta il Generale Maravigna 
il quale serive che: “ La storia della grande guerra, 
quando sarà possibile scriverla, sarà una storia dei 
trasporti, perchè la idea direttrice sulla condotta di 
essa s'imperniò e si basò sulla possibilità, o meno, di 
eseguire spostamenti rapidi attraverso spazi enormi 
di masse manovranti e sulla necessità imprescindibile 
di non far mancare a queste i mezzi di vita è di lotta‘, 

Si può dire che non vi sia studioso moderno che 
trattando dell'arte della guerra non insista sull'e- 
norme importanza è vulnerabilità che hanno le vie di 
comunicazione. 
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Ecco un tedesco, il von Bernhardi: — Cigni con- 
dotta di guerra moderna è streitamente connessa alla 
questione ferroviaria. 

Ecco un francese, il Bouvard, citato in uno studio 
del mostro Gen, Bastico: — Ai giorni mostri un co- 
mandante in capo fa la guerra in gran parte me- 
diante le ferrovie e gli autoveicoli, soli capaci di rea- 
lizzare la velocità, secondo fattore di forza bellica. 
Questi mezzi hanno tale influenza sulla condotta della 
guerra, che la forma stessa delle operazioni moderne 
sarebbe inconcepibile senza la loro messa in azione. 

Il mezzo di trasporto meccanico è veramente uno 
dei termini fondamentali della evoluzione della guerra, 
e si può dire che questa è divenuta una guerra di 
trasporti al pari d'una guerra di materiali. 

Volete cifre? Il Colonnello Geloso, scrivendo della 
ireparazione alla conquista di Gorizia c'informa che 
il Comando upremo in sette giorni, ossia dal 37 lu- 
glio al 3 agosto 1qié trasporto dall'Adige, dagli Al- 
tipiani è dal Brenta all'Isanzo: Joa794 uomini, Sp 134 
quadrupedì, gf10 carri. Evidentemente non li tra- 
sportò attraverso i campi, ma sulle strade ordinarie 
e ferroviarie. 

Il colonnello degli alpini Dupont, scrivendo della 
Battaglia del Piawe, ci comunica che un solo auta- 
parco che serviva le Armate 3 e £' compl in dieci 
giorni un milione e merzo di chilometri di percorso, 
trasportando 73 mila tonnellate di riformmento è 
sgombrando 68 mila feriti; c'informa che il Comando 
Supremo con ogni sforzo s'era costituità una sua 
propria riserva di foco autocarri, e la chiama: "pic. 
colissima cosa in confronto alla grandiosità dei bisogni". 
Nella preparazione di tale battaglia la somma totale 
delle munizioni trasportate sulle linee d'artiglieria 
superò i sei milioni di colpi, oltre i depositi raccolti 
dietro le seconde linee e nei depositi di riserva. 


SCASTELNU 


o pr Pa 
sila a 


Stnada con iruppe e eradello con ferrovia fotografato a colo rasente. 





Visione apocalittica e'assalto lessico a volo radenie. 


Il Maravigna in un suo pregevolissimo studio sulle ferrovie nel- 
l'ultima guerra, dice che nel 1916 in Francia sulla sola linea della 
Compagnia del Nord circolarono 114 mila treni, con una media 
giornaliera di J1o0, ossia 13 ogni ora, ossia uno ogni quattro mi- 
muti e mezzo. 

La Compagnia d'Orleans nel 1917 trasportò nei suoi treni 
circa & milion d’'womini che andavano o tornavano dalla licenza. 

Il solo servizio postale militare nel 1916 in Francia richiedeva 
200 vagoni al giorno. 

Ma vi sarebbe da scrivere all'infinito, spigolando nobzie è 
cifre in tutti gli scritti che trattano questi problemi. 

Ebbene? ci si sollazza a discutere se l'aviazione bombarderà 
o nò le città dove stanno i cosidetti "non combattenti", a 
MASSA 0 non a massa, con i gas o senza 1 gasî 

Basterebbe che l'Armata nerea si prefiggesse un solo genere 
d'obiettivi: fe «vinte ordinarie 0 ferroviarie; le costringesse ad 


Nel centro: 
L'aeroplano in 


colo radente 


Strada con irup= 
pa e ferrea a 
lalo, vista dal 


velivolo. 











f fanti provegnone la mancia menine l'acroplano che li segne a bassa queta è celalo da una innocua nebbia. 


essere buie completamente nella notte per ostacolarvi il traffico, 
le battesse sistematicamente durante il giorno, specie nei passaggi 
obbligati 0 nei nodi più importanti; e solo in questo modo, asemiz- 
sando l'esercito nemico darebbe agio all'esercito nostro d'avanzare, è 
sarebbe così fattore decisivo della vittoria comune nella querra comune. 

Quel moderna arma che si chiama aviazione di assalto, effet- 
tuando i propri atti offensivi a volo rasente, e realizzando così 
la sorpresa nel giungere e l'esattezza nel colpire, integrerà e 
completerà in modo eccellente lungo le strade, le ferrovie, sui 
treni, sulle autocolonne, l'opera quantitativamente più 
della normale aviazione da bombardamento, che volando a media 
uota opererà invece di preferenza sulle grandi stazioni e basi 
di smistamento. 

L'eloquenza delle idee sta nelle cifre è nelle argomentazioni 
sopra esposte, l'eloquenza delle immagini che ornano queste pagine 
ne è il commento più opportuno. AMEDEO MECOZZI 


sopra la «trace 
prima della ma- 
acera fimogena. 


miprag tia 
di dalai ansi 
colata ehe la 
sorvola a i00 m. 





La Ro Nave "Colombe" in ciaggio fra Madera è Punta Delgada. 


NAVI S 


La nave moderna, da guerra o mercantile, rac- 
chiude nel suo scafo metallico un complesso di mac- 
chinari delicati, che lavorano quasi sempre in c 
zioni di massimo rendimento e sono quindi sottoposti 
ai più duri cimenti. 

L'esercizio dell'arte del navigare è oggidi a 
lato da precisi istramenti di ogni genere : dalla Pea 
sola giroscopica che dà esattamente la direzione del 

Nerd. varo; agli scandagli acustici che consentono di 
deccoare istantaneamente la profondità del fondo 
marino. Le radiocomunicazioni, in continuo sviluppo, 
danno ovunque alle navi un sicuro mezzo di collega- 
mento è di orientamento. 

Il materiale navale ha così subito in poco più di 
mezzo secolo una radicale trasformazione; ma l'ele- 
mento, in coi la nave svolge la sua attività, è rimasto 
lo stesso. Errerebbe perciò profondamente chi, abba- 
gliato dalla vista di una nave moderna, concludesse 
che l'uomo di mare di oggi e del futuro deve essere 
esclusivamente un tecnico. Per ben condurre unà nave 
occorrerà sempre essere un buon marinaio e cioè un 
profondo conoscitore degli imponenti fenomeni naturali 
che avvengono sui mari e delle regole che consentono 
alle navi, sempre fragilissime anche se colossali e per- 
fette nei dettagli, di affrontarli senza riportar danni. 
La conoscenza dei merzi tecnici moderni e delle loro 
possibilità varrà invero a migliorare le condizioni in 
cui si svolge la lotta della nave contro gli elementi è 
pertanto le cognizioni tecniche sono e saranno per 
'nomo di mare l'indispensabile complemento di quelle 
marinaresche. 

1 giovani che si avviano alla carriera del mare 
possono acquistare le cognizioni tecniche nelle scuole, 
nei gabinetti scientifici, nelle officine; _per imparare 
l'arte marinaresca debbono invece navigare. 





CUOL A 


Sono le navi moderne le scuole migliori per tale 
insegnamento 7 

A questa domanda alcuni competenti di cose ma- 
rittime rispondono affermativamente; altrettanti e forse 
i più rispondono negativamente. Vale la pena di fare 
un breve cenno delle argomentazioni che gli uni è gli 
altri portano a sostegno delle rispettive tesi. 

I primi sostengono che le navi moderne, in virtà 
delle caratteristiche possedute, si comportano in mare 
diversamente da quanto non facessero le navi a vela. 
Hanno invero qualità nautiche piuttosto inferiori, ma 
per converso dispongono di mezzi di gran lunga più 
potenti ed efficienti. Soltanto navigando su di esse, in 
qualsiasi condizione di tempo, si potrà apprendere il 

o migliore di impiegarle. 

Sostengono i secondi che la nave a vela è tuttora 
la scuola più idonea a formare marinai forti ed au- 
daci, La vita a bordo di una nave a vela che compia 
lunghe navigazioni e assai spesso un alternarsi di 
giornate con calma di vento, lunghe è monotone fino 
all'esasperazione, di giornate di venti moderati che 
danno l'ebbrezza del moto è la gioia di «ivere nel 
largo respiro deli venti marini, di giornate tempestote 
in cui bisogna tendere senza tregua la volontà edi 
muscoli per fronteggiare le travolgenti forze della 
natura. Questo alternarsi di condizioni di vita così 
differenti plasma il carattere dei giovani. Inse 
loro a saper attendere senza impazienza, a vigilare 
ininterrottamente, ad affrontare rapidamente e deci. 
snmente durissime lotte. La nave velocissima moderna 
fornita di tutti i mezzi di comunicazione può sperare 
di sottrarsi alle tempeste facendo assegnamento sui 
preavvisi trasmessi per radio, sulle Sue macchine por 
tenti; le navi a vela possono contare soltanto sulle 
qualità morali e sulla saldezza dei muscoli di chi le 


comanda, di chi né forma l'equipaggio è sull'aiuto di 
Dio. Sulla nave a vela la lottafcogli elementi assume 
assai spesso il carattere del corpo a corpo: sistema 
ottimo per imparare a conoscere l'avrersario. 

L'italia fascista giusta valutatrice dei fattori mo- 
rali doveva necessariamente schierarsi coi sostenitori 
della nave-scuola a vela. Per la formazione dei gio- 
vani che si avviano alla carrierà militare marittima 
ha costruito due grandi motovelieri che portano fie- 
ramente i momi dei nostri più celebri navigatori 
“ Vespucci" e " Colombo"; per gli allievi ufficiali 
della Marina mercantile ha attrezzato il motoveliero 
“ Patria”. 


Le vecchie navi-scuola a vela della Marina mi- 
litare che avevano formato gran parte degli ufficiali 
che presero parte, con onore, alla guerra mondiale, 
erano scomparse per vetustà verso il 1915, Nel rico- 
struire le muove si prese per modello una delle più 
belle fregate della Marina sarda poi passata a far 

rte della Marina d'Italia: il “Vittorio Emanuele". 

Lo scafo, l'alberatura, l'attrezzatura di questa nave 
vennero fedelmente riprodotte nelle nuove unità. L'in- 
terno di esse chbe, naturalmente, tutte le migliorie 
consigliate dall'igiene moderna. Per la propulsione 

vando la calma di vento x prolunghi troppo e rischi 
di mandare a monte gli itinerari stabiliti, le nuove 
navi-scuola dispongono altresi di un motore a com- 
bustione interna della potenza di circa 2.000 cavalli. 

Altri motori a combustione interna di minor po- 
tenza servono ad azionare le dinamo che assicurano 
il funzionamento di tutti i servizi elettrici, dalla illu- 
minazione alle radiocomunicazioni. Questa invasione 
di modernismo non altera però profondamente le ca- 
ratteristiche fondamentali della vita a bordo delle 
navi-scuola, Sempre che il vento lo consenta navigano 
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a vela, come nel buon tempo antico affrontando tutti 
i rischi connessi a tal sistema di navigare. 

Qgni anno, nel mese di giugno, la nostra bella 
Accademia Navale cessa di vivere là sua vita ar- 
dente. L'incubo degli esami si abbatte sui giovani al- 
liewi, ne spegne la gaiezza, affusca le rosse speranze 
che pullulano nei loro cuori. Ma tutto ciò ha breve du- 
rata: passa come d'estate passa una brutta nuvola nera 
e infine le navi-scuola entrano maestose nel porto di 
Livorno per accogliere nei loro fianchi capaci i gio- 
vani marinai d'Italia. L'imbarco si compie rapidamente, 
Tutto a bordo è organizzato per accogliere e sisie- 
mare i giovani ospiti. Una bella mattina le navi sal. 
pano, escon dal porto, mollan le vele e la crociera 
estivà incomincia. 

Quasi sempre le navi-scuola si dirigono verso Gi- 
bilterra. Per trovare il buon vento che fa camminare, 
che da le più forti emozioni, bisogna uscire dal Mediter- 
ranco L'itinerario, saggiamente studiato, alterna lunghe 
navigazioni a soste in porti ester. Iwi i giovani al: 
lievi possono conoscere altri popoli, visitarne i monu- 
menti che ne tramandano le tradizioni e la storia, 
studiarne le caratteristiche, mostrare la virile genti- 
lerza italiana. A detta di tutti i nostri rappresentanti 
all'Estero, di tutti 1 componenti delle nostre  colome, 
ogni sosta delle navi-scuola nei porti stranieri costi. 
tuisce un avvenimento di notevole importanza e cio 
l'arrivo e la sosta di una ambasceria non ufficiale, ma 
Pol pela sua compagine mirabilmente rappresenta 
Italia, 

Gite istrutiive, visite, festeggiamenti si susseguono 
a ritmo serrato, Legami di simpatia rapidamente si 
intrecciano tra terra e bordo, si rafforzano rapida- 
mente perchè più si conoscono i nostri giovani e più 
si apprezzano, Qualche idillio sta per sbocciare; quando 
ad un tratto la nave salpa To riprende il suo cammina, 





S. E. dl Ministro Ciano virila la RR Nave " Pairia”, 





A bordo della R. Nave "Colombo", Particolari dell'armatura. 


Triste momento per qualcuno, quello della partenza | 
Malinconie a bordo, malinconie a terra. La prima 
bresza marina spazza via ogni tristezza ; restano sol» 
tanto i dolci ricordi che coll'aumentare della distanza 
vanno lentamente affievolendosi, In vista di nuove terre 
risuona a bordo la gioiosa canzone dei marinai di tutto 
il mondo: “We have sweet hearths in every rt”. 

Ma la vita di bordo dei giovani allievi non è fatta 
soltanto di sentimentalismi. Una sana attività fisica e 
morale riempie la giornata dell'allievo. Vige a bordo 
la norma del turno in due. Di giorno è di notte una 
metà degli allievi rimane di guardia in coperta per 
provvedere, sotto la direzione degli ufiiciali, a tutti 


i servizi della condotta della nave, e compiere quando 
necessario le manovre delle vele. Istruzioni teoriche 
e pratiche xi susseguono dal sorgere del sole al tra- 
monto; importantissime fra tutte quelle inerenti al 
servizio della retta, Assai più delle navi a propulsione 
meccanica, la nave a vela subisce per effetto dei venti 
deviazioni dalla rotta voluta. CQecorre controllarne 
frequentemente ln posizione con la determinazione del 
punto, fatta in base alle osservazioni astronomiche. Di 
giorno si osserva il sole; subito dopo il tramonto è 
all'alba, quando la linea dell'orizzonte appare nitida, 
le stelle, Con tempo chiaro ve ne son molte in vista 
e c'è quindi lavoro per tutti, Dopo che il sole è scom- 


parso in mare lanciando il suo raggio verde, cessano 
a bordo gli svaghi serali. Gli allievi prendono i «e- 
«fanti, gli orologi è vanno a caccia delle stelle... stelle 
purtroppo vere e non sempre di prima grandezza. Le 
attente misurazioni, i calcoli delle rette di posizione, 
la gioia assai frequente che deriva dall'aver fatto una 
buona osservazione non consentono malinconici pen- 
sieri suscitati.... dall'ora che volge il disio ai navi- 
ganti. La notte cala rapidamente. Al meritato riposo 
si abbandonano con gioia, con i muscoli stanchi ma 
lo spirito ardente, gli allievi che non sono di guardia 
ma che a merzanotte dovranno lasciare la branda 
per tornare in coperta a riprendere il loro turno. 





TI 


La R. Nave " Palria” in vela sall'Occano, 


Come è bella nel suo complesso la vita sulle na- 
vi-scuola ! Tutti coloro che vi sono passati la ricor 
dano con nostalgia. 

Verso la metà di ottobre la crociera ha termine, 
le navi-scuola tornano a Livorno, sbarcano il loro 
magnifico equipaggio di giovani allievi e piuttosto tristi, 
senz'anima tornano alla ia A prepararsi a nuove 
crociere. Spesso una di esse riprende il mare dopo 
una breve sosta. Oltre ai futuri ufficiali bisogna as- 
marinare i giovani volontari della categoria nocchieri 
che dovranno assolvere sulle navi i compiti mari 
nareschi. 

Una volta tale tirocinio poteva risultare superfluo. 


ni 





Il "Colombe" in cela visto dal “ Farpueci". 


La marina velica mercantile nazionale forniva infatti 
alla Marina da guerra ec in abbondanza solidi starisai 
di vele guudie che avevan battato gli Oceani per anni 
e anni, Qggi i piroscafi han tolto ai velieri quasi 
tutto il traffico d'oltremare e la bella scuola di arte 
marinaresca è in decadenza. La mave-scuola militare 
la sostituisce in parte con buoni risultati. 


La formazione di buoni ufficiali è una neces- 
sità vivamente sentita anche dalla Marina mercan- 
tile, Il problema si presenta però in questo caso 
sotto un aspetto piuttosto diverso da quello sopra 
tratteggiato. 

Il carattere dell'istruzione che si impartisce in 
Italia a coloro che aspirano a diventare ufficiali della 
Marina mercantile è in un primo tempo perfettamente 
scolastico. Ottenuto il diploma di licenza degli Isti. 
tuti Nautici gli aspiranti ufficiali debbono, per otte» 
nere la patente di capitano di lungo corso che li 
abilita al servizio di guardia ed al comando su qual- 
siasi tipo di nave, compiere un periodo di navigazione 
della durata di quattro anni. Le norme attualmente 
in vigore per la formazione degli ufficiali di comple- 
mento della R. Marina consentono a parecchi licen- 
ziati dagli Istituti Nautici di compiere una notevole 
parte di tale necessario tirocinio sulle navi da guerra 
ma non tutti possono beneficiare di tale vantaggio. 
Coloro che ne restano esclusi — la scelta vien fatta 
in seguito a periodi di prova ed esami — debbono 
fare la prescritta navigazione imbarcando su piro 
scafi come alli o anche più spesso come semplici 


Allievi capitani al timone del * Patria”. 


marinai, Il periodo di navigazione così compiuto — spe- 
cialmente se come membro dell'equipaggio — non è 
certamente molto idoneo a formare buoni ufficiali da- 
tati cella cultura e delle qualità necessarie per rap- 
presentare degnamente la Nazione sui mostri bellissimi 
transatlantici e nelle relazioni calle autorità estere. 
Qecorreva perciò risolvere il problema di integrare 
l'istruzione scolastica nautica con una vera e propria 
tlutazione marinara. Parecchie soluzioni sono state 
tentate all'estero con risultati talora soddisfacenti ma 
ottenuti con forti contributi statali. Il Governo Fa- 
scista ha battuto un'altra via, ha messo cioè a pro- 
fitto il coneorso degli industriali dell'armamento ma- 
rittimo, mirando così al raggiungimento del nobilis- 
simo intento senza creare una nuova e pesante orga- 
mizzazione statale. La Società “ Nazario Sauro" co. 





dl “ Farpaeci * 


stituita con capitale fornito per due terzi da impor- 
tanti Società armatrici è per un terzo dal Ministero 
delle Comunicazioni ha acquistato un bel cinque al- 
beri di a.Jo0 tonnellate munito di motori ausiliari per 
i servizi di bordo, lo ha dotato di cpportune siste- 
mazioni e ne ha fatto la nave scuola degli allievi 
capitani. 

Il Patria” — bel nome avgurale — può imbarcare 
una quarantina di allievi e i relativi istruttori. I corsi 
teorico pratici, del tutto gratuiti per i frequentatori, 
hanno la durata di tre anni è si svolgono durante 
lunghi viaggi oceanici. Le ampie stive della nave ac- 
colgono i carichi che è possibile troware néi porti win 
sitati durante le crociere è il provento dei noli va a 
rimborsare in parte le notevoli spese di armamento. 

La cita degli allievi capitani a bordo del “Patria” 
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în navigazione visto dal " Colombe”. 


non è molto diversa da quella degli allievi delle navi 
scuola militari. Anche essi compiono n bordo tutti i 
più importanti servizi di guardia, si addestrano nella 
condotta della navigazione; sostituiscono però lo studio 
delle materie militari con quello delle materie che 
hanno maggior attinenza col servizio delle navi mer: 
cantili. 

Ciò non diminwisce affatto la poesia della loro 
vita né il benefico influsso che essi, pur giungendo în 
veste non ufficiale, esercitano su tutti coloro che li 
avvicinano all'estero. i 

L'infondato dualismo che una volta esisteva fra 
Marina da guerra e quella mercantile e che talvolta 
si rifletteva in una non eccessiva cordialità di rap- 
porti, è ormai un lontano ricordo. 

guerra mondiale ha mostrato eloquentemente 
tutta l'importanza delle comunicazioni marittime e 
ha anche mostrato come la vittoria sul mare non 
possa ottenersi senzà l'armonica, piena, assoluta, col- 
laborazione fra Marina da guerra e Marina mer- 
cantile, La grande tomba dei marinai ha piamente 
accolto, senza distinzione, ufficiali è marinnai di mavi 
da guerra, ufficiali e marinai di navi mercantili, ca- 
duti insieme nel compimento del loro nobilissimo da 
were. 

Il tricolore che garrisce ai venti dell'Oceano sul 
picca di poppa del ‘ Patria parla dunque lo stesso 
lingu i quello che sventola sul picco della randa 

del" espucci” e del “ Colombo" esaltando l'Italia 
in in ogni campo dal Regime Fascista, 
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nrercazione astronomica «nl " Colombe". 
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prima partita intemazionale della squadra italiana a Afitano è finita con la facile vittoria dei nostri atleti, che 
banno balluto gli Ungheresi con J punti contro a. La squadra italiana è, sopra, una fase dell'incontro, 
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L'inigmalica figura di un alto sacerdote lamaista fotografato nel suo eremo. 


IL SECOLARE MISTERO DI LHASSA 


Non era difficile intrecciare ricami intorno al mi- 
stero del Tibet, della semi-misteriosa Lbhassa, dei lama 
raccolti nel centro sacro di questa culla dell'umanità. 

Trenta anni or sono le narrazioni avevano un così 
strano sapore di mistero, che si finiva davvero col 
credere Lhassa una città di arcana sapienza, coi con- 
venti sconfinati nei quali da millenni 1 sacerdoti ne» 
cumulavano dottrina e fede. Giungevano tratto tratto 
incerte descrizioni che smantellavano le costruzioni 
del sogno; mà l'illusione è una tenace conservatrice 
del suo patrimonio... e così in attesa delle prove pro- 
vate sulla realtà di Lhassa si restava nella speranza 
di una concreta realtà intorno alla città sacra, al più 
grande dei lama, ed al più immenso dei conventi. 

Il sogno muore ora. L'uomo bianco ha varcato la 
cerchia vietata, ha eluso il divieto dei sacerdoti, è 
perfino giunto a fotografare il convento Lhbassa &... il 
mistero è volato via. 

Il bluff era difeso da un baluardo di montagne im- 
ponente, per davvero, cintato con alte mura morali 
dalla attenzione dei sacerdoti, che comprendevano come 
il mistero avrebbe avuto forza e valore sino a quando 
fosse restato... mistero, Qggi, smantellate le difese del 
segreto, la illusione cade a terrà innanzi ad una risi. 
bile realtà, 


In tutta la storia misteriosa di Lhassa esisteva 
una realtà concreta: la difficoltà di giungere al centro 
vietato ai profani. 

La natura aveva organata la prima difficoltà. L'al- 
tipiano centrale del Tibet è un assieme di enormi 
baluardi che formano una barriera difficilmente sor- 
montabile, Zone montagnoze deserte [°] prive dli risorse: 
strade di estrema difficoltà che si inerpicano sino ai 
quattromila metri, percorsi senza fine che stancano 
anche le fibre più resistenti. Lhassa, la città sacra 
dei lama, si nascondeva assai bene nel cuore di questa 
regione: e i due grandi paesi confinanti (India e Cinn) 


perdevano valore e significato in questo altipiano che 
vive da secoli con una autonomia molto semplicista, 
ma molto salda. 

I monaci buddisti avevano compreso il vantaggio 
grande di mantenere il mistero intorno alla regione e 
al centro religioso; e non senza accorgimento politico 
impedivano che gli uomini bianchi si avwicinassero al 
centro misterioso della fede, 

Così la fantasia ha avuto buon giuoco nell'ampli- 
ficare la città, nell'esaltare la meraviglia architettonica 
dei conventi e la sapienza dei sacerdoti. Si parlava 
da secoli della grandiosità della vita, della imponenza 
delle cerimonie. I fedeli affluivano, è vero, in penosi 
pellegrinaggi; ma l'astuzia diplomatica dei lama prov» 
wsdeva a filtrare queste carovane, € ai bianchi riusciva 
impossibile superare la vigilanza dei monaci diffidenti. 

e anche qualche bianco riusciva a superare le 
asl del filtro spesso, era assai dubbio potesse sfug- 
gire alla diffidenza del popolo il quale scorgeva una 
grave offesa alla sua religiosità, in questa possibile 
invasione di estranei. Tutto ciò spiega la reale impe- 
netrabilità di Lhassa e l'aura misteriosa della quale 
si avvolgeva la città sacra. 

I pericoli erano così reali che per i viaggiatori 
provenienti dall'India, l'Inghilterra rifiutava il per- 
mosso è prose uire oltre Gya ntsé, ancora ben distante 
dalla città del Budda vivente. Per altre vie a ovest 
Shigasse restava l'ultima tappa possibile; senza che 
si riuscisse a superare gli ultimi due 0 trecento chi. 
lometri di strada montagnosa. Gli ardimentosi mon 
mancavano però, e negli ultimi anni in due diverse 
occasioni, due bianchi operanti separatamente, riusci. 
vanò a raggiungere la città svelando finalmente il mi- 
stero di Lhnssa. 

La figura più interessante di questi due esplora- 


tori è quella di una donna, Alexandra David-MNeel, 


la quale armata di una conoscenza linguistica di ec- 
cerione, iniziata al buddismo nel moda più perfetto, 
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diacercoti e musicanti si Lama, cdavanti a un tempio, chrante fa celebrazione di un rito vacro. 


pott. mendicando dalla Cina all'India, attraversare 
in compagnia di un giovine lama da lei adottato, tutto 
il Tibet, penetrando in Lhassa senza che sospetti 
gravi sorgessero circa la sua reale personalità: esem- 
pio superbo di coraggio, di tenacia e di sapienza. 

Questa donna di eccezione potè impunemente re- 
stare a Lhassa due mesi, scendendo poi verso l'India, 
senza che alcuno avesse compreso come sotto l'abito 
della mendicante si nascondesse una sapientissima 
bianca destinata a svelare il segreto della città sacra 
del buddismo. 

La narrazione del suo viaggio è un mirabile do- 
cumento di eccezionale importanza; cd è sirano che 
la stampa quotidiana non abbia celebrato questa 
eroina così come la sua impresa voleva. 

Il secondo bianco rivelatore di Lhassa è un inglese, 
e, Montgomery Meo Goverù, il quale da anni si era 
proposto questa esplorazione allettante e l'aveva Len- 
tata una prima volta, terminando con un completo 
insuccesso, Il secondo tentativo — compiuto nonostante 
l'espresso divieto del governo inglese — fu coronato 
dal successo. Montgomery riusci a penetrare n Lhassa 
assistendo alle cerimonie religiose della massima so- 
lennità buddista: ma finiva pai coll'essere scoperto e 
incarcerato, attraversando un quarto d'ora assai poco 
rassicurante. Per sua fortuna tutto fini come nelle 
commedie a lieto epilogo, poiché il Budda vivente gli 
volle risparmiata ogni offesa, e anzi gli concesse una 
intervista, rimandandolo poi sino è salvo in India. 

Anche il Monigomery ha narrato in un volume 
{tradotto in varie lingue) la sua avventura tibetana, 
la quale conferma sostanzialmente la narrazione della 
David-Neel. Possediamo quindi almeno due autenti- 
che descrizioni che ci rendono possibile un giudizio 
sui luoghi, sui riti e sulle persone, e che valgono a 
svelare il mistero di Lhassa, 


Lhassa è sostanzialmente il grande bloff del bud. 
dismo, Gli amanti di etnografia potevano pensare che 
nelle narrazioni dei misteri liturgici dei lama vi fosse 
molta fantasia; potevano ritenere che la meraviglia 


dei templi fosse in gran parte una creazione immagi: 
nativa, ma non si aspettavano di trovare i riti ridotti 
a una mediocre mascherata. 

Ora dalle narrazioni di questi due esploratori la 
liturgia buddistica è la meraviglia dei templi escono 
conciati per le feste: il che è tanto più evidente in 
quanto almeno uno degli esploratori, Dawvid-Neel, 
è una convinta credente nella savierza buddistica è 
nel valore ideologico del lamanismo. 

Il Montgomery, che ha avuto il piacere di parlare 
col Dalat-Lama, Budda wivente e capo spirituale e 
temporale del ‘Tibet, ci assicura che questo pontefice 
è intelligente: ed ha ragione di dare questa assicura. 
zione perché la regia è del Lama non ci rassicura 
punto sopra le doti di intelligenza. 

Che dire delle processioni e delle danze rituali? 
I sacerdoti colle grandi maschere a mo' di mostri, 
possono sembrare tramaglini preparati per un corteo 
carnevalesco: ma così scarsi segni ieratici presentano, 
che non resta altro se non compiangere 1 pellegrini 
che percorrono tanta strada e superano così numerosi 
pericoli, per giungere a questa Mecca cinese. 

Forse una sola cosa degna di considerazione resta 
di tutto il mistero di Lhbassa : il ‘ patalà " o palazzo. 
convento del Dalo-Lama; immensa costruzione non 
priva di imponenza, che può considerarsi come il Va- 
ticano buddistico. Forse tutta la fama di Lhassa de» 
riva da questa costruzione che da secoli colpisce 
l'osechio dei pellegrini e che contrasta singolarmente 
colla miseria delle abitazioni private tibetane. Tutto 
il resto è nella sostanza meno di nulla. Il mistero di 
Lhassa possedeva un suo fascino: quello di tutte le 
cose ignote, L'uomo bianco ha risolto il segreto, ma 
il fascino è scomparso per sempre, Restano dei lama 
preoccupati assai più delle offerte dei fedeli che non 
della verità: resta una serie di danze e di cortei 
parecchio carnevaleschi e un vasto e solido edificio, 
Accanto al quale sorge il Tibet nuovo che comincia 
a istruirsi, ad armarsi e a prepararsi: un Tibet che 
ha Lhassa per capitale, ma È Europa o gli Stati Uniti 
per ispiratori. y d 

E. BERTARELLI 
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ILA CITTÀ PIÙ AMERICANA D’AMERICA 


Chicago è forse la più americana delle città ame- 
ricane: quella che ha raggiunto con maggior dina- 
mismo e con più impressionante rapidità il suo for- 
mida bile sviluppo attuale: basti pensare e soltanto 
cento anni fa essa non ospitava, nelle sue baracche di 
legno, che trecentocinquanta abitanti; cd oggi la sua 

popolazione raggiunge quasi i tre milioni e mezzo. E' 
Appunto per festeggiare il centenario della sua pro» 
clamazione ufficiale a “città, che nel giugno 1933 la 
metropoli dell'Illinois inaugurerà un ‘Esposizione Inter- 
nazionale destinata a rivelare al mondo i prodigi di 
"un secolo di progresso ' 

A tale esposizione rieciperà anche l'Italia, che, 
come ha annunciato Sagl lielmo Marconi, vi invierà 


" tulta una serie di cimeli e documenti antichi e mo- 
derni del contributo formidabile che la nostra gente 
ha dato al progresso della scienza e della tecnica ‘“ 

Chicago apparirà certamente come l'ambiente più 
adatto a circondare tale Fiera Mondiale; testimonianza 
superba, negli edifici, nelle opere, del gigantesco camma 
mino compiuto dal lavoro umano e dal connubio fra 
scienza ed industria. Ricordiamo soltanto che la città 
ha oltre 1000 industrie con un capitale sociale di 
4 miliardi di dollari; ha X5o0 miglia di viali, 100 
miglia di parchi e giardini, ed è senza dubbio il mag- 
gior centro ferroviario del mondo, con un traffico di 
30.000 vagoni al giorno, e con una rete sotterranea 
metropolitana che sviluppa sessantaquattro miglia. 


Chicggo è orgogliosa della sua illuminazione notturna. Un grattacielo sul Bonlecard Micbigan. 





dl fantastico gette Sella fontana di Buckiagam, che a Chicago è dichiarato, naturalmente, il più alto del mond. 
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Chicago sel ross. ll Palazzo della Scienza all'Esposizione Mondiale di prossima inatigurazione. 
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ll ponte del Micbigan Boulevard aperto per il passaggio di un piroscafo. 


Miretesre responsabile: MANLIO MOEGAGHI 
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BANCA POPOLARE COOPERATIVA 






ANONIMA DI NOVARA 
A CAPITALE ILLIMITATO - FONDATA NEL 1872. SEDE SOCIALE E CENTRALE NOVARA 
Sedi: GENOFA - MILANO - NOVARA - ROMA - TORINO - FENEZIA 
78 Succursali - 132 Agenzie 
AL 3! DICEMBRE 1921 
Capitale sociale e riserve. + 4 Lo 142.133 457,48 Conti cormanti in credito + 0 + è . L. 1,075,51/2425,78 
Dlepositi a risparmio «+ .0 10.011 a TOGIIHIIOOTI Cassa, Portafoglio, Sere, Riporti, Valori . 1.387,755.00] DI 


“IL LAVABO MODERNO” TIPO INSTALLATO NELLA NUOVA 


È SEDE DEL “MINISTERO DELLE CORPORAZIONI" 
CREAZIONE PENOTTI DI ROMA — RUBINETTERIE PENOTTI DI ROMA 
, Porcellana Marca HYGIA - Stabilimenti in STIMIGLIANO (Sealo)ì di A. SBORDONI - ROMA 


Chlorodont 


Pasta dentifricia Spazzolini da denti Elisir dentifricio 
Last e La L. 350 e L3- L12-aLé=- 
Il delizioso è rinfrescante Sparrolino speciale con setole con squisito aroma 


dentifrizio alla menta. taglio dentato. alla menta. 


Chliorodont Società Anonima Italiana, Milano, Via Carlo Poma 4 
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MILANO-ROMA 


FORNITORI PALAZZO 
MINISTERO CORPORAZIONI 


LAMPADE È APPARECCHI 
ILLUMINAZIONE RAZIONALE 
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Impianti di Posta Pneumatica Urbana 


Impianti di Posta Poeumatica Interna 


per Banche - Uilici «= Stabilimenti 
Polozzi Portali è Telegrafici, ecc, 


per qualsiasi esigenza è servizio. 
Impianti di Trasportatori Meccanici 
pe libretti, pratiche, regivtratori 
documenti, piccoli oggetti, ecc. 
PRESSO LA NUOVA SEDE DEL 
Ministero delle Corporazioni in Roma 
dia funzione ii più moderno impianto 
di Posta Paenmaltica a funzionamento 


completamente automalico con scambi 
elettrici comandati dagli astueci in corsa. 


INSTALEATO DALLA 

SOC, AN, POSTE PNEUMATICHE 

Via San Goegorio, di MILANO [NV] = Telefono 607-542 
Filiali: ROMA - NAPOLI 


PROGETTI E FREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 









Î serramenti per fimestre com telai metallici si presiano ad 
cigni esigenza lecnita ed estetica delle più msoderne cosinu: 
zioni di tipo ramonale. Con questo serramento in ferro 
da nai studiato siamo riusciti sid ellminane gli svantaggi che 

tentano quelli in begro e quelli comuni in ferro, riunendo 
invece le bione qualità dell'uno è dell'aliro. 

{uesto serramento in ferro costmulio con profilati di 
nostra speciale laminazione a sagome forti e sobrie si pre» 
senta assai etegante: la forma del profilo rende le parti apribili 
della massima rigidità e assolutamente indeformabili, dimo- 
dothè la chiusura riesce sempre regolare. Conserva al locale 
IR luce ced è di gram 
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lrale © PA rin pe bit ad mici, 
sspedali, sce. 
Tome si rileva dal dettaglio, 
il profilito in ferro del nostra 
serramento è fxlto in modo da 
comtemere nell'interno dei regoli 
in legno lavorail a macchina com 
profilo esstante ove si intestamo 
tarrnsamdo una chiusura ermetica: 
vantaggio che raramente è obie» 
nuto cos altri iipi di serramenti, 
è nie va lenulio calcolo anche pel 
sensibile risparmio nel riscalda. 
mento dei locali. 
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è silenziosa ed indi 

= sutibilmente supe 
riore a quella del più perfeito serramento in legno; perchè 
mentre questo è soggetto a torsioni e deformazioni causate 


dalle variazioni atmsosferiche, ciò nòn avmiente col nosira tipo, | 


essendo il regole di legno indeformabile perchè fissato con 

ibi al telszio di ferro e da questo protetto, Alla muova sede del 

Ministero delle Corporazioni sono stati da noi formiti tutti | ser: 

ramenti per le facciate esterne del nostro tipo specfale. Le porte 

peri westiboli e le velrate per gli impressi in bronzo e alpacca. 
SelliTA PER LE COSTRUZIONI IN FERRO 


_Dila Francesco Vila di Angelo Bombelli & C. - Milano 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


SEDE 
| 51, VIA SALLUSTIANA - ROMA. VIA SAN BASILIO, 8 


| Si richiama nuovamente l'attenzione dei DATORI DI LAVORO sulle opportunità dli 
considerare i vantaggi che ad essi possono derivare stipulando contratti di 


ASSICURAZIONI COLLETTIVE 


a favore del personale dipendente. 


Il licenziamento, le ciminsioni, la disoccupazione, l'invalidità, la premorienza, sono casi che si 
| verificano frequentemente e che preoccupano i Datori di Laworo. 


| L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


| a mezzo delle Assicurazioni Collettive, sottrae i datori di lavoro a tali preoccupazioni, 
| I DATORI DI LAVORO chiedano dunque un progetto di assicurazione collettiva per 
il loro personale alla Direzione Generale dell'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICU. 
RAZIONI in Roma è ad una delle sue Agenzie Generali, comunicando inoltre se desiderano 
l'intervento di un funzionario di fiducia per lo studio necessario. 
on assumeranno con ciò alcun impegno e non dovrannò sopportare alcuna spesa. 
Giosa notare che anebe gli assicurati in forma collettiva partecipano agli utili dell’ Letituto ; il che 
porta al progressivo aumento dei capitoli finrati per contrallo. 





PER I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 


ACQUISTATE PER I VOSTRI VIAGGI I 
Bo. L 
TRAVELLERS 
CHEOUES 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 
[IN LIRE ITALIANE, FRANCHI FRANCESI 


MARCHI, STERLINE E DOLLARI 
VENDUTI FRANCO DI COMMISSIONE E SPESE 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


| 
OPUSCOLO SPIEGATIVO PRESSO TUTTE LE FILIALI DELLA 
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